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ALL’ILLUSTRISS.SIGNORE
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Prçſz'derzte della Regia Camc-m .

, OL dedicare a

’ V.’S. Illustriffima
ſi' ~ .il preſente Volu

f i me , che ſervir

` dee di Suppli

mem‘o all’ljíoria

’ Urziwrſhle del

Signor Lrmglct, e che contiene

G 2. gli

  

o

  



 

  

  

ff

gli avvenimenti del fioritii
íììmo Regno , di Napoli; al

u'o io non intendo ſare , ſi

non ſe coronar quefl’ Opera

e proſegujçe degnamente i

mio dìíègno d‘ììntitolarne cia

íèun Tomo ad un de' più Valo

roſi Letterari , di cui Vada lie

ta, e ſuperba :questa Patria mia

Ed in fhttì 0 -ſi riſguardino l’ec

celſè doti della Vostra bella men

tc , 0 i-pregi ſingolaríffimi de

vostro diritto e magnanimo cuo

re ; a chi con più Veduta m

ione dovea i0 offerírlo? V.S

Illustx‘ìflìma ha ſortito dal Cielc

up’aríima tutta grande , e tutt:

eroica, che ha ſaputo poi rico]

'mare ~a dovizia di lucida e

vivaci idee della più pura Mo

rale , e delle Scienze più culte

e più robuflmffljndi accenden

doſi i generoſi ſpiriti, ſe n’èin

fiammata la Volontà , e’~l nobi] pet

to di efficaci defidçx-j‘fi è riempiuço

-ñ per



  

min della Oñ della Virtù .

Procreata da &Bi-for , che

fu nell'età d non lontana

un perfetto modello dell’ E102

quenza più* nitida e più pene—

trante,e che ſeppe con altri va

lentuomìni vindicar l’erudizíone

Legale dalla barbarie, che l’ avea

già opprefià 5 non tralaſciò di cal

carne le immortali vestigia ,edi

ſuperarne ancor 1’ eſemplare c011'

imitazione. Splendida teflimonian-j

za di tutto ciò può rendere Na

poli tutta , ed Italia ancora , che

vi ammirò da Avvocato eſſer

divenuto il più fido e valevo

le appoggio de’ più ragguardevolî

Cliente]] , e la vostra caſàl’ora

colo ìsteflò della nostra Città?

Quanto V. S. Illustriflîma o dif;

ſe aringando , o_ laſciò íèritto

nelle- ſize Ieggiadre , e *dotto

Allegazz’ani , ſu , ed è un de'.

monumemì più rari della

G z Più
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`É²P &MF; ed ìnvìtta Facondia :

` . _ ſàputo in vago nodo ac

,_ e il vel-ace Sapere coll’Ar

_ ', R Îdire; talchelevostre Scrit

^Aim-g non poflòn leggerſi ,. ſenza

"-'-_.' eſſer nel tempo isteſſo ſörpreſo da,

-_ gentil piacere , e- da una gra

Ì—*J ,ve ammirazione dellav Vostra pro

;i lſondarinfieme ed‘,eleganteD0ttrí-›

" ma . In finti altrove non Veggíamn

noi ſegnare, ſe: non che in eflëmna

Eloquenza derivata- dapìùaltl e

_puri ſeni' delle Romane Leggi .

e da* migliori divìfämentíì de*

più eruditil‘nterpetrí: una Elo

-quenza maſchia: nelle ſentenze ,.

Yíttoríoſà: e vtrionſatrice negli

argomenti. ,. e candida ed ama-

bile nell’esteríorî giocondiffime'

fizmbianze.. In guiſachè— in V. S..

Ill‘ufirîffima ſembra eſièrfi rac-ñ

‘ coltoñ, il forte vigore del' ſenten

-zioſò- D‘emoflene- coll"aure:t dol

cezza d’IIö-crate, e coll’abbon`

dante vena- del facondíflìmo Tul

› lio.

  

a
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lio . unito tu‘tt'ò’c

teſe,ſavio, ed a) ‘

me , v’ínnalzò A;
plauſo di acclamazîîſſpbî.

  

gnità` della Toga ,"che ;I ‘

gnamente vî adornawPÌe”

altro familiare di' vostraa’ne'í'

Proſäpía. Nell”eſercizío: poi del

Magistrato ha V. S. Illustriffima.

lumi sì ſulgídî esì`~ chiari': d’Tn

tegſítà , e- di' Sapienza; ſparſi e

difluſi- , che non vi' èìchíznon"

vi ammirì‘ altamente e com

mendi; riſùonando— lavoſl'ra ben

meritata lode snlla lingua ,.esul

più ragionevole uníverſal’conſenà

lb di' tutti' . Affidato i’o d‘unque

alla ſomma Vostra gentilezza, mi

prendo l”ardíre~ di farvi' quella

'tenue sì, ma riſjuettoſà` offerta;

che tantoppiù ſpero vi debba

eſſer grata , quanto l’Ifioria com

Frende dei' quella parte d’ Ita-;

la , di cui un degli ornamenti

maggiori è V. S. xllustriſiìma,` n ’

4 chi
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xxlv. Re-Aìg/lríárí‘.. 66$*
XXV» Segue!” de’KexAuflÒ—íacifi” alla mor—

t: del R4 Carlo y.. ’ 715

Sur..

—“ſi’————_—~

 



    

MEF?”

P' A R T EDell’Z/Zorz‘a dz' Napoli', eſs/af

Regno.. -ñ-ì k

L E 2.1 o- N Er r.ff
Dewanu‘ca Origine-À, aenañ Religione ,

e del Governo deHaCicta

di Napoli .,

D.. Apoſi'da e15;fu‘èdç‘jîcata 2‘

R. li volere indaga'v 1' ozigine della*

Città: di Napoli , vien riputata dagli

Scrittori- più ſaggi un’impreſaznouîſhñ

lamento difficile ,, ma preſſochè di

ſperaca(a-). Weichè nondimeno con -

certezza- ~ſi› può. affermare sì`~ è- z_ che

l'a Città di Napoli ſia di-oríg'me Greca z

onde fra le Città Irai'e-G‘reche veniva *

comunemente annoverata; equaſi tut~

te le Città. litroraíi dei ſuo Regno eraó- .

lodi tal. condizione .
y 6) D-On- '

 

(è) Figo”. al': Ami-1.1157". 11311.'
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15’6 COMPZNDIO DELLA 51-012”

D. Onde argomentflſiſomíglíqnte ori

gina? ’

R. Dal vederſi ſpezialmente, che le

antiche Medaglie di Napoli ſuron Gre

che . Or ben li sa , che fra gli altli pre-v

gl , che la ſcienza delle Medaglie in se”

racchiude, uno sì è quello di potere,mer

cè di eſſe , l'origine delle Città rintrac

ciare (a) .

D.C0ſa ”dunque (la questa antiche Me

daglie [mò dedurfi , oltre la general n0

tizſa, rbe-Nafalifla di origin Greca 2

R, Può a buone equità affermarſi, che

Napoli dapprima foſſe stata Colonia de'

@umani ,perchè pregiavaſi di ſar le Mo

nete coll'inſegna isteſſa , con cui i Cal.

cidefi Cumani uſavanle , cioè col Mino

tauro (5),. ñ .

*E: D. 9441i altrefmoqe abbiam noílrlal

*LL-lr ` ,svì ‘. e

b .(à>SP{mb—Em.T-I-DÌPÌ'LQJMg-BS-Vqffl;

in Obſervat. p. 203'. - d

(b) Sta-va il Minotaurofcolpzto ancora

 

ſulle porte del Tempio (le' Cum-mi, al _dir

 

di Virgilio l_ib.6- mrſîzç. *

. a . místumqne genunproleſqm Lifiormu,

Minomurminejf . . . . . . . . . . . .

Vegganfi ſomiglíanti Medaglie preflo il

Golzio . che le rapport” nella ſm Magna

Grazcia, e?! Bagno i” Ibeſaflr, ;31.12.3513
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[e Medagſîe antiche , che Napoli fnjſè

Greca di origine e di ctwume Z

R. Ve ne ſono moltiflìme , nelle quali

ſi oſſerva la Cetra , la Palma , e 'l Tri

pode, inſegne tutte uſate nelle Meda

glie delle Greche Città, e che eran ſe

gni de' costumi, e de’giuochí, che vi ſi u

  

ſavano (a) . Oltreacciò la leggenda ~

isteſſa delle antiche Medaglie Napoli-ta.

ne, Greca per lo più ſi ravviſa . Nè

ſolamente Napoli ha per ſe un tale argo

mento, ma molte altre Città del ſuo

Regno ancora; fra le quali con iſpezleltà

Pozzuoli , Palio , Velia, Taranto, *Reg

gio , ed altre . '

D. Vífim dell' altre pruo've a’i form-L ’

gli/”tte verità? .

.R. Ve ne ſono moltiſſime . Ne abbia

mo ſm l’ altre gli antichi Marmi ſcolpi

ti- di Greche Iſcrizioni ,.-dí cui la

Ciccà,e’l Regno di Napoli abbonda .

Ricavaſi dalle notizie dell' antico_ gen

tile culto de' {alii Dei, che in Napoli

adoravanſi . E ce 'l perſnade invittañ`

mente lo ſcorgere , che in Napoli 'gl’ ì

Helíi riti , costumi ,- e Polizia uſavanſi ,

’ , chea

(a)H0….1Î-L.4,0d18. ~ ` .._

Donnrem I 'ripon’as ,Pt-W217;forti/Im '

GrÎÌjOrHmOQQ-Otudlo

 



  

Je-EmÉ-H’Lflî"

J

.e

;58 -ìîomexmo DELLA S-ronu

che preſſo‘gli altri Creci erano in collu—

manza , ſiccome brevemente ſi anderä,

:liviſando . Finalmente diverſe testi

~~nonianze di antichi Scrittori— particolar.

mento quella-di Livio` (a) ,e e di Taci

to. (B) il confermano . ›

D. Ma che mai Bannoſcrilto coloro ,

che (lt-'Primi Fondatori di Napoli han.
ra iomzto ?ì

. Vi è chi ha detto , che Napoli ri

conoſca l‘e ſue fondamenta da (e) Paleſe: ’

Argananta ,. nipote di Erettcp VI. Re di

Ateneſd), donde R’accadi Fri/ero nel ſuo

ptimo ſorgimento- foſſe Hara appellata .t

Vi è chi ha ſcritto, 'che la -ſondazione di.

‘ ~ eſſa debbariconoſcerlida~Partenope, fi

gliuola del Greco Re di Pera , venuta in—

‘ quelli lididal—l’ Iſolndi Euboa, con mol

'tia

9._

(a) Tit'.Lítv.liè.gſ.cflp.i4. .. 9411' mim

magz’r Smjrmi , Lampſflcemque Greci

fun': , quam Nmpolímni , ó** &he-gſm" ,.

o** Tarantini dec; ~

(là); Tacito» favellamlà di Nerone 1 5'.

Amm!. ;î2.fcriz›e , che il medeſimo Nea

polim, quaſi Graaeam, Urbem— delegi t.

(C) Ljcopli'rarz' ín‘ Caffimzlr. Orpb. o*

Valer.F/ac.z`n Ammar..

(ci) Lnſma del'Ginnfljî Napo]. cap-l 1..

CainiLPel/egnin Cabrpamdiflertaé.: 1..

’ ç—-i



Pen LA Glover-ru". '15‘9

ti Calcideſi ,› che Greci. ancora erano ;

ed‘ invitata dall’amenitä del fico , e dalla

fertilità del’ terreno,ví ſi ſermö,` e vi edi- -

vficö una Città . Altri. poi non diſcorda

u.

no, che questa Partenope vi foſſe stata :

i vogliono: bensi , che avendol‘a già ri

trovata edificata- da Falero , L’aveffe ella

ín miglior guiſa; e forma ampliata (a) ..

Vi ha. chi porta opinione, che questa

Partenope foſſe stata una delle Sirene

rammentate da Omero nelñ viaggio dir ‘ '

_ uliſſe ;. cche iRodiani, in qnél. tempo

sì eſperti: e poderofr in mare ,~ vi. aveſſer

condotta una lor Colonia (5)” dal nome

della Sirena Parthenope , l! aveſſero così

ehi-'amata . Ma perchè la nuova Citta era

oggetto. d-"ñinvidiaz de’ vicini Cumani ;

questi l' abbatterono e fierminaro ñ E

che quindi -ſſali‘tvj dal, flagello di grave

. peflilenza , ed ammoniti dall' Oracolo ,.

riedificarono la rovinata Città: onde Na

A* t W901i

t (a) Celano Notizie. Generali della Città

di Napoli m.. i

( b; ) Stephan. :le Urbz'ó’. Str-15:6”

graèbJib- 14-. EufçÃ-Caſar-in Chroníc.

. c). Valle-Zur Fate-rc. Hill. lib- l- Plim

[15.3. cap-z". Stràb. ”5.5. Dionjſl A er in

Perzeg. Stat. Sylo- lib. j'. Girmei. :stor

Z'Tcazdempcapd.. —~ o ~
-N
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160 COMPENDlO DELLA $10!”

poli,ci0è Città mio—”.1 venne chiamata (c

ſ nelche peròin tanta oſcurità,e dubhiez- .

za di opinioni è certo , lr è', che Pdl‘ffl- .

nope la Città di Napoli anche ſu detta ,

ſpezialmente da Poeti . .

D. Napoli dunque nel ſuo principio

qmmte Città ſont-'3718” .7

R. Vuol la maggior parte degli Scríc

tori che ne han ragionato , che due ſoſ

ſero , cioè Palepoli , e Napoli: benchè

altri vogliano , che non già due diflin—

te Città, ma bensì una lola anche allor

foſſe, con Borgo (a ( , che Città nuova

anche ſuoldirli .

D. Qta/fu 1' antica Religione {Ze-'Na—

Pole-tam'?

R, _Eſſendo ella , ſiccome ſi è detto ,

Città Greca , ebbe quegli stelſi Riti

di Religione ,7 che dagli altri Greci nei—

le loro Città venivano oſſervati. Gli an

-tiçhi Napoletani pertanto avvolti colla

comune ſciagura fra 'le tenebre del Gen

tilefimo; adorarono Giove Olimpic ,-il

Sole lotto nome di Apollo ,la Luna ſor

to la forma di Diana , `Cenere , Nettuno ,

Serapide, Castore e Pollnce, ed altri .

A questi innalzarono templi, ed altari 5

e ne abbiamo ancora qualche anticrîìye

. . l

 

(a) CE/HÌÎÒ [OC. ci:.
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.stigio d’ Iſcrizioni , e Frammenti: ed uſa

:ono tutti que’ giuochi , feste , e ſacrifi

zj , che a iomighanti falſi Dei erano in o.

Grecia conſecrati , come a dire i Gino’a

chiCircenſi, i Lampadí, ed anche i

Sacri Elenſini (a). Eſſendo poi Repub

blica conſederata cogli antichiRomani;

pure continuò le coflumanze medeſime :

ed aſimilitudine dell'antico Ginnaſio

Napolitano , fu in Roma il Ginnaſio

edificato. ,

D. Il Popolo Napoletana come begli

antícbí‘tempíſi divide-a 2 ì

1L. A 'ſomiglianza degli altu'veGreci

divideaſi in Fratrie (è) . @alle Frafrí'e ,

altro non erano,ſe non cerfie Curäieflon

ſratanze , overo Corpi , c `e vogliam di.

:e , ne? quali non ſolo univanli gue‘di

una isteſſa ſamigliaz ma molte famiglie

'ancora della medeſima contrada; e per

10 più la Frat'ria di trenta famiglie veniñ_ -

va composta (e) .

* g D. O've

, (a) Pe”. Laſt”. del Ginnaſio Napole

timo o ' '

(b) Straè.GeograPLJü-fſſflrro [ib-4.

(le Ling. Latin. tap. 14.]0ſ1 Sea/ig. ièíd.

meme:.

(c) Mar. Civil. del Regno di Naz:. [ib.

JpCflPoI-Ò-l* `
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z COMPENDlO DELLA SToau

'gj- D. Ove univan/iſbmíglíanti Frem-ie P

'P 1L. Soleano aſſembrarli in uno edifi
zio, in cui vi eran de'portici, e dell'alſitre

stanze , e vi ſ1- ergea- un. privato tempio ,

che veniva conſègrato a- qualche loro

particolar: Dio , o Eroe; e da quel Nu

me , a cui era dedicata la Fratria , una

dall' altra. veniüa- distinta .. Vi celebra

vana i l'oro privati ſacrifizi , le ſoste , i

conviti , e l’altre coſe ſacre , convenien

tia quel Dio , o Eroe , a cui la Fratria

era dedicata . Viñ erano de’Sacerdoti, che

n ſorte ei‘e‘ggeanſí d‘a questa,o da quell'al

tra famiglia , Univanſi nelle ſuddette

Fratriei primi della contrada , non ſolo

per trattar di coſe ſagre , riti , e cerimo

nie , ma le coTe pubbliche ancora della

` Città z eſſendo Napoli , come ognun ſa ,.

_ 'zu-{primi tempi Repubblica, ed a ſimili..

.,tud íne dell'altra Greche Repubbliche re.,

golata (a) *

‘ D'. Abbiamo m’mza- natízia di quest@

antichev Frat‘rie i"

1L. L'abbiamo di quella , che adorava

il Dio Eumelo . che dìceaſi Phratrífl Eu

melizlarum . L’abbiam- di' quella , che a

dorava il Dio Eubone Plyratria Heéa

ziantnrumcosi pure vi è memori;` della.

' ra

'Ì’x

(a) Iflor.Cioil..loc.citaz‘.- ' .
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'Fratria , che innalzava tempio ed altare _'

- a Castore e Poll’ucce, Pbratría Czzfíorum

appellata . Viſo anche in Napoli la Fra-Y

tria Cerefllmſium , perchè dedicata'a

Cerere ;e quella conſacrata a Dianamo

mavaſi Pñratrìa Artemiſz’nrum ; dacchè

prſſo i Greci la Dea Diana Artemiſia
c veniva chiamata (a) . Da sl ſacra Fratrie

riconoſcono: gli Scrittori >5) del -Regno

di Napoli l'origine degli antichi S’edili ,

che nelle memorie vetuffe di questa Cic—

tà erano anche chiamati Tocchi; overo

Tam'- dal Greco vocabolo 35m; , che

preſſo i Latini diceſi- Sedile; (c) Sori que

  

Riunioni eragunaoze di' diverſe nobi— '

Rue coſpicue Famigliecffii‘ëìt: , ‘D. Quali altfi *tag/Zig] Ji eflè’restáta‘

Napoli Greca Città 'uíſbnoñë‘ p ,~ ,L

Il. Napoli- a ſimilitudine- dell' altre*

Citta della Grecia, ch'eran Repubbliche,

avea_ iſuoi Arconti' , e i Demarchí" , Ma.

gífls’ati- intuito conformi a quei di Ate

ne(d).L’autoritä degli Arcontidapprima

non durava, che un anno ſoltanto; come

quella de' Conſoli in Roma . Qiindi fu:

~ pro- '

_a

(a) Anton., Auguflì’n. dialagç. PACE.

(b) Tutím' dell' Orig. de' Seggi mp7'.

(c) Turin-loacítat. -

l/lor-Cívil-ibid- o

...A '
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prorogata ſino al decimo anno . Eil-i era

no dell' ordine Senatorio , ed Equestre:

*Siccome i Demarchi a ſomiglianza de'

Tribnni Romani,al Popolo apgarceneva.

_- I no. (a) Oltreacciò anche renduta Napoli

> libera e ſgomebra delle tenebre del Gen

tileſimo , ritenne molte delle antiche ſue

costumanze; e ſin fra Cristiani vi era in

Napoli il culto della Qbieſa Greca , con

quello della Chieſa Latina -.'

D. 941411' altre Città i” ;mq/iz' antichi

-zempífizrono rinomate e conte m1 Regno

,7 *di Napo/i? ’

R. u‘etle Regioni, che ora compon-Ì

4-1 gono il egno di Napoli , Regno di Na

-z' ñ poli allor non appellavanſisperchè talfor,

F
›

îe—

'5
  

-diviſo in Provincie , ma in Regionhcia

" * ſcuna delle quali avea Città , che per la

;e
*1 varia loro condizione , o di Municipio,

2- o di Colonia, o di Prefettura , o di Città

é‘ conſederara , ſi governava . Capua ſpe

;5 zialmente era sì illustre e rinomata , che

paragonavaíi a Roma , ed a Carta i..

` ne; (b) numeroſa di gente , e di tra c0

* in guiſa , che era riputata i' emporio d’

. ' Ita
“ O

 

(i) Maui-j: in ?hm-Aſilo.

ri:. Mazocbim in Cflmpamámpbítb.

. i é ' i

ma di governo non vi Pra :nè perciò era i

(b) Flor- Híj’ar. [MJ. ctr/”6. (9** Cla. i
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Italia, Di modochè iRomani Giurecon

ſulti-ſa)ſemprealla Città di Eſeſo l'uguaf

gliavano . Era Capua ſituata non lung!

dal luogo , ove preſentemente ſi vede a

nella Campania , o ſia Terra di La

voro . Fu in Puglia celebrata Luceria~ , «

Venoſa , Benevento la più famoſa Colo

nia de’Romani , e Bari . Vantavano i Sa

lentini Lupia , Otr: to, eñzlzrindeli, Cit

tà molto rinomata ;iii ſuo porto,e per le

navigazioni ,-clie quindi íinprendeanli

in Oriente (A) . Pregiavanli ancora i

Bruzj , di Reggio , Crotone , Locri,

Tui-io , e Squillace; e preſſo di elfi ſur— .

ſe la più nobile Setta della Filoſoíia,detta

Italica, che ebbe per .capo il famoſo Pim

gora,che in Crotone inſegnò tal voltaçfiy

no a ſeicento ſcolari,che l'aſcoltavano.l

Lucani ebbero Bnſſcnto , e Poliido'nja ,

ovvero Pello,Cittä li celebrata (e) per la

ſertilita del ſuo territcrio‘e patria del Fi

loſoſo Parmenideç-DJ Picentioi Salerno,

e NÒ- >1

 

(a) Afi-ím”. c3**- .Scxoa/.in L4. I?” L9.

,D-[Ìbd g. Ulpinn-Lg. tít.2. DJLÎ/jlilî. U'

Papini” L42. K9- ço D./ib.46.

ñ (b) L. HLGÌ‘EIZL’I mei Dad S.C. Tribal!.

ça) Virg. . , Blfirique mſm—ia Pe/ii.

gd), Dianjf Ha/icam-lió.9.SzraÌ›.Gea~

gray/>- 1ib.4. ci" 5. .
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e Nocera . ISanniti Iſernia , V-naſro,

Teleſe, e Sannio , da cui quella Regio-ff]

ne preſe il nome . celebre ancor ſu

Sulmona , per aver dato il naſcrmentuái

al famoſo Ovidio , Teate , oggi Chieti, "

ed Amiterno : e per ragionare delle Cit.

tà vicine a Napoli, Nola , Sorrento , -

Pozzuoli, Coma , Baja , Milena , Vol

turno , Linterno , j—leraclea , Pompei ,

ed altre , .che per la voracità del tempi

or'ſon coverte di arena ed erbe ; ed

appena qualche debole velligio ſe ne

ſcorge e-ra-vVi-ſa.

D, ;Layla Città aflîemr con Napoli co”

qual' leggi governa-Milli P

IL. Toltine i primi antichííſimi tem.

'~,` pi, in cui con Greche leggi rcggevan

ſi_, e delle quali _può a buona equiçà af

 

fermarſi, che lia -rimaſo qualche or

me negli uſi particolari , e nelle Co

finmanze‘., regolavanfi colle leggi Ro

marie e e ſolamente permettealì , the

i Municipi, e le Città ſederate poteſ

ſero ritenere le proprie l’ antithopatrio

Diritto.

D. Napoli adunquefiz Repubblica li

Lera , o dipendente da Romani 2

JL. Son diviſe intorno a ciò le opinioni:

Alcuni Scrittori stimano, che libera , ed ñ

independente stata foſſe. Altri ilcon-›

tra ,



Pan LA Gloves-ru'. 167

trario (a). Concuttociò ſe dipendente

era ; molto leggiera era la dipendenza ,

ela ſubordinazione: dimodo che ſe le

permiſe di avvalerſi del nome di Sena

to , di Popolo , .e di Repubblica Napo

letana .

D. Q`rlfllífizrono gli Scrittori illustri, i

chefiorſrono ”eg/z' antichi tem/;i in Na

Poli e nelle Città delle *vicine Regioni .P

R. Volergli quì annovera-te ſarebbe

opra aſſaimalagevole . .Ben .ſi ſa però da

ognuno , che quanto vi ,è di _pregiato

nell’_antica Filoſofia, .nelle .Mattcma.
tiche , .nell' Eloquenìza , e Poeſia , tuteo

deelì a que' nobili ingegni , che o ſorſe

ro in questo Regioni ; 0 che nati altrove,

quivi viſſero, e coltivarono iloro stu
'\ ~ .

dj. ._

 

(a) Poflòno oflërvnrjj tali 'carie ofim'az

m' preflo il Pellegri”. infampan drflèrt.

4. e preſſa gli altri-Stritton' dell' arm"

di Napoli . - ‘ ‘~ .



 

   

168 COMPENDIO narra Sroem

L E Z I 0 N E Il. 4

Stato , e condizione di Napoli dal. ~

.tempodiAdriano Imperadore. ..

. ſmo al tempo de' Goti .
i e D. Afiormañdel Governo , obeſi”

4-. g ` ’ or” ſi è díwſaz‘mquanto [Im-ò?

m 1L. Ebbe la ſua ellenzione e durata

'Î ’ ſino aſtempi dell' Imperadore Adriana!"

D. Che mlflazſonífè qua/ia PÌ‘ÎÎlCÎPO‘Î

- R, Egli diede’altro ripartimento , 'e

nome alle Regioni d’ltalia , e Fuo’r d’lta

iia ancora: e per conſeguente a quelle

del Regno di Nlpoli parimente; divi

dmdole in Provincie.

ñ I). In quante Provínríafizrono quel/e,

che axaſim Regno di Napoli , (ll‘UÎſE 2

. K. l. nella Campania , Il. ric-ila Pu

A glia , eCalabria , l. nella Lucania , e

;"5' , Bruzj ,,lV. nel San io.
ñ- ì '"D. Waste Provincie come allor gover

”Upon/i?

e R. Furono alle Città tolte molte di

` quelle prerogative , che la condìzione di

?Municipio , diColonia , o di efièr Città

couſederata , lor recava . Chiudi {ù che'

molto perdè Napoli della ſua. antica li-ì

bertà eziandio ; governandoſi le Provin

cie con molto di autorità da Conſolati ,'

* da Correttori , eda Preſidi : henche cia

-ſCuna Città Veniile‘regolata con qual

che
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che imagine di Polizia edi Governo a

cfu-el di Roma iii-parte ſomigliante .

D. ,Q ua! cambiamento vifu c irca la R’e

ſizione'? h

R. Effendoſi già dìlatata , e ſparſa.

pci-le Provincie di Oriente la noſh-a Sa

croſanta Religion Criflíana; ſi dílatò

ancora in Occidente . Bindi alcuni cle

glí Appostoſhe dei loro diſcepoli ſi Porta*

rono in queste nostre Regioni a pian."
tarvela . S. Pietro Principe:v di effi,

c Vicario di Ges-u-Criſio venne anche

in italia , in molte Città del nostro Re

gno., ed in Napoli-eziandio , ove bat'.

zezñzò S. Candida , e ’l~di lei Fratello S.

AlÎpremo, al cui eſempio molti Napo—

letani furono lavati nell’acgue' batteſi

mali,deît1uali da S-Pietroil minato S.A

{premo -fuistituito Veſcovo e Direttore.

Quindi diceſi, chepa {ſato nella Città di

 

` Capua , vi laſciòper Pastore di quel bat*

tezzato gregge S. Priſco, ñu nodegli antiſi

cha' Diſcepoli di Gesu-Críflo . Molte al

tre Città del Regno vantanſi dei pre

gio illustre di .aver ricevuto S. Piotr-0,:

ch' egli i Veſcovi vi aveſſe ordinati ; co.

meadirc,l’antica Cittá di Atina, di

Seſſa , di Bari , Benevento, Otranto, ed

, altre .

D. Era aIlvr libero ?eſercizio della Cri

Jupl, P. l 1.
stim.
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fliana Religione in questa Provincie?

R. heneralrnente parlando ſotto g l',

Imperadori idolatri non dee riputarſi,

che folle stato libero ;ma che celatamen

te ſe n’eſerciraſlero i riti e cerimonie `

nelle private caſe ,cd in luoghi alpcstri,

eimi , ſotterranei , e ſconoſciuti, ſin

tanto, che la vera noll ra Religione di ;

mano in mano andavaſi dilarando . Na—

poli nondimeno,vogliono alcuni Scritto

ri, che dalla predicazione di S. Pietro

tutta in un tratto cristiana foſſe divenu

ta ', (a) c che c( me Città con Roma piut

ioflo fedcrata , che mera Colonia, libero

aveſſe avuto l'eſercizio della Religione .

D. ,Qual’cra allora l' Eccleſiaflica Ge.

turchia(

R. Conſiflca ne Veſcovi, Preti , Dia

c0ni,ed altri Ecclcſiastici Ministri, che

umida' Romani Pontefici dipendeano.

lVcſcovi , egli altri Eccleſiasticl rice

vendo lc limoſi ne dalla carità dc' Fede

li , le destinavano a ilor biſogni ,ed al.

le neceſsità di coloro, ch' eran destinati

alla predicazione del Vangelo, e per

~ man

 

(a) Cbz’occnr. :le Epiſc. Neapol. i” .ſ’e

wer. F. Girolamo M. da .LAnna dcll’ Arz

tic. Carro]. Religion. e Nobilnì di Napo

li.
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mantenimento de’poveri de’luoghî ,ove

dimoravano ; facendole-ne la diſh-ibn:

zione ſpecialmente da’Diaconì. 13W::- -

D. ,Quandofu , che libero divenne ` ene*

ralmenre il culto della omne nostra Cre-p

denza e' > > FR;

R. Sotto l’ Imperador Costantino il

Grande , che abbraccio la Cristiana Fe

de z ſebbene non mancarono de’torbidi di

diverſe Ereſie . P

~ D- _Yu-riforma diede l' Imperador Co*

stanti” alle noflre Provincie É’ .L

- R. Serbo nella maggior parte la di'

flínzione ſinor recata. ui ridi la Cam-t

pania’, una delle più ſample Pr’oviocie’d'

italia , celebre Per le Cittá di Capua ſu::

Metropoli, donde rîcevëa il nome , ve

nìva governata con iſpccial distinzione

da' conſolari , che in eſſa riſe-davano;

fra' quali abbiam memoria ,-che vi folì'e`

` fiato Barberio Pompejano , (a) e Ma-vorzio

'Lolli-mo . (b) La Puglia , e Calabria era.

:governata da un ſol Correttore , che.

Fchiamavaſi anche Rettore . La Luca

nia e i Bruzj unitamente anche'ad`

un ſol Correttore obbedivano. Ed il

H I San"

’ (a) lflmç‘ioíl. lib. a. cap. 3. 5. r. ó—

— (b) Gmfrel. i” Próſopçgmpbd’. Lotte-é

jamu t. 6- &fb-'odor- " ` ‘ ' ‘
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Sannio a-vea i fiuoi Preſidi; eſſendovi di

Verſi monumenti d’lſcrizíoni , autori.

tà di Scrittori , e _Leggi , che tutto ciò

confermano (a) L "

D. .ſino a qualtempo durò in Napoli e

zelleſuddette Provincie un talſistema?

R. Duro anche nel tempo de’Goti , per

chèlc .nostre Provjnoienel principio ſot

tozil Rcgnodi Costa n’tino,e de’ſuoi Suc

ceſſori ſino all' lmperadore Onorio non

ſoggiacqueroa que’travagli,che in italia

recò l’ ínondazione de' Baibari .

.:D. Onde ebbero origine i Goti, e come

di/Zingmanſi?

R. Somiglianti Popoli uſcirono dall!

Scandinavia ne'tempí di Lostan'tino il

Grande, e prima ancora, vivendo in

comune , e ſotto un lol capo,militan~

do ſino ad Ermaneríco , che ſi fé loro Re

incorona” ;, morto costui, ſi divílèro.

0t bene-hà l’ lmpcrador Tcodoſio gli

aveſſe tenuti in 'freno , e ſono foſſe avva

lutokome diconſederati ed auſiliari.

ſacendoglimilitare a ſuoi stipendi; pu

re nell' anno 395. della Redenzipne del

e' -Oaá ñ ÙELE" -tt MOU

ſa) UgbeLltal—.J’acr. de Epifc, Vle-”TJ

Gambe-1:. de Oflîc. Dom. August. [ibn . capi

8 . Paul. Dia‘çgfl. [ib. z. Figi: ruſjmmac.
Lil'. 10.71727753. O53. -‘ "7 ſi

AH*T .- i - TT"
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Mondo , ſorti-to Impe-ra-dore Arcadio‘ín

Oriente , ed‘ Onorio in Occidente,v ri

bellaronſi , e ſi eliggerononn Re, che

fu Ala rico, lbp-ranomioato-perla— binaria.

del ſuo ſpirieol’ Audace. Vesti ingom

berato dal diſid-erío di conquistare Paeſi ,

ſupero la Pan noniazil Noríco,e la Rezia,

ed entrò in Italia-;che ritrovata ma! prov.

veduta di milizfqe di ſoccorſi , l'ínvaſe,

e ſi fermò preſſola Città di Raven naa-l

lora da Onorio per fede dell' Occîden'

nale Imperia desti—nata.(a)l Gotipoi divi

deanſi in Occidentaliche appellavanſi

Veſtrogoti, ed in Orientali, che Ostra*

gotì dicean-ſr.

D. Qual male MAME' all' Dalia dall'

ixvaſionede’Geri …3" .va-3!;

R. Quanto-mai ſi può immaginare dî

guastam-enro e di barbarie nelle Scien

Zeme' Costumi,nell’ Arti,e nelle Lecce.

re , tutto al furor de' Goti', e degli altri

Barbari deeattríbuirſi: ſebbene ſul prin

cipio della loro invaſione tanti mali in

un ſubito non avvennero; perche' cfli e

ſano tutti-allarmi lizia ed a-comb-rttimcn.

ci. impiegati ; ma tratto tratto la rovine

andò creſcendo ,. ſpecialmente per l'al

 

H z tre

(a.) Prudent lzb. z.. adv-"rr. ”mm-1:.

Claud. de Bell. Ge!”



..4.

,

rc invaſioni ch’effi vi fecero. e A

HD. Furonoefmti da :i furioſo turbine

Napoli , e Pro-vinci: .I - **R

R. Benché alquanto tardi , pur ne

. ì” *Coupenoro mau». STORIA

ì t

. ſentirono il travaglio. La Campagna ,

  

la Puglia , la Calabria , la Luca~

nica ,ed i Bruzj , ſoffrirono il lor furore . `

Elli portavanoperogni parte il fia ello,‘

e la deſolazione; nè ſet-on `poſa , c non

giunſero nella punta d? italia .fl in cui}

doveronſr arrestare per l' impedimento`

del mar Siciliano, preſſo i Bruzi , ovel

fermarono la lor ſode. In fatti Alarico‘

loro Re improvviſamente morì preſſo -h

Città di Coſenza; evogliono. che‘foſ

ſe itato ſeppellito nel fondo dd vicino

fiume Buſento, unitamente col ricco .ce'

foro da eſſo rapito in Roma. (a)

22;). cl” avvenne dopo la morte lr' Alari

” _

- R. Ad Alarico ſuccede Ataulſo: Co

-fluieſendoſi congiunto in matrimonio?

con Galli Placidia Sorella di Onorio,`

che per tratto di politica dové darſiglí in`

iſpoſa,ſi pacifico con Onozio,e tutta libe

:a laſciogli l'ltaliasſacendo ritorno colle

ſue milizie nelle Gallia , per combatte

:e , ſiccome ſorti , contra i Franchi, ed í

Bor

  

(a) jam-md. rap. zo.



~|—ó—

l
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Borgognoni , che l' inſestavano .

D. che avwnne dopo tal partenza de'

Goti nelle naflre Provincie Z

R. Abbiam di rimarchevole, che l'

Imperadore Onorio per ristorarne i pa ſſa -

ti danni , e rovine recate ad elſe da Go.

tî , nell' anno 41 3. Promulgò una ſua ſa

moſa Costituzione, (a) concedendo ad

eſſe aſſiem coll’altre l’ immunita dalla.

maggior parte de’tributi; stabilendo ſo- ~

. lamente,che la quinta parte ne paga ſiero,

e’l di più grazioſamente veniſse rimeſ.

ſo .

" D. Ebberoi” quefli tempi in [julia la

loro origine le leggi de Goti i? ~

R. Nò, percheinteſi all’armi ,_ non

:liber-tempo ed agio di penſare a pro:

mulgar leggi ſul principio. Napoli adun. ,i

que, le Provincie , e l'italia colle Rome.

ne leggi ſeguirono a governarſi .

D. 1a questo tempo continuò l’ifleſſa Go.

'verno Eccleſiaflico? '

R. Appunto,poíchè non vi eranoMetrod

politani , ma le nostre Chieſe eran ſog.

gette ai loro Veſcovi ; fra." quali ſpecial

mente ín Napoli molti annoveraronſi

fra'Santì; edi Veſcovi al Romano Pon.

tefice obbedivanmQuiudi è che non l’E.

H 4. rc.

(a) L' 70 C* ì’btodof. d( Indul'. di’ái’o
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reſia degli Arrîani , nè quella de' Peli(

giani vi potè penetrare ,* poiche i Patriar

chi di Costantinopoli non erano ancora.

.entrati nella pretenſione di voler a ſe

ſottoposte nella Eccle-ſiastica giuridizio*

.ne queste Provincie.- cioche tentarono

poi a tempi dell' imperador Lione lil-iu..-`

tico. t'

D. Non ”i ”ma alla.” i” quest: Pro.

*oim‘iei Monaci? ~ *

R. S. Benedetto ſu, che principalmen

te in Italia gli. introduſse , e propriamen

te nella Campagna: ciochè ſorti nel prim

çipio del ſesto Secolo *,. del che-a ſuo tem*

po fai-cm più distinta parola . …a

_q LEZIONE Ill.continuazione ſin’a’ tempi dell' [mpeg

ì rador Giustíniano .

D. OwrnuonflNapoli,c le Previa*

cie d' Italia :alle leggi de' Gan' P

R. il primo, che incominciò a com*

Pilar leggi pe 'l governo de' GOLL fù E.;

vai-ico; onde nel ſno Re no incomi ncía

:ono le Romane leggi a oſcurarſhe poi-.lì

in obblîmCîò nondimeno allora avvenne

  

  

  

`nell' Aquitania, ov’era la Real loi-ſee…

.ai-Ju…

per conſeguente non in Napoli, nè nell‘c

diviſate Provincie. Rinomate nondime

no furono le leggi Teodoriciane , così

det.

de, e nella Narbona, trop giò. in Italia ,e i
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dette dal lor autore 'I'cod'orico, che Sere.

nato Prefetto dellev Gallíe cercava d' i»

nalzare ſul àíſpregio delle leggi Teodo

fiane (rr). Perchè nondimeno ſomiglían.

ci leggi eran mancanti,e non’atte a man

tenere il buon ſistema della giustizia ,,c

regnava già Mai-ico ; egliper compiace

rea ſuoi ſudditi , che mal le ſoffrivanoñ‘,

ordinò che ſi compilaſse‘ un~Codico dc'

libri della R‘omana Civil Ragione; pub*

blicandol’o ſotto il ſuo nome : onde Codi

cc diAlai-ico ſu nominato (b) . La di luîì

autorità nondimeno fra Gori poco durò ..

perche alrri'Princi iſuoi Succeſſori ,in

vaſatidella lorbar arie, molto di-stima;

non mosti-erano, e riſpetto verſo le legaî'

Romane;. richiamando-quelle ſarto a

Evarico : ciocche ſpecialmente Fei-ont)`

Leovigildo, ReccaredoffiChindiſvihdo,

ed alt-ri. Quindi poi ſurſe ilìCÒdÎ'ce dele‘

le leggi Westnogore ſcríttoin Latino,e al

dir di Cujacio (o), non già-_inſulſo, e bar-‘

bara, ma culroe puro, per quanrola con*

dícione di que' tempſporcaya'.

D- Cbeavwnne indi inñ- Italia, ed in;

queſta Provincie? 1 ‘
.Qsjíwò R..

U J‘idbn; curr-1.7.. . . - A.

(lüó'mafnin Prolegfiodîóeolaſ”pó-g*

Cc) Cujac. dc Farm'. liba.. m. ii.

fi*
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R. Eſſendo già morto l’ Imperadoc

Valentinîano lll. nell' anno 45 5. videfi

la miſera italia tutta ſconvoltae turbata.

Maffimo autor dell' inf-.une aſſaffina

mento ſi fece acclamare lmperadore di

Occidente,e ſposòEudoſia moglie di Va.

lentiniano; Ma ſaputoſi dalla medeſima.,

ch'egliera stata la cagione della morte

del ſuo rimo marito; ella ſu , che chis.

mò dal] Africa Genſeríco Re de Van-x

dali per vendicarſene. Venne costui con

robusto armamento in Italia: Entrato in

Roma vi recò la rovina, e la deſolazione;

e l’lmperador Maſſimo mentre timido

fugge-,vien dal popolo lapídatmAUoraſu,

che volendo abbandonare Ita] ia,e ritirar

fi in Africa , ſcorſeroi Barbari Per la no.

flraCamp2gna,e]a míſeroìniſcompiglio,

e deſolazione,~difiruggendo molte Cittá,

epxendendoa ſacco Capua , e Nola .

a D. .ſaggi-”que adam: tal diſgrazia la

Città di Napo/i .3 . zz}- *

R. Non vi fu ſottoposta per la fortezza

del ſuo ſito , e delle ſue mura , e mercè Il'

ínvitto valore de'ſuoi Cittadini .Qpîndi

avvenne, che Napoli maggiormente in

cominciò ſovra l’alcre Città ad inalzar*

ſi. rovinata Capua, e molte altreCíttà di

queste Provincie ; e ne' tempi de’G reei ,

eLongobudí ſirende‘ capo di un famo
y Ya,



 

*Pen L A Giovan-raf. 17.3

ſo , e riguardevol Ducato . _

D. Che avvenne dopo .P "

R. Eſſendo l'Italia, eRoma tutta in

moto ed in confuſione ſpecialmente nel

l' Impero di Augustolo, Odoacre Capita *

no degli Erulí, e Turingî l’ occupò;

ucciſe Oreste , e diſcacciato Augustolo

dall'lmpero, lo rimiſe eſiliato in Napoli

nel Castello di Lucullo , (a) ch: ora di

ccſi dell' Ovo.

D. Durà nel Regno d' Italia Odoacre?

R. Vi durò fintanto , che Tcodorico

Re degli Ostrogoti non nelqſcacciò , e

ſe ne ímpadronì .

D. ,Queſto Principequalileggí, equali

diſpoſizioni di Provincie in Italia intre

duſre e A** *

K. Rítenne, ſiccomeſie‘ detto, l’i

fieſſo leggi Romane;onde da taluniincio

ſu per Principe acccorto ripntatmRitenë

ne altresì l'isteſſa diviſione dellcProvin

cie , che prima vi era . Beneficò ſpecial.

mente la Campagna', concedendo indul

genza a' Napoletani , e Nolani de'ſolití

tributi, a cagionc di una. fiera eruzione

del Monte Veſuvio, che in que‘ tempi

6 ac*
D

-l

7a) j ormmd. de reÉGttarſhA ugufmlum

filium eìu: de Regno pulſum in Lucidi-mo

Campani: Caſtello mi!”pena Bamnaoir.

*—
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accadde , che con colori aſſai vivaci, e

tragici vien deſcritta da Celſiodoro (a).

to b/ , ſu Napoli da questo Principe rí~

guardata con. beniguitá: e picciol ſc

gno non ne fu la stima ,ñ che ver-ſ0 dieſſar

dimostrò, leggendoſi ,che-tra le forme-4

Teodorioo ſolea dare-:t coloro, a cui com

mettea il governo di qualche illustre

Città ,vi folle-ancor quella destinata per

Napoli ; poiche per l' altre Citeáxmînon

ri una general comitiva veniva ſpedita.

Dirernmo nei comlìnguaggio de'nostrí² ’

tempi queste Comitive Cedole o ſianoPa~~

mm' . Onde dee crederſi a buona equità`

che Teodorico laſeíaſſe a' Napoletani*

quel medeſimo ſistema di governo , con:

cui reggeanſi al tempo de' Romani; cioè

di aver la Cnríap ſia il Senato,come pri

ma, che delle coſe pubbliche , e dell' an

nona ave-ſſer cura ;_ e ſolamente toglieſſc

loro il poter' eliggerc i Magistrati da i*

Decurioni , iqnali QuellaGinridizione

‘ - ſer

N

(a) Caffi‘odor. libñ 4:2?- 50, .

(b) Cita!. Caffìodor- liò. a . cap. a6'. lil*

Caſape-;3. ~;.. ~
.._`,-`._. c-…o-fl

  

**i

D. Dic-dr altrzflgnidibemvolenzoveh .

fl-NapoliTeodorico-,Ì ‘.- ‘

R. Se vogliam credere a Gallia-do**

le delle comitive del primo ordine, chè e
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-ſerbaſsero, che concedea al Covo-made:.

le ,_ ch' ci vi manda-va (~1)

D. ;Quali ſegni :tigre-:incline moſtrò*

Napoli 'verſoſomigl-ianfe benificesza?

‘ R. lnalzarono iv Napoletani nellamag

gior lor piazza u-naSratua,ſecondo ſeri—ve

Procopio (b) di- mara-viglíoſo lavorìo-ed

ancifizio; per eſſer composta-di piccî‘oI’e

pietre d‘i color vario , sì bene tra lor-com'

meſſe , che al vivo rappreſentavano l’efi

figíe di quel Principe . La quale ſi andò

71: poi trattori-auto dzíá'cíoglíendoſfinchè il

Regno de’Goti‘ venne a fiznîrc .

D. MortoT‘eodon‘m chi gli ſuccedëîfleì

Regno .3 ”5- ſi _3*- 'a

R. A-talaríco ſuo ſiglío,.ehe Per eſſere

ancora in età molto giovane mantenne'

il Regno , c '1Domínío Amalaſu-nta ſu@

madre, la quale ſerbo in ltalía, c nel R‘e`

gno di Napoli l’ íí‘reffa Forma, ed istituto",

di governo, che Teodorìco aveavìmanî

tenuta. Mal ſoffercndo nondimeno i Go—i :

ti L1 gover-nozdí una donna, e che la med

dc ſi’ma con íovcrchvìa delicatezza-al‘l‘evaſ-~

ſe i] ſuo figlio Amlarícog-fuoellai’n find!

coflrcnta di abbandonarloall-a lor con*

doctav.Caddeíl gio-vane Principe in dif;

(a) Iftoria Civilc’lib. z. 4. pag. [77.

b) Pro-;017. Ii-b. 1. Hifi. Got. "K"
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ſolutezze , ed in sì gravi infermità , che

lo menarono bentosto al ſepolcro appena

giunto all'ottavo anno del ſuo Regno

.nel 5 ;4. Prima origine della rovina de'

Goti in Italia .

D. Cbiſcacciòdall’1t.aliaiGoti F'

R. Un’impreſa si glorioſa avea il Cie

lo ſerbata all' Imperador Giustiniano,

che ſu da Giustino , a richiesta d-:l opo‘

lo Costantinopoliranoſiatto ſuo Collöga ,

ed Imperadore nel di primo Aprile dell'

annozzy. E morto quattro meſi dopo

Giustino, cominciò egli ſoloa reggere

l’lmperod’Oriente (a). Fu Giustinia

no quel rinomato Principe,a cui la gran.

dezza delle ſue azioni, cosi in tempo di

pace come di guerra, il nome di Grande

partorirono.Eglidie` ſistemate forma alla.

Romana Giureprudenza; e non meno

valoroſo colle ſue armi comandare da.

Belliſario,e da Narſete,e da altri ſuoi ſa.

moſi Capitani ,diſcacciò fra l’altre ſue

glorioſo gesta , i Bzrbari dall’ Italia .

Giunto Belliſario in ,Sicilia , la. vinſe ,

econquístò; quindi ſenza molto contra,

ſlo, preſe i Bruzj, la Lucania, la Puglia

la Calabria ,edil Sannio; Benevento, e;

quaſi tutte le Città principali di questo:

*Re

la) Pagi, Diflibyp. dr cor-FIM. zoo.
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Regno ſi arrenderono .

D. Quali furono quelle Città , che all'ar

mi di Giuſh'niano ſulprincipioſi cippo/'ero _I

K. Nella Campagna le Città , ch'e

nno in istato di poterſi difendere , eran

Napoli ,e Cuma . Napoli pertanto ſ1 di~

felix: eon egual coraggio , ed intrepidez—

za .i Sostenne pzrmolti giorni l'aſſedio

di Belliſaz lo', Ma ſcovertoſi da un ſol

dato per avventura un' acquedotto , che

ſin dentro la Città stendendoſi , tenea

con eſſa comunicazione*l per una tale ſe

greta strada penetrarono i Greci dentro

alla medeſima; econ ſorpreſa degli aſ

ſediati , entrati che furono , poſeroſoſſo

pra la Città,- e più ſunesto , e lagrimevo

le ne ſarebbeavvenuto il ſacco, ſe Bel

liſarìo non aveſſe posto freno alla milí.

tare ba ldanza- ruffl- …34, f?,

D. Dopo la conquifla di questa Previa.

ci: , eve/[portò Belli/'ario .f .i.

R. Drizzò egli il cammino verſo Ro

ma , che alla perline nell' undecimo an

no dell'impero di Giustiniano, dopo

ſeſſant'anni, ch' era Rata da straniere

nazioni ſignoreggiata, preſe e ſoggioq

~ e*
*LD-A CI:: avvenne ale-'Gori mei-;È di qu:

fld militareſpedizionc 3 *i ì

R. Meſſi eglino in confuſione, e.if l; ſe:.

  



 

M4 Com-moro per”. s-ronu 7

ſordina, veniva-n da pertutta-lrali‘adî- '

fcacciarí’da Bellíſario . Quindi ucciſero

eſſi medeſimi il‘loro-R'e-Teodato, ſia pen

ſua debolezza ,_ ed" ineſpflrterza negli

affaridi guerra-;ſia- perchè,.conforme al

orixſoríſſero , entrarono inibſpetro, clíe

il medeſimo con B’elliſario ſe~l`intendefl

íè,e neu-eſſe riportata promeſſa di do.

vorſegliaſſegnare cerca porzione d" Ita'

lía; eleggerono perciòfral’armi Vici;

ge, cherenca per moglieMacaſuenda

ſigliuola della Principeſſa Amalaſunta ,.

dicuí ſi-èragíonato. Di costui ſi~hanno~

alcune OÌ'azionLcd Epistole; che legger

poſſonſl preſſo Caíiiodoro (a), e Guida

Rod!). Efu rifiutato-Principe di valo.

:e , ed eſpcrrezza… Questi aſſunto al co

mando dopo aver-tentata la pace con:

Giustinianoz, e non riuſcitagli, (e) cinſe'

dirstrcttoaffedio pci-*un'anno , e-nove

giorni Roma-,finche‘riuici algran valore

diBclliſai-íoliberar-nelancl nsíhiindix

ritirato in Ravenna-f, fia-da Bellíſario*

vittorioſo da per tutto ,a imprigionato*

coryſua moglie. Richiamata Belliſarío’

”I ,. *1" r1*

~Ta) Caſſíodonlibſi r o. 0412.31 . 32: z '3. 3

e 35* ›` ad

` (b) G oldafl;confl.ſmp. tamil-ñ, ` .- »

_l-c) Cnflíodonlibfl o. cap-à 3-» `
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per ſoſpetti di Stato in Costantinopoli;

fur-on mandati in ſuo luogo in Italia,

Giovanni, eVitale. Ripreſero quindi

coraggio í G0ti,ed eligge-rono in'loroR:

lldibaldo ſu), che era Governadore in

Verona; eſſendo stato non però questi

indi a pocoper la ſua crudeltà da‘Goti

ucciſo, ed eletto in ſuo luogoErarico;

vennecofleí anche perſoſpetto dicon

&der-azione con i²~Greci,ammazzato da'

Goti,- i- quali inal‘aarono al folio Toti-i

La , Principe di bell‘icoſo ingegno e co.

fiume . …a
D. che avvenne dopo i' elezione di T04 ì ‘

:ila alle Provincie, ci” OTfOÌ'M-ÌIOÌJRBÒ ~` ~: i

gm di Mapei-'.3 n s. L*

R. Ripreſeroanimo, ed’a-rdîreiGo. `

ti ,_e ricaperò Toti-la molee Provincie da

Belliſario ſhggiogate; ricuperando ſpa*

cialmcnte la Toſcana . Non molto tem-ñ

Po dopo riacquistò egli ancähe il Sannio,

edevaflò la Città di Beùevento, che

preſe a forza dñí armi , e ne buttò a terra

le mura. Penetrò quindi nella Campa—

gna,- pol'e l" aſſedio a Napolízefrattan

to preſe Cuma , e tutte l"altre Piazze

lungoilmare', Edurandoancor l'aſſe

dio di Napoli, s’impadro-nì della Pu

-H glia,

**KL Galdafl. tom-1. Co KÌÎÌLÌ.
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glia , della Calabria , e dcllìaltre Pro.

vincîe, immenſe ſomme di danaro ri

cavandone. l Napoletani finalmente ar

renderonſi; e quantunque molto dubi

taſſero della ferocia di Totila; pure ven

nero menoaſpramente trattati; poichè

egli mostrofli difenſore , e custode della Î

Pudicizía delle Napoletane donne (a). Ì

In tal guiſa per l'armi di Totila rî-I

tornarono queste Provincie di nuovo

ſotto il dominio de' Goti . Ed eſſendo ri.

tornato in ltalía Belliſario per diſcac.

ciarneli , infelicemcnte vi riuſcì.

D. Cbe avvenne dopo ciò riſpetto a i

Gotiin haha? ì '

R. Avendo Giustiniano Imperadore

glorioſamente ſuperati gli Sclavi; ſpedi

in Italia con poderoſo armamento Nar

ſete, eunuco, cnegli affarídell’armi

eſpertiffimo . Frattanto i] Governador

di Taranto abbandonando le partì di

Totila, rimiſe quella Piazza ſta lc ma ni

dialcuni imperiali ,ch’eran calati nel

la Città di Cotrone. Quindi ſortita u na.

campa] battaglia , in cui rimaſo Toçila `

vinto e morto, ediGotí ſconfitti ede

bellati dal valor di Narlete, edal luo in

vitto eſercito z unironſi effi in Pavia , l n

` cui
 

(a) Gram” Prc-leg omutd Hijîfioî

/
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cui crearono loro Re Teja, nella cui au

dacia avean riposta cſfi ogniloro ſpe. '

tanza, per ristabilire il lor dominio in I -

l *italia . ln questo mentre Narſete preſe

i Roma, e l’altre Città ', che a lui rende

2 ronſi - Cercarono‘ i Gotiſoccorl‘o da al

tre Nazioni, ma non l’ottennero; e nc

aabbiamoancor preſſo Agatia l’ Orazione

 

l

i da’loro Ambaſciadorilblenneme‘nte ſat

l ta(a). *9!* . ;ſi

l D. Dow freſco—;fitto Trja Re dr'Gati

* da Natſete? *Wa ñ

R. lncontrato quelli da Narſete a piè

del Monte Veſuvio cotanto rinomato

nella Campagna per l’ eruzione delle

i ſue fiamme; ed eſſendoſi l’ eſercito Go

l to accampato ?poco distante da quello

degl’ imperiali , perchè dal fiume Sar

u no venivano diviſi . dimorarono per due

1 meſi a ſcaramucciare; non riuſcendoa

i Narſete di poter paſſare oltre all'eſercito `

` di Teja , ch'era Signore del ponte; ne"

. ritirarſi, per timore , che i Goti non porz

t ,miſero ſoccorſo a Cuma : ma alla ſine eſ

z ſendo riuſcito a Narſete , ch'era di gran

` lunga ſuperiore di forze , e valore dar la

battaglia; Teja facendo l'ultimosfor

zo delle ſue armi, rimaſe in quella

uc

(a) Agahlib. i. Hiflor.
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ucciſo '7. ondei Goti già.- cost‘ernati privi

del' lor Capitano ,xil'olverono di render..

ſi a~ Narſete, che loro accordò,_ſe ne po.:

con tutti gli argenti e danaz’o, che a

vcano ,- e di potervivere ſecondo le loro

proprie leggi… . Irnxal guiſa dopo d‘iciouo

:umidi guerra, i Goti uſciron d'Italia,

nellÌ'anno 55;. , in cuiperlo ſpazio di

no‘n meno di anni 6.1.. da Teodorico ſino

a Te): incolla condu’bbia , ed inegual;

fortuna , ora proſyera , ed ora infelice»

vean regnam .

D. ,Qçlalformmdi Governo ,. e quali-kg

gi allor .r’ introduſſe” in Italia? - 35,1… r

R. Paſſata: Italia i-n- dominio degli

Imperadori d'Oriente ,xquesti gli diede

mañltra forma di Dominio , e diPrincí-ñ

pato : poiche mandarono ínltalimgli E

ſár-chi ,_divílì:ro~le.Prouincie in più Du

cati ;e diedero alle medeſime altro ſ1 ste.

madi gozerno, diverſo-daquelloñdí pri.

ma . Giusti nia—noi.. avendo- commeſſa la.

pubblicazione delle Pandctte, e: del (20-.

dice al, Prefetto deli'lñlleiríco ,*. può abuo.

na equità stimarſhche in lcalia ancora ſi,

foſſero Pubbiicatesebbzne ſenza una tal

congertura ,. ſappíamnoí dsgl’ [storici ,.

che ſconfitti ch' egli ebbe Per mezLo di

Nairſcrc ilGoti , e colta Italia dallelo.- .

`\ ro'
h
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tor-mani , a richieſta di Vigilio Pontefiì

cc Romanoffiromulgò nel pen-ultimo an‘

nodc! -ſuo Imperio *u na P-rammatìca (a)

di più capi Per dar compenſo -a’ diſordi

ni fin’auoraspatíxi in Italia , ’e new-altre

parti Occ-ídcmaii,indirízzasa ad Antíoñ‘

co Prefetto d’ Italia , e data in Costa ncí.

napoli new-31711037. del ſuo lmperio. l a

eſſa fra llalarc coſe, díedc-pmvvedenza a'

ſovraiadicti ímpoflia ì Negozíantîdd—

lot-Provincie di Calabria ,ñe-dí Puglia ;ci

ſpecialmente .ordinò , c‘hc le leggi per

ſuoordíne compilate., colle ſue Novelle

Giostífluzíoni -in Italia vaníſſerooffenva .

te'ñbzkln tal maniera avvenne,che1'1ta|ía,

~e~per conſeguenza le nostreſ’rovíncíc an

,cora-da’lbffcrtí trava_gli de' Goti ristora

' cc;

ſa) Pra-gm. juflimpaſi N017.

'- ‘(b) Cit. Pragmjuflimpofl NWLJNM;

infuper , *vel lege: Codicibu: nostri: infè'rñl

tam, qua: jam ſub Edíflalì programmata}

in Italia”; dudum. miſìmm ,dame-”finti

mm'jſed L9» ea; , qua; posteapromulgaw"

ma: Constirution” , jubemu: ſub Edzélali

pfopz/Îtione 'vulgari, ex c0 tempore , quoſub

programmate zmlgatffifyerjnz e.

:iam per-parte: Italia? olatimmte ,- u! una,

;fa 'valentnfàfffa Republica, lega-n e'ſz'am

?iQ/TMW!" ubique .Praia-*Nur am‘loritas.
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te5ſicure, e fclicipoſaronſi all'ombra

delle Imperiali Leggi e Costituzioni.

D. Eóbero circa queflo ”mp0 laſua a

n’gine in Italia i Monaci .I

R. L’ebberoin Italia,cd in Occidente

mercèl’ istituto di S. Benedetto. Egli

nacque in Noxcia,Cíttá della Dioceſi di

Spoleto circa Fanno 480. Condotto in

Roma a studiare , ed annojato delle ſe.

colareſche vanità , ſi ritirò in Subiaco.

lndí paſsò nell'anno 529. nella Cam.

pagna ,e ſermoſſi nel Monte , detto'Ca

ſino , da Caſino antica Colonia de' Ro.

maniallogata nelle ſue falde» La di lui

prodigioſa c ſanta vita chiamòin quel

luogo molta gente , che ſotto la ſua rego

la vi rimaſe . Si rendè anche venerabiie

agli steffi Goti , ſpecialmente preſſo

Totila Re d’ Italia . Quindi ſi dilataro

noampiamcntei Monasterj del ſuo 0r

dine nella Campagna, e nel Sannio , ed

indi in Napoli, e nelF‘altre nostre Pro

vincie , in cui ve n’eràno ancor della.

Regola di_S.Baſiiio . S' introduflcro poi i'

Monañcrj ancor di donne, ch’ ebbero

per lor guida e condptticra &Scolasti

ça , di S. Bcnedettolorcila; e‘l Monte

Caſino divenne u n dc’ più celebri c c0

ſpicui Santuari di que' tempi .

D.

* ,aa-ñ.
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D. ,Qualfuilprimo Monastero in Na

polistabilita .P

- R. S. Agnello ſu il primo, che vî fla—

bilì un Monastero , cominciato prima da.

b. Gaudioſo, edi cuicgli ſu Abate. Al

cunÎ credono”) , che S. Agnello ſegui

taſſe la Regola Bcncdettina; altri , che'

foſſe stato Monaco Baſiliano (b) . infatti

circa questi tempi ſi víder poi in Napoli*

molti Monasteri ſottola regola di S. Ba

ſilio, come il Monastero Gazareſe nella

ſpiaggia del mare', de’ SS. Nicandro, e

Marciano; de’SS. Baſilio ,ed Anastaſio

nella regione Amelia; di S. Demetrio

nella regione Albin3,*de’SS. Antico , e

G iuiítta , ed altri.

D. Comeſi regolo‘ in quefli tempi la Di

_ſup/ina Eçclcſiaflica i” Italia , ed in Na

pali .3 .

R. Durante ildoxñínio de'Goti nel.

le nostre Provincie, duxò io fieſſo gover

no Eccleſiastico, ch' era stato ne’prece—

denti ſecoli ſotto i Succeſſori di (Î’o

{tantino il Grande ſino all" imperio di

Valcntiniano….Giustiniano nondime

no diede a' Veſcovi molti priviiegj , ſic.

come

 

.-..Ì

(a) Bzo'v. in Hifl. Tritbem.

(b) P. Curare. Monum- Ja”. Nntp. de

.ll-Agnello Abate .
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come_ dalle ſue Novelle puó ſcorgerſi ;'e

nel ſcflo Secolo l’eſazion dell'Ecclcſiafl

fliche Decime per gli biſogni ,e 'l man~~ i

tenimento delle Chieſe ragionevol- ‘

mente divenne più vigoroſa (a). Crebz

hero pertanto, mercè la religioſa pietà

de' Fedeli , i beni delle Chieſe , e degli

Eccleſiastici; e le nostre Chieſe ,come

Subutbicarie, venivano ad eſſere al Pon. ‘

tefice Romanocon iſpecial ragione ſog

gette. bebbene in Napoli continuò a du.

rareanche il Rito della Chieſa Greca ,‘

unitamente col Rito Latino (lo) . i

D. Comeſimantmnero le Lem-re , e lc

Díſciplineſotto il Regno da" Goti in Ita

lia ? '

R. ln tempi sì torbidi, e bellicoſi non

poterono ſicuramente fiorire . Non è po~

co però , che in mezzo a tante, e sì feroci

armi ſi foſſe al poſſibile mantenuto in

qualche partel’anticolullro del Senato

Romano , e dell' Accademia di Roma;

prov-veduta di Profeſſori elpcrtí, nella

Legal diſciplina con ilpezieli-tà , e di ri.

nomati Gxammatici; acciocchè la lim

gua Latina non affatto ſ1 dimenticaſſe fra,

tan;`
 

(a) Rojë lflflit. Canon. 1151?. t-it. d;

Dflſí'm. p *,

j lb) Capa:. HiſhNc’apj. pray-3. p~
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tante lingue barbare ,e straniere; di'cui

principalmente' Teodato loro Re dimo.

firò gran vaghezza , e col luo eſempio vi

die' qualche riparo . Lodavaſi perciò

Roma per la purità del la Latina lingua ,

Perche tutte l’altre Provincie d' Italia

e-ran già di barbarie ricolme , ſiccome a

gevol coſa è' il raccogliere dagl’ Istro

menti, che per mano de' T’aàellioni , che

ora di-conſi Nomi, venivano stipolati. ln

tanta barbarie e rozzezza nondimeno pu—

reammirò Italia in quei tempi un’En

nodio, un Giornande, un Boezio, un

Simmaco , Caſſrodoro , Aratore , ed

altri valentuomini non del tutto Sfornìtì

di ſcienze e dierudizione. '

L E Z I 0 N -E IV.

Stato di Napoli, e Provincie ſotto gl’lm.

peradori di Oriente , e neltempo

- de' Longobardi .

D, C HE aovenñe dopo le conquiſte

fatte in Italia dall'armi dell'Im

perador Giuſtiniano?

R. Fu ltalia , ſiccome abbiam diviſa

do , retta :governata dall'autorità , e

dalle leggi di un sì ſaggio Principe;e do

po la_ costui morte rimaſe parimentoſotto

il dominio degl’ Imperadorí di Oriente .

Ma ſucceduto all’ Impero Giustino il

giovine , figliuolodi Vigilanzio, che

.ſapJ’JI. I di
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di Giu stiniano era fratello; ed eſſendoſi

questi d'atoin braccio a’conſigli diSofia

:ſua mogiie,ríchiamò da Italia Narſete

-con regni di amaro dîſpregio verſo un sì

valoroſo Capitano ; e gli mandò nell'an

no 568- per ſuccefloro Longinò , accioc.

che in iu a vece l'aveſſe governata. `

D. ,Quali innovazioni’furon fatte da

Longino in Itèlia , e Provincie f 3-5:(

"R. Nuova forma di governo costui

v' introduſſe . Fermò la ſua ſede nelñla

Città di Ravenna: Abolì fino il nome

de’ Caſolari , de' Cori-errori , e de' Pre ſi.

di, dignità da' Romani introdotte pe!"

governo delle Provincie , e da’ Goti an

cor ritenute; e .fe in ciaſcuna riguarde

devol Città ícapi , che appello Duchi , e

ſtabilì Giudici in ciaſcuna di oſſea ten

der guifiizia , (a) Roma ancora, tolti 'i

conloii , e 'i Senato, ſotto al dominio di

unDuez venne rídottffikb che ineíaſcuno

anno da Ravenna vi ſi mandavl . (eoìui

nondimeno , che in Ravenna reſidea , ,e
l'italia tutta in nomedcll‘lmperador goſi*

vernava, non giá—Duca , ma Eſarca ap

peiiavafi ;a cui nel ríncontro di qualche

ì? ' g - .

(a) Figo”. da 1mm. [ib. x. {i

(b) Bio’nd. Hift. 125. s. m. alt. J‘Ifl'

.fidäun. tie-Q_ uatízorfam. Imp. lib. z. >1
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gravame ed -oppreſſioneda i Duchi infe

rira , ricorreaſr da’Provinciaii.

D. Cbrſigmjîca la *voce Eſarca ?<

R. Díceano i Greci Eſarca colui, che

preſidca ad una Dioceſi , valea díre,a

molte Provincie , di cui una Dioceſi ve

niva composta . '

D. Coſa avvenne quindi ~nelle noſtre '
Provincie,ed in Napoli? ”'-ſſ

R. Da sì fatto ſistema di Polizia deri

varono i tanti Ducati, che in queste Pro

vincie numeravanfi ;come-a dire quello

di Napoli, il famoſo Ducatodi Beneven..

ro , di Sorrento , di Amalfi , di Gaeta, di

Bari ; e tutto ciò , che partitamente ſarà,

Per-dirſi . “.— \

D. _Quanto durò umx’tal forma di go

verno? .

R. Durò fintanto che i Longobardi

non occuparono l’ Italia . Poichè nondi

meno le di loro conquiste uguali non

furono per ogni parte ; variamente

una ſomigliante maniera di Polizia in

va rj ediverſi luoghi manrenneſi .

D. Chi maz’furono queſti Longobardi?

R. Non èqui nostroistiruto il trattar

pienamente de’ Longobardi: Contutto

ciò Per il‘chiarimento di queitanro ſi do

vrà dire , gíovaquì ſolamente" ſapere,

comei Longobardi ebbero origine da.

1 ~a Gbñ_ .
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Goti~,~c chela peniſola di Scandinaviä~` l

vicino a' lidi dell' Oceano allegata ſu

degli uni e degli altri , padri:. e autrice:

Onde Vagina Gentium fu chiama

ta (a). Gepidi ancora, cWinili costoro

furon’appellatLAlcunivog|iono,elbn de?

piu chiari'Scrittorì (b) , ch’e Longobardi

{offer detti dalla, lunghezza'delle barbe ,

cb' effi nutrivano , e di cçi pregiavanſi;

poichè nella lor lingua Lang dinota Lun..

ga, e Baer: fignifica Barba . Vi ſon Poi

di quei , che derivano un tal nome dalla

lunghezza delleloro A/aóarde (c) -ìëñ‘

D. Come venne-rain Italia i Longabar-l

di? ` r ' ‘

R. Effi,dopo avere ſcorſev varie Rea

gioni di Europa , fcrmaronſi finalmente

nella Pannonia , la qual provincia fu da

medeſimi ſignoreggiata per lo ſpazio d‘

anni 4 z. , e lì annoverano da Agilmoldó

ſmoad Alboinodieci Re, da quali ven

nero eſſi governati. Regnandoadunque

' ~ ' Al
 

 

(a) ,IornanaL Hifi. Got.

(b) Conſtant. ;Porp/z. Them. lì [7. z.

them XI. Otbo Friſing. lib. z c. r 3. de

GefnFmi. Imper. Gunther. lia'. a. Grot. in

Proſeg- ad Hifi'. uotb.

(c) z, ó.”- Nu” in Nati: ad chiami-:om

Ostia-n:. pag. 9 5. r -
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Alboino, ed eſſendo stato da Giustinia.

noinviato Nat-ſete in italia per diſcac.

ciarnei Goti, che ſotto Totila l'avean

riacquistaca; egli, mandò Ambzſciadoxí,

ad Alboino, chiedendogli ſoccorſo conÌ

tra '1Goti . Gliel’accordò quel Re , e ve.

nutiiLongobardi per lo Walſh del nare

Adriaticoin ltalia,s`invaghirono della di

lei bellezza.Riuſcirono Felicemente nel

la battaglia , e carichi di onori, e doni

ritornarono alla lor dimëra. Disgusta

to Narſete coll’ Imperador Giustino, per

averlo da italia richiamato; vogliono di.

verſi Autori, che Narſete istel’ſo l’aveſse

invitati a venire alla conquista della me

deſima.Venne pertanto il Re Albaino in

erſona con poderoſo eſercito de' Longo

ardi,e di altri confederati *, ed in Aprile

dell'anno 568. regnando nell' Oriente

Giustino lmperadore, entrò in Italia. L'

occupar la medeſima non gli riuſcì mala

gevole impreſa , per eſſere l‘ommamente

ſprovista , e diviſa in diverſe parti, e Du

cati, ſiccome Longino Eſarca di Raven

na l’avea ridotta. O cupò perciò A'b›i

no bentosto Aquilája con molte Ter.

re , del Vineziano , e preſe anche

Friuli capo di quella Provincia ; che ri.

dotta in Forma di Duo-{to , ne creò Duca

Gilulfo ſuo nipote: Onde il nome del

*5 l 3 DW,
a
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Ducato Forojulíenjëne derivò,che ſu il pri

mo da’ Longobardi stabilito nella Pro

vincia di Venezia . Bindi nel 5 69. ſor

 

~preſe Trivígi,0derzo,Mantova, Cremſh

na , Vicenza , Verona , e Trento , e l' al*

tte Terre di quella Provinciafflabì lendo

un Duca per ciaſcuna 'Terra , e Cittá ,

che egliprendea, con un forte preſidio

de' Longobardi. Dopo ciò rendè alla ſua.

dominazione la Liguria ; aſſedio Pa

via,che Per la difficoltà del ſito non potea

prendere , e vi laſciò parte del ſuo eſerci

to;poiche` coll' altro invaſe l' Emilia ,la

Toſcana , e l’ Umbria ,ove ereſſe il Du*

cato Spoletano nella Città di Spoleto .

Quindi ritornato in Pavia,la ridufle alla.

ſua obbidienza, e vi flabilì ſua Regia.

Ma il corſo delle .ſue vittorie terminò

benpresto ;perche venne ammazzato da

Almachilde ,per tradimentoe vendetta

di Roſmonda ſua moglie e Regina .

D. Chiſuccedè ad Albcino in Re a’e

Longobardi?

R. Glifu ſucceſſore Cleſi,ſecondo Re

d'italia .

D. Ed a Clefi cbífaſuccrſſare ?

R. Autari, a cui i Logobardi debbono

la lunga durata del lor Regno in Italia

Per lo ſpazio non meno di zoo. anni. Sta

bili quelli , che i Re Longobardi tuttdi ſi

OL
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doveſſer chiamare col pronome Flx'oj,

ſiccome egli volle nominarſi . E depo.

nendoilGentîleſimo, abbracciò conin

ſuoi ſudditi la Religion Cristiana , con

taminata nondimeno dell' ereſia degli

Arriani. Da,Autariincominciarono ſe

non totalmente, poichè anche preſſo de’_

Romani ne abbiamo c{ualche idea (a),

almeno preſſo iLongobardi ampiamen—

tea dilatarſi gli Uſi de’Feudi in Italia,

che gl' introduſſero in Lombardia; onde

poi ſi ſpal-ſero nella Sicilia, e nelle no.

fire Provincie,ſpecialmente nel Sannio,

e nella Campagna; poichè la Puglia , e

la Calabria più tardi gli rîceverono da*

p Normanni. Qgindi le Conſuerudiní ,e

leggi, che d' intorno ad effi regnavano,

riconoſcer debbo’hſi da’ Longobardi; e

preſſotutte l’ altre Nazioni , non con al.

i tre leggi venivano governatiriſpettoal

' le loro ſucceffi0ni,ag1i acquisti,alle inve.

fliture,ein tutto ciò,che a’Feudi apparte

neaſi . Donde ne ſurſe un nuovo Corpo

di leggi ,che Feudali venivanoappella

te (ò). Comhattc` Poi Autari contra. i va

I 4 ij

l (a) Lamprid. apud Loſe—KDE; OſſJíó,

l . C.1- nu. l O

r b) Horniur in jgzriflvr. Fend-al. cap-ì…

1T. 8.



  

zoo CoMPENmo DELLA STORÌA‘

rj sforzi degl’lmperadori Greci , ſpecial

mente contra que’ di Maurizio collegato

con Chìldcberto. Vinſe tutti i ſuoi ne.

mici,e’ confederati con effi,ſoggiogando

quaſi tutta l'Italia Citeriore; tranne il

Ducato Romano, e l’Eſarcato di Raven

na , che governavafi da Romano in no—

me dell’ lmperad-or Maurizio .

D… Che atm-:une fm tanta di Napoli , e

Provincie .3 z

R. Eranſi ſmo aquestitempi ſerbate

nell' ubbidienza degl’ lmperadori O

rientali , che giusta- la forma da Longi.

mo introdottavi , le governati-ano . E ſic.

come ſi è già detto, quaſi tutte le ſue

principali Cittá aveano il' lor Duca: di.

mod-o che‘ quello , che preſentemente è

Regno ,-in pi'á Ducati eradiffinto - E

benchè nella ſhrma esteriore- teneſſero

apparenza di Repubbliche; contuttociò
riconofceano l'lmperadore d-ì Oriente

per lor Sovrano: Sebbene per la debolez.

za degli Eſarchî di Ravenna , e per la

lontananza della Sedelmperiale , il go.

verno de’ Duchi rendeaſi più libero, e

più contumace . Queste Provincie poi

per eſſer più lontane dìel l'altre da Pavia,

Rega] ſede de' Longobardi, e per* la

comodità- del mare , che Le circonda

va, che nel caſo floflero aſſalito, po

tean
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tean ricevete u'n presto ſoccorſo,con P²c~

cioliflìmi preſidi di milizie venivano.

da Greci guardate e difeſe . ‘s'

D. Come fint-roduſſero in que/Ze Pra.

*vinci: iLongoLardÌ t’

R. Autari loro Re stimò bene comin

ciarne la conquista , per l’ addotto moti..~

vo ,'dalle Provincie Mediterranee,- e la

ſciato l' aſſedio di Roma , e di Ravenna,

che non cosi facilmente potea eſpugna

re , unito il ſuo eſercito nell' anno y 89.

nel Ducato di Spoleto,aſſalì il Sannio: e

ſenza molta oppoſizione die* Ureci,ad un

tal colpo non preparati , conquistò tutta.

questaprovincia,e quindiBeneVentofli

mato da alcuni Scrittori ca e Metro

poli del Sannimil principio el cui Duca

to viene variamente dagli Scrittori delle

nostre [storie controverſo (a) Diquesti

alcuni e i più ragguardevoli vogliono,

che ſin da' tempi di Narſete , il quale de'

Longobardi ancor ſi avvalſe per disfare

e porrein rotta i Goti,conT`otila loro Re,

foſſero rimasti in Benevento molti di eſ

ſi 5 e creſciuti in numero nell'anno 5 6 r.

i; y oc

 

(a) .ſigomde R. 1:41.111: r. Leo Ostí

Chron. lab. 1. cap. 48. La:. de Migrat.

gen:. lib. l a. Warmfrid-hb. z. cap. l 6
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occupata aveſſero tutta la Città di Bene-'

vento ſotto Zotone loro cap-o *, e che Poi

eſſendo entrato nei 5 7 r . Alboino Re de'

Longobardi in Italia, aveffer preſo mag.

gior vigore ed audacia; onde ribellatiſt

dal giogode’Greci,a cui in parte vivean

ſoggetti ,ed occupatoil vicin tratto di

  

Paeſe, ne tolſe stato Zotone nel 571. e- .

letto Duca . Venuto quindi il Re Aura

ri nella nostra Cistiberina Italia, ed a

vendoſoggiogata l'intera Provincia del

Sannio,trova ndo Benevento già occupa

to da’Longobardi antecedentemente,

che al ſuddetto loro Duca obbedivano;

ne confermò il Governo, efattolo tri

 

butario , come poi furono tutti i Duchi ²

di Benevento, a’Re Longobardi; laſciò

quel Ducato ſotto la ſua amminiflrazio—

ne. Di quì ſu , che presto gli antichi

Scrittori il principio del Ducato di Zo

tone ſi preſe non dal tempo , che Autari

occupò il Sannio; ma dai tempo, che

Zotone cominciòſin da prima ad a Verne

il governo, eda que’Longobardi , che

antecedentemente aveano quella. Città

occupata (a).

› (a) Constant. ?lamp/53”. Je Admin.

Imp- mp. z 7. .mr. Civile [ib. iv. taz). a.

Pae- 2-5 x
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D. Di qual riguardo fu il Ducato di

Benevento?

R. Coll’andardaltempo non ſolo u.

guagliò gli altri due celebri Ducat;

Longobardi, di Spoleto , e del Frioli

ma gli ſupero gran .trattof occupando

quaſi tutta l' Italia Crstiberma, e stefl'..

dendo i ſuoi confini ampiamente verſo

Settenttione; durando perpiù ſecoli ,~ e

rendendoſi capo e Metropoli delle Pro.

vincie a ſe vicine . Anzi effendopoi e

fiintigli altri Ducati de' Longobardi, lì

ma ntenne con quel di Spoleto, e delFrio—

il' in vigore . ’

D. Che avvennefotto il dominio'dí Zota

”e prima Duca di Benevento .3

R. Eſſendo egli co' ſuoi Longobardi

avido e rapace di ricchezze , improviſa

mente di notte aſſali il Monastero de’Be

nedittini ſitoi—n Montecaſino; e non pa'

go della Preda, ne devastò i’edificio . Ri

tiraronfi que' SS. Monaci con Bonito lo.

to Abate in Roma , ove vennero accolti

da Pelagio Papa in un Monastero vì

eino al Laterano , e per iſpazío non

breve vi dimorarono ; rimaſe intanto

il Monastero di Caſino abbandonato e'

deſolata , finchè Petronace adistigazionc

di Gregorio ll.non vi títotnòme riſece l’,

abitazionw: 'l :estitui alla ſua ptimieäa

I 6 "is
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dignità (a), 4

D., Ch.” avvenne poi del Re Amari!

nell'anno 5,90. dopoaver regnato in Ita

  

Ra Ritirato in Pavia finì di vìwerea

lia poco men ,che ſeianni. l Longobat-ñ- ñ

di ragunañti in quella Cittá flabilirono,

che gli gouer-naſſeTeodolinda, ch' era

flata moglie di Amari ;> oche colui foſſe

Duca , il quale veniffcoletto per Marito

dallamzdeſima. Eleggè costei Agilulfo,

DucadiTorino, congiunto ad Autarè

per ſangue-,e venne- dafltutti-í Longobar

di per Re acclamato.FuTeodolinda don.

p na dFval‘oroloingegno e costume, zelan

* …Ìrtjſſima della Relígion-Catñtolicazonde S…

ì Pig; G regorio Magnoalla medeſima indirizñ

‘ zò i quattro libri delle Vite de' Santi; E.w

benchè non aveſſe ella potutoridu tre ai

` la Cattolica. Fede Autari ſuo primoz

l mariro,Aríano diñſetta; pureleriul’cìdl

indurre Agilulfo ſuo ſecondo Spoſo

ad abbracciare lar- nostra» credenza ..

Onde ſi reí’cituì inparte il decoro a~Mo.

nasterj—,a Religioſhed a.Veſc0vi,da Bon..

gobardi prima conculcati ed opprefli; e

divennero i Longobardi Cattolici in

gran-

(a Abb. dá’Nare'cbromcaflÎ [ib. t…

capa.. in eſcurjîcroaal. Malvillàſhindnnah

.EMME..Mc. m. ’

ñ-ñ———<v-—-v-~

~_...-ww—m—*r’~ ,
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gran parte, a ciò indotti dall’eſempîo dc'

loro Principi. 'T

D. Cbífu Duca-di Bznrwìzto nel Re. `gna di Agi/alfa? ’ Li

Gr. “I,

,ſ‘

K. Eſſendoaccaduta nel 591.1-3 mor

te di ZOtone, ſu dal Re Agilulſo nel Du

cato di Benevento eletto, Arcchi. Gover

nòquesti cinquanta anni incomincian

do il ſuo Ducato dal 59 uſecondo il com-

puto dell’accurato nostro Scrittore Ca
'i

millo Pellegrini. Ed eſſendoſi da Agi- `7»

lult'o Fatta la Pace nell'anno 600. , dopo haver fatta. lega con Teodiherro Re d-i ‘

Franci-a; ſi pensò dal medeſimo dico- '\

minciarea ſopprimere molti degli stabióif-j’

litiDucati ,i cui Duchi. movean guerra

finoval Re de' Longobardi. Onde il Du

cato di Benevento maggiormente ri'

guardevol divenne 2 e i ſuoi- confini ſi

dísteſero da url-lato ſino a Napoli' , e

dall’altro ſino alla Città di Siponto , che › ~

dopo il Ponteficato di S. Gregorio M.ſì ſi-ÎÎÈ… .

rendèanche ai Longobatdizcd- al Duca.

to Beneventano ſu aggiunta. @indi

maggiormente in appreffio ſi dílatò un ta

Ducato, ed abbraccio quaſi tutto ciò, che

ora è Regnodi Napoli . Alì-echi ſu-qauel ~

lo, che preſe , e ſaccheggio la Città di

Crotone , preſſo i Bruzj,~con portarſi ſeco

giueghabitann‘e con eſiggere groſſe ſom
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me per gli riſcatti di efli (a)

D. _Quelle CittÃ delle nostre Provincie ,

the al Ducato di Ben-mento non eran fog*

gene , da cbígoeernavanjí P'

- R. Quelche al preſente è Regno di Na*

Poli,in questi tempi a duePrincipi era di

verſamente ſoggetto . ll Ducato Bene

vantano immediatamente obbediva al

ſuo Duca , e per lui al Re de’ Longobar

di. La Lucania ,i Bruzj, la Calabria ,la

Puglia, il Ducato Napoletano, que'di ’

Gaeta , .di Sorrento ,di Amalfi , e gli al.

*tri Ducati minori cbbedivano immedia

**tamente a' foro Duchi , e per effi all' E‘

{arca di Ravenna , che ancor mantcnea.

fi , dagl’ imperadori d'Oriente.

L j E Z I O N E V'.
Del Ducato Napoletano , e cohtiìnuazîoi.

ne di quello di Benevento.
D. N cbr.- conſiste-til Duca-to Napo!” ſi'

una? 'B

R. Sul principio riconobbe molti

angusti , e' ſcarſi i ſuor confini; poichè la

ſola Cittàdi Napoli con ſue pertinenze `

comprendea . Ne' tempi nondimeno di

Maurizio lmperador di Oriente più am~

piamente ſi dilatò ;perché unì Maurizio

al dominio di un tal Ducato Iſchia, Pro

ct
 

Îa) J'. Gregor. M. i” Epiffoli
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cida , e Niſrda vicine Iſole , nel cui pol? `

ſeſſo confermati vennero i Napoleta

ni (a)

D. Ji} unironopoi altre Città al Ducato

Napoletano? -

R. Vi ſi aggiunſer quindi CumLSo‘r*

rento, Stabia, ed Amtlfi ; in guiſachè

questo Ducato era quaſi in forma di Pro

vincia ridotto; e perció anche Campani::

e‘l ſuoDucaDux campa” :e dicea ſiìfflli n

di da S.Gregorio M.ſ1 appellò Scolastico

Campani-e Dax , (b) ed in tal guiſa anco

ra Galiſcalco (c),che ſuron Duchi di Na—

poli. E di quìíVeſcovi di queste Cit

tà chiamavanſi ancora Veſcovi Napole

tani-,leggendoſr preſſo il medeſimo S.Gre

gorio , molte ſue Epistole Eptſcopìx Nea
politam‘r. l

D. Non disteſe ”Tomato Napoletana

V piu altra iſuoi confini?

R. Non pote‘ distenderglí maggiormen

te verſo Occidente, Settentrione , ed

Oriente ; perché il Ducato Benevenrano

giá per-quelle partiestendeva il ſuo vi

go

(a) &Gr-eg M. (il). 9.lnd'.Ep.5 ;xx-rm.

PelLDiſſdc-finiàDunBr-mad maridpng.

 

z.

(b) Lib z. Imi. [1. Epiſ, [.2, 1 i, i A

(C) Epzſmz. 126. 3.15a. 5_ vir—ñ
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goroſo-dominio. La CittàdiC ua coi I

308

ſuo territorio inſt no ìa Coma , ed a’lidî

di Minturno , edi Padria , anticamente

detta Lintetno,'era di giá paflata ſotto la

dominazione de* Longoba rdi.Non gna-ri

dopo dilunga-rono-i medeſimi i confi ni deiDucato Bent-:tremano ſmo a Salerno; e è#

da elfi molte altte Città verſo Oriente ſi» "-ì Î

no a Coſenza coll‘altte Terre meditetſi 'z

sanee f'uron tolte a i Greci. - :ai Z

D. .ſaggiogaron mm' i Longobardi i! Duc- &i;

cato Napoletano 3' -ÎF,R. Uno de' {in-gelati pregi di questo `

Ducato ſi: quello ſicuramentadi nonñeſw‘ ,Z‘Î

ſere stato giamai ſoggiogato da’ Longo-ñ i ff

bardizöenclre negli ultimi anni* n`aveſſc.

ro in parte riconoſciuta ancor la potenzägîflz

con dar loro qualche tributo. Sebbene;

adunque tutte le tà mediterranee di

ciò , che ora e' Re i, _2, ele marit-ime am*

eora , toltene Gaeta", Sorrento, Amalfi ,, …

Otranto ,Gal-li Roſſano , ſoſſer gií -

  

pa ſiate ſono il' dominio deì'Longoba rdí -;

quel di Napoli nondimeno a questi in-flç…

.teramente‘ non ſoggiacque giammi (a). f
*1). 'Onde ciò avvenne .P ?"ì

R.. Ne ſu cagio'nev così la finezza , e `

’l` ſito della Città di Napoli, e dell' altre

. Piaz‘
 

(3)' .ſto-"mind. ljlz.. 4. cazz. 4-.
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Piazze maritime a questo Ducato ſog

ette; come pure il non eſſere i Longo

äardiprovveduti di armate navali, nè

troppo eſperti negliaſſedj di Piazze ma

ritime ñ

D. Donde ſoli-an mandarjíi Ducbiper

governa” il Ducato Napoletano Z

R. S edirſoleanſxoa dirittura dagli

Impera oridiOriente da Costantinopo.

li; o qualora il biſogno lo richiedeſſe,

dall' Eſarca di Ra venna , che era , ſic

come abbiam detto , il' primo Magistrato

`~ deglilmperadtori Orientali in Italia. Vi

è di ciò un bel documento preſſo S. Gre

gorio M. poichè ſotto Arechi Duca di

Benevento, imperando in Oriente Mau

, tizio ; e ritrovandoſi Napoli ſenza Duca',

pensò Arechi unitamente Zon Arnulſo

Duca di Spoleto aſſalirla , e giá ne avea

dìſposti i mezzi . Ora il nomaro &Ponte

fice invigilandoper gl’intereſſi deil’lm

peradore contro a' Longobardi , e molto

premendogii- la difeſa del Ducato Napo-"7
letano, acciocche‘ì- lhggiogata non veniſſe

ſeguentemente Roma , ſcriſſe neii‘ anno

59 L- con gran premura a Giovanni Ve.

ſcovc di Ravenna , acciocchè ſollecitaſ

`e l’ Eſarca a mandarvi ſubito il Duca ,

per diſcuderla dall' inſidie di A-Le*

c I,
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chi. (a) E preſſol’ isteſſoS‘. Gregorioſi

legge, che nel 599. fu mandato in Na_

poli per Duca, Maurenzio , che con ſom

ma vigilanza , e valido preſidio la difeſe.

Ma avendo voluto costrignere ſmo i Mo

naci a ſar la ſentinella ſulle mura ,

ſenza neppur perdonare a Teodoſio Ab

bare; ed avendo mandatialcuniſoldati

ad alloggiareín un Monastero di Mona

chc,f`otzandoAngelalor Badeſſa a pre*

flargiielo; con ſomma ragione , ne fe il

S-Padre delle forti lagnanze (6) .

D. _Quali dtri Duchi Napoletani ab

biam memoria, cbrfoſſeroflati circa que'

tempi?

R. Scacciatod-zli’lmpero, e miſera." ~

mente morto con tutti i ſuoi figli l'Impe

rador Maurizio, ſorti Foca , il quale' a

ſendomandatofin luogo di Callinico,E~

ſarca in Ravenna nuovamente Sma

ragdo; inviò in Napoli per Duca Gon

doino. Morto costui, vi fu inviato per

Duca Giovanni Compſino della Città di

Costantinopoli . Or questi ſu, che tentò

aſſolutamente ſignoreggiare il Ducato

Na

(a) .ſ.Gregor. MJib. z. 1nd. 10.Epiſr.

32.. Car-gi”. Peli. in Diga”. de DM. Bm

pag. 32. _

(b) Epìfr. r 07. [ib. 7. Imi. a.
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Napoletano, imperocche‘ eſſendo stato

ucciſo ne1‘610.F0ca,e ſuccedutogli nell'

Impero Eraciio ,* fu ammazzato ezian

dio Lemigio nuovo Eſarca di Ravenna _

aſſieme co' ſuoi Giudici per lo tumulto

colà ſortito;flímòintantoil Compſinopro—

fitta: deli' occaſione, e perciò s'ímpadro

ni di Napoli aſſolutamente, ſortificando

la con valido preſidio contra gli sforzidei.

i' imperadore

D. Che oprò Eraclio a tal novella 3

R. Inviò in italia per Eſarca Eieu.

terio , uom di valore e conſiglio ; il

quale ſ1 portò in Ravenna, e ne acchetòi

rumori : Bindipaſſatocoll’eſercitoin .

Napoli, vi entrò combattendo; ucciſe il

Compſi no , e lia' riduſſe cîmjie prima ſotto

il dominio imperiale ;e nuovo Duca ia

ſciandovi , vincitore in Ravenna_ fé

ritorno. Circa tal feilonia di Com

pſino molte favole ſi ſon teſſute da alcu

níde’ nostri moderni Scrittori. Voglio- p

no eli] , che dopo aver questo Duca oc .

cupa’ra Napoli, l’aveſſe pur fatto della

Puglia , della Calabria, e di altri luoghi

dei Regno: Che ſe ne aveſſe fatto inco

ronar Re, e che andato prima in Bari ,

ſ1 foſſe coronato colla corona di ferro, .

e quindi in Napoli con quella di

oro

o"

\0`~- W ~`
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oro . (a) Somiglianti racconti non appog

gianſi ad autorità di veridic’r contempo

tanei Scrittori , nè han l’immagine della

verita. La Puglia , la Calabria , e l’altre

Provincie erano in questi tempi per la

maggior parte nel dominio de" Lon

gobardi , e 'l Warnefrido (b) racconta ſo*

lamente ,che Compſino invaſe Napoli;

donde dopo non moltigiorni ne ſu cacciato

da Elenterio. Or non potea ſicuramente

in sì breve tempo domar costui non ſola

mente i Greci , ma i Longobardi ancora,

ch’ erano ſommamente potenti e forti per

le loro armi - Non e' poi verociocche‘ rac

conta il Summonte , che il nuovo Duca

laſciato in Napoli da Eleuterio foſſe quel

Teodoro , che ſi dice‘ fondator della

Chieſa de’SS.Pietro,e Paolo già posta in

detta Cittá nel quartier di Nido; poichè

l’ lſcrizione Greca, che in un marmo ivi v `

leggeaſi , ed in cui ſi nominava per ſon:

datore Teodoro Conſole e Duca , porta[

va la data della lV.lndizione: Onde ve

niva a cadere in tempi più baffi , cioè nel

717’. in cui questo Duca go vernò Na"

poli. E quì è da avvertirſi , che i Duchi,

Con*

.if-a) Bea-rif. Biſi. Baflpag. 1 z.- Hifi. J‘.

Nic. litiſi [i.

(b) Paul. Warnefrid. lib.4. cap. x o.
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Conſoli ancora appellavanſi, per una cer

ta debilc imagine di Repubblica;e che in

que” tempi ancora viera un qualche uſo

della Greca favella,benche guasta e cor

rotta. Del Ducato Napoletano nondime

no,e degli altri 'Ducati dovrem ragionare

altra volta ne’Secoli più bafli ,eda noi

più vicini

D. ,Quali Re de' Longobardi fiorire”

fègttanto .8

R. Morto Agilulfo, gli ſuccedè Ada

Joaldo ſuo ſigliuolo, aſſunto dal Padre

.períuo collega al Trono ancor vivente.

Questi imitando Teodolinda ſua ma

dre,che volle aver-per compagna nel Re~

gnare , riduſſe le fort-une de' Longobar

di in iſlato placido -e tranquillo. Eſſen

do però inſorta intestina diſcordia fra’

Longobardi ; dovè combattere contra.

Ariovaldo loíienuto dal ſuo partito*,emor~

to finalmente di veleno , fu inalzato

al foglio il noma'to Ariovaldo .

D. C/n'fbrtì nel trono ad Ario’oaldo?

R. Eſſendo morto queſti ſenza

flirPc maſchile nell’anno 6 ;6. , i Lon*

g0ba_rdí1 convocati i lor Duchi, tratta ro

novdl eleggere un nuovo Re', e permiſero

a (i undeberga, ſiccome avea” prima fat.

to a Teodolinda , la facoltà di poter’ella

CTU"? Pct Re colui,che per marito ſi tra`

ſceglieſſc. Eleſſe costei per ſuo marito

e Rò,
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e Re , Rotari Duca diBreſcia. Questo

fu il primo_ che diede leleggi(a)l`crit.

te a' ſuoi Longobardi 3* i-l cui eſempio

ſeguendo] ſuoi Succeſſori , nacque coll’

andar deltempo in Italia un nuovo vo

lu me di leggi , Longobarda appellate .

D. Ebbero tali leggi 'vigore nel nostro

Regno? ‘

á R. Ritenneroun tempo tal’uſoevi

gore , che abolirono ancor le leggi

Romane; e bcnche prima di eſſere le’m’e‘- 7

deſime ſcritte,permetteſieroi Longobaì‘- ,_:

dia’zſoggiogati ‘l’ n13 delle R’oma- i"

ne; contuttocíó vollero -, che quelle 1

apprendeſſero dal Codice di Teodoſro .

Onde preſſo i medeſimi ottenne mag

giore stima il Codice Teodoſrano-çche

Mello di Giustiniano; ſebbene i Roma

- ni Pontefici ſaggiamente ſi foſſero affati

cati di mantenerlî autorità delle leg

gi diGiufliniano,e degli altrilmperado

{i Greci . Quindi S. Gregorio M. fa lo* ..

venti ſiate menzione , e ſr avvale delle"

Novelle Giustinianee(b):E di quì è,che

i libri di Giufliniano nel Ducato Ro

 

 

'îw - ma

(a) Warnefr. lib. 1V. ”17.15.

(b) J‘. Gregor. [ib. tz.. Epiſ. 51.'et Epiſt.

5 3. [ib. r LNo'vc’llſilz ;AltefenRt’r-Aqmf.

cap. r 6. pag. 2:9. , ”ſc-q.
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mano ebbero circa questi tempi maggiore

autorità , ſiccome pure in Ravenna , ove

riledea l‘Eſatca. Greco ,* ed in cui voglio

no, che per lu ngo tempo ſi foſſe conſer.

vato quel volume de’Digesti, che ora ap

pellaíi lnforziato . (a) ,

D. 1” qual maniera flaàilíwz’no i Rc'

Longobardi le loro leggi .3

R. Il ſar leggi non dipendea da un

ſolo; ma viſi richiedea il parere,e’i conſi~

glio de principaliSignori,e del Magistra

to in pubbliche aſſemblee ragunato . Ro

tari pertanto nel 644. avendo tenuta una

Dietain Pavia,tagunati quívii Signori

ei Magiſtrati , stabilì molte leggi , che

ſece ridurre in iſcritto , e le inlerì in un

ſuo Editto , che fé Pubblicare per tutto il

ſuo Regno ll di lui eſempio venne poi

ſeguito dagli altri Re Longobardi iuoi

ſucceſſori, cioè da Grimualdo,Luitpran—

do, Rachi, ed Aſtolſo: ma niunolaſcíò‘

. tante lccfflí quante Rotari,le quali giun
CD)

' ſero ſino a 186.1] di lui Editto ſu pubblí.

cato nell anno 644. per tutte le Provo

cie del ſuo Regno , e Principalmente nel

Ducato di Benevento , che allora ſtima;

vaſi la parte più grande e nobile d’ lta,

lia .
 

(a) Baldini”. in Proleg. Commenta” in}

stia..

71
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lia . L* altre Città poi delle nostre Pro*

vincie , che a’ Longobardi non eran ſog

gette, e ſpecialmente Napoli,colle leggi

degl’ Imperadori Greci ſeguivano a re

golarli; ſebben tratto tratto ancor queste

incominciaronſi ad av valer delle leggi
deJ Longobardi, rim anendo l’ uſo delle

Romane piutoſio per costumanza, che

per eſpreflo Diritto - ñ,

D. Chiſignorrggiava in tanto nel Du

cato di Benevento .3

R. Morto nel 64x. Arechi, gli ſuc

,. cede‘ nel Ducato Ajone ſuo figliuolo. Ma

Poichè gli avea ſostituiti Radualdo, "e

Grimualdo , l’ unoe l’altro figliuoli di

Giſulfo Duca del Frioli , che Arechi a

Vea allevatinella ſua Corte,come propri, i

 

*ik

…óó—ó"

figli, furon costoro dopo la morte di A

jone datagli dagli Sclavi , o ſiano Schia-`

vvoni,che la prima volta aveano invaſe le‘

nostre contrade , afl‘unti al Ducato Bene

ventano . Questi al cui valore doVea-n

ſ1 laſconfitta degli Schiavoni , reſſero

il Ducato cinque anni. Mori Radualdo

nella Cittá di Benevento nel 647. , ri

marendoal governoſolo Grimualdo di

lui fratello , che regnò altri anni 1 6.

D. Che impreſe Grimualdo V. Duca di

Benevento contrari Napoletani, e Greci?

R. combatte' ſovente co’i Napoleta.

n‘ g
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ni, eſconfifl‘einteramente i Greci nel

Monte Gargano , per lo poſſeſſo diquei

luogo (a),fi ccome ſaggiamente avverte i!

Pellegrini (ó): non già, come alcuni

Scríttorivoglíono , che ciò folle ſortito

perimpedirea’Greci il ſacco di quella

famoſa Chieſa di S.M~icheiez non doveri*

doſi ſupporre ne’Greci animo sl perverſo,

e cotanto zelo ne' Longobardi , i quali e

tano allora infettideglí .errori dell'ere

ſia A triana . Mentre ferveano tali guer'

re e oohtraflí, eſſendo paſſato all’al—tra

vita Rotari, gli ſuccede‘ Rodäaldo ſuo uñ

XÌÎCO figliuoio. Quindi al Trono ſortîro

no Ariperto, Partarite, e Gunderberto

Vlli. lX. X. , e X1. Rede’ Longobardi;

ed a costoro quel Grimualdo Duca di

Benevento, di cui abbiam ragionato,

che fattofi strada col valor dell’armi,

ciunſe da Duca di Benevento ad eſſere

Ze cie’Longobardi.

D‘. Cin-avvenne di memorabile jbttö‘il

Regno diGrìmun’da?

R, Regnanrìoeſſoin Pavia, e ’l ſuo

ſigliuolo Romoaldo in Benevento, ioi* ſi

moſſe una guerra di ſomma coliderazio

.ſuppLPJl. K ì n.3.,

 

hſa) PaulJVzt-m. [ib—.7?. MP. r 6.

(b) Cum. Pal]. in Diſſe”. fin. Due'. Ba"

mau-rd .ſc’ttemr. '



xt',
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Ò bria , e de' Bruzj. L' imperadore Eracl’io

,— loro limiti , perchè intieramente non fi*
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ne, e che diſcaccíar gli potea daloro

Stati ihteramente.Sin` allora gl' impera‘

dori Greci non molto curando degli affa

rid’italia, contentavanſi di averl’E

ſarcato di Ravenna , il Ducato di Ro

ma , equelli di Napoli , di Gaeta,ed A

maifi,con alcune altre Città della Cala

appena potè contenere i Longobardi ne'

niffero di diſcacciar d'italia i Greci. p

Eſſendo nondimeno egli morto nell' an
no 64x. , gli ſuccede‘ Costantinoſuo fifſſì"

glio, il quale fra gl’infinítitorbidi dei

la Sede diCostantinopoii , e fra 'i breve

giro di pochi meſi , non pote' ſicuramem

te aver penſiero dellaliberazione d' Ita' , l

lia . Ma a costui ſucceduto poi Costanzo ,

questo Principe ſiacceſe di una fervida

voglia di liberare italia dal giogo de'

Longobardi. Venneadunque egli steſſo a

in perſona alla testa della ſua armata ; e;

questaèia celebre ſpedizioneitalica di

Costanzo imperador d' Oriente , diî

cui l’ [storie han cotanto ragionato .

Nella primavera pertanto dell' anno

66;. con una grande armata navale

partl- di Costantinopoli , e verſo la

Città di Taranto , che allora era ſotto il‘

ſuo dominio, colle‘Cíttà , di cui ſ1_e` ra;

gio- '

  

  

v
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gionato, indirizzòil ſuocamino. Sbar

cato in Taranto colle ſue truppe; alle

medeſime unironſi i Napoletani . e s' in‘

dirizzarono .verſo Benevento . Rimaſero

ſorpreſi i Longobardi ad una riſoluzione

sì itrepitoſa; onde facilmente pote‘ l’ lm

perador Coflanzoprendere Lucera,ed al

tre Città della Puglia . Ciocche‘ non po

tendo ottenere della Città dell' A ceren

za , e maggior tempo non volendo impie

ga re inquell'aſſedio; ſe n’ andò a porre

il campoſotto la Città di Benevento .

D. Comeporturonſii Longobardi in ta”

te anguflie di coſe .Z '

R. lBeneventani validamente ſi di

feſero, e ſei-ono delle ſortite sull’ eſerci

to de' Greci. Romoaldo ne ſpedì avviſo a

G rimualdo ſuo padre,il quale venne con

poderoſo eſercito in perſona a dargli aju.

to . Or mentre volle inſi nuarſi dentro l'

aſſediara Città Geſualdo, Balio diRo

moaldo, che eraſi condotto a dare un tale

avviſo a Grimualdo, fu questi preſo, e

portato avanti l' lmpe‘rador Costanzo,

Ma Geſualdo intrepidamente ſi di a

portò , avviſando a Romaoldo da eſſo Ve

duto su la muraglia , che steſſe di buon

animo, poiche` il ſoccorſo di ſuo Padre

era giá vicino . 'Del che ſdegnato Coñ

flanzoſiecegli ben toſìo mozzare il capo,

2. ~ equel
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equello fe buttare entro le mura deli'

Città di Benevento . ll Duca Romoaldo

di affetzuo‘ſe lagrime il bagnò, el’onorò

di nobile e ſontucſa ſepoltura .

. eſercito una gran rotta al fiume Calore. '

D._Qualriſoluzione preſe da tiri l‘lmpe- f

radar coflrmzo? "Y

R. Egli ſorte temendo della venuta

di Grimoaldo, ſciolſe l'aſſedio, e s’avviò

verſo Napoli ſua Città . Il Conte Mituó*

la di Capua nel camino diede ai‘ſu'o

Giuntöfiualmentein Napoli,ſe gli eſibi:

Saburro, che ſe gli deſſe ſotto al ſuo' Î’
comando ventimila ſoldati , dava‘gli il *ì

cuore di debellare tutti iLongobardí , e L

tiportarne certa vittoria . Costanzo vo. i

lendo paſſar già in Roma , glieli accor-t . r

dò, e laſciollo ſul paſſo di Formia , che

ora diceſi Mola _di Gaeta . -

D. Adempì .ſaòurro alle-fue promeſſe? r*

R. L’Eſetcìto diSaburro era un mi- ì

Prodi Greci,e di Napoletani,rivali e inî

mici de’Beneventani , co’ quali ebbero

ſempre lunghe , ed olìinatc guerre . Nel

mentre adunque questi avanzavaſi verſo

Benevento, lor fu intrepidamente contro

 

Romoaldo, uſcito diBenev-ento a com

batte rlo co’ſuoi Longobardi. E nel men`

tre dubbioſa fervea la pugna , ecco che

un Lon gobardo,Ame'lohgo nominato , il

qua»
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quale eta ſolito di portarla lancia innan

zi al Re , coll’ isteſſa pzrcofle un ca

valiçr. Greco con tanto empito , che
le ſſvatolo da ſella, l’alzòall’ aria in alto ,e

pe: ſopra il ſuo capo loſe‘ precipitare in

terra . Concepirono per nn tal atto sì

fieri-minato terroreiGreci , eilſlor capo

Saburro, che abbandonato il campo. ,die

ronſi irì preda _a Pfeoi-pitoſa fuga 5 ei
Longobardi inlſieguendogli , ſeron di eſſi'

crudeüſſrma stragge, e compiuta Vittoria

ne riporrarono 5 ritornando in Benevento

r( Romoaldo pien di applauſi e di trionfi.

D. Che fc admuale a'vviſol’ Impera

dcr Costanzo Z

7-', R. Perduta ogni ſperanza di ſupe,.1re i

Longobardi,fi portò in Roma .j ove quan

tunque ricevuto con istima, e venerazio

-s‘ ne da Vitaliano , Romano Pontefice; in

' dodici giorni,che vi dimorò ad altro non

inteſe , che a toglie-:ne quanto vi era di

più raro,e i più ricchi ornamentizfattiglí

imbarcare ne’ſuoi legni per condurgli in 3

Costantinopoli . Se ne ritornò eſſo per ‘

terra in Napoli, donde li portò in Regio, ` ì

ove la terza volta ſuron le ſue truppe bar- `

tute da Bcneventani. lndi ſi portò in

Sicilia, ove dimorato alquanto; nel me n

tre lavavaſi nel bagno nell'anno 668. ſu

daſuoi istelfi miſeramente ammazzato:

r .
z :le

'4J
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e le prede fatte in Roma, capitate in ma‘

no de' Saraceni non furon condotte , ſic

come egli avea destinato, in Costanti

nopoli, ma in Aleſſandria . Quello ſu il

funesto ſine dell' impreſa dell'lmperador‘

Costanzo , che promettendoſi di restitui

re l’ltalia al ſuo Impero , rende‘ più pro

ſpere le fortune de’Longobardi;e mancò

per poco, chei Greci non ne foſſero in.

teramente d iſcacciati .

D. Qualiprogreffiindíferono i Long-k..

bardi .e ' . :FW

R- Romoaldo rendè s‘t ampio il Du

rato Beneventano - che ſcacciatí i Greci

da Taranto, da Brindiſi , e da tutti i

luoghi della Calabria, che oggi Terra di

Otranto diciamo , gli riduſſe al ſolo Du

cato Napoleta no,ed a quelli di Amalfi,di

Otranto,Gall ipolí,Gaeta,e ad alcune al

tre maritime Cittá de’Bruzj, che-,Prestiti

temente Calabria ulteriore chiamiamo.

,P D.`,Qual culto di Religione allora alz

bracci-trono i Longobardi Benevento-ni e?

R. Elli ,merce‘ la pietoſa industria di

S. Barbato,abbandonarono interamente

l’Ereſia, e la Cattolica religione tena

cemente abbracciarono (a); Fu perciò

inalt

(a) Ugbeſ. t. 9. Ital’. Sao.Bolan. in Aél‘.`

s, Barbari- .ñ *
'i'

`
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innalzato alla Cattedra Veſcovile di Be

nevento S. Barbato: ed avendogli quel—

Duca offerti molti,e ricchi doni; il SVe

ſcovo gli rifiutò,perſuadendo a Romoal

do , che que' doni offeriſſe alla Baſilica

del Monte Garga no,ce1ebre per l'appari

zione deli’ Arcangelo-Michele,- che per

lo ſacco da Longobardi ricevuto , e‘non

già da. Napoletani , come alcuni faiſa

mente hanno ſcritto (eſſendone questi

stati oſſequioſi veneratori) era rimaſta.

íncolta, e men frequentata . Quindi av

venne , che fin da que’ tempi il Ve ſco.

vato di Siponto , e la cura della Baſi lica

del Monte Gargano alla Sede Beneven

tana fiapparteneſſe . Ciocchè durò ſino

alle rovine del Principato di Benevento;

allora quando ſu a Siponto dato il ſuo Ar

civeſcovo . E quindi ancora avvenne,

che i nostri Longobardi Cístiberini ri

conobbero tutte le lor vittorie rdalla pro

teLione dell' Arcangelo-S. Michele (a).

D. Il Re Grimnaldo dopo queflc impreſe

fipartì da Bene'vrnmP‘, ~ *V

R. Egli vedendo già ſuperati i Greci,

ed avendo dato in premio a Mitula Con

vte dl Capua una ſua figliuola per iſpoſa ,

`K 4 e fat
 

(a) Hiflor. ignoti Monaci Caflin. apud

Cam.. Pellegr. p. r .Hifi. Princ.Longobar.
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efattolo perla morte di Zotone , anche

Duca di Spoletí , a Pavia ſua Real Sede

,ſ1 restituì . ln tal tempo venne da lui

Alczleco Duca de’Bulgarí , il quale ſi Of*

ferì con moi ſoldati a Grímualdo ſervi-

re, e dqmandòdí poìer con i ſuoi abitare

in quaicîíé‘íwgo, ch’eglì destinato l’a—

veflè nel ſuo dominîp. IBuIgarſeraíÎzäa

uſciti da quella parte della Sarmaziaz

Aſiatica, che vien bagnata da! fiìîſhà`ſi

Volga; e dopoaver traverſaeo tutti qu’eî- V

'asti paeſi , Ch' estendonſi da quel fiume fi-no alle bocche del Danubio; flabí‘offlí-Jv`

Límnfi finalmente alle rive del medeſió'flì*

mo in èzeí tratto-di paeſe, che compren

de le ue Míſie , col-ka Píceiola Scízîa*

che oggìdì Bnlgan‘a dal nome d’iquesti

popoli vien chiamata .

D. O7:: mandò Grimualdo ad. 45””: a:

Bulgari ,é

RG—límandò in Benevento a Romoal—

do, il quale lor diede per abitazione mo L

:e allor fiorite Città di quel Ducato, cioè

Bojano ,Sepíno , Iſernia , ed altre Città,

e territori: convíeíní: volle nondimeno,

cheAlczaco non già Duca , ma Gastaldo

s’intítolaſſe. Dí quì nacque , che il Du

cato BeneV ema no fu diviſo in più Con—

{ee a quel Duca ſoggette; e che coloro,

ehe le govern avano non aveſſero altro `

. no
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nome,chedi Conti,odi Gastaldi,e rite

neſſero quei luoghi,come dice il Cujacio,

jure Gaflaldize ,-"mn perpetuo propriaq;

feudíjurr (a) . in tai guiſa. in questoan—

no 667. ſu introdotta nel nostro Regno

una nuova nazione di popoli, che Bul

gari appeilavanſizeche per molti ſe~

coli abitò quei tratto dipaeſe, che pre

ſentemente Ccntado di Moliſe dicia

mo. Dalia meſcolanza del linguaggio

di quefli popoli , da moltiflime parole

,greche , elatíne, e da quelle ancora,

che dopo vitrasfuſeroisaraceni , nac

quero i cotanto diverſi dialetti nelRegno

nostro,- che poi crebbero, ed alteraronſi

per opera dialtri popoli, che vi 5' intro*

dnffero: onde non vi e‘ luogo'nel Regno,

che o nell'aria, e nell’aceento, o ſo.

vente ancor ne’voca boli,dall`aitro non ſi

difiingua e differiſca .

D. Che avvenne di Grimaaldo dapomi

reſe?

R. Sciolto da tutti i ſoſpetti , e dalla

cure militari, nel ſesto anno del ſuo Re..

gno tutto ſi rivolſe agli fludj di pace.

Egli pertanto riformò in parte l'Editto

del Re Rotari , e i’ accrebbe , convocati,

come allora era il costume, nell'anno

K 5 668.

'(71) Cujac. film. de Fear!, tim . 5. 3.ſi
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668. i Longobardi , e lorov Giudici .

Best' Editto di Grimualdo ſi legge nel

Codice Cavenſe ,e nel Corpo delle leggi

Longobarde, Saliche, ed Alema n ne,öcc .

dell edizione di Baſilea dell' an. r 5 5 7.. ,,

epreſſo il sigonio de Regno 1La!. lil). z,

ndan.'668. Dopo aver Grimualdo pro-ñ…

mulgate tali leggi, stranamente ſe ne

mori . -

D. ,Qualfu la ragion delſa ſua Morte .3 l

R. Avendoſi fatto ſalaſſar nel braccio ,’

dopo nove giorni dal- ſalaſſo,_mentre egli,

con Forza inc’urva unarco., gli ſi-riapre

la vena,- ne Potendoſe‘gl-i con tutti gli:.

argomentíadoperati cl’aíuderex eſangue

ſe ne morì nel nono anno- del ſuo Regno,

uche fui1672.

da' a-Grimualdo .P

Ra Laſciò Grimuald‘o morendo il Re

gno al ſuo figliuol‘o Garibaldo ; e Roññ

moaldo altro ſuo figlio quantunqne mag.

gior dietà, e allor Duca di Benevento

non ſu al Trono’in-nal’zato, perchè comu

nemente veniva_ stimato per di lui fl

gliuolo bastardo. Garibaldo nondimeno -

.poco gode‘ del Regno; perchè avutane

“presta contezza Pertarite , che ritrova

.vaſi in eſilio in Francia , ſubito venne

,m italia , ove miſe in fuga Garibaädo, a

v c e
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che non più ditre meſi @Vea ſegnato , e

venne da’ Lon‘ obardi restituito al Tro

no, ove richiami Rodolinda ſua moglie,

e Cuniperto ſuo figliuolo , che nella Cit

tà di Benevento lungamente in eſilio

eran dimoratí .

 

D. _Quale ftt-'la condizione del Regno `

di' P‘ertarite Re de' Longobardi ?

R. Egli reggè il` ſuo dominio con ſom

ma quiete , e giustizia , ed aſſunſe nell'

anno 680. per compagno del Trono

il mentovato Cunip‘erto ſuo ſigliuolo,che

morto già finalmente nel 6 90. Permrice,

continuò ſolo a governarlo.

D. Chiſuccede‘ a Cum‘perto .3

R. Eſſendo eſioçstinto nel 70 3. gli

ſuccedè Luirpe’rto unico ſuoñfiglíuolo in
età infantile . A. costui ſuccſiedè Ragum

beçto,Duca di Torino,,che per la minore

età di Luitperto invaſe il Regno de'

Longobardi ,~ e lo ſcacciò dal ſuo Trono.

A Ragumberto, che morì nell isteíſo a n—

no ſuccedè Ariperto 1L ; ma poco fu il

ſuo Regno , Poichè ſu ucciſo da Aſpran

do,c he occupò il Regno,- e questi eſſendo

parimenre mono-dopo tre meſi, laſciò Re

de’Longobardi Luirpra ndo ſuo figliuolo.

D. ,Quali Ducbífrutìanto regnarono i”

Benevento É’

. . R. Bffendo mono Romoaldo nel 6 77.

i ,K 6 gli.



 

*uu-{M **QA-«w,- ‘ l'

”.8 COMPENDXO DELLAS-roam f 7

gli ſuccede Grimualdo Il.. ſuo fig lino-Z*:

lo. Acoſtui, dopo tre anni eſſen doſe-'.1

ne morto , ſuccede Giſulſo‘ . (Luc ſti
tenne il Ducato Beneventano numer‘an-ì

dovi i trcanni,che regnò con ſuo fratel

IoGrimualdo, per lo ſpazio diannirzz…

Ecoíìui ſu, che a tempo di Papa Gio-*V

Vanni V. circa 1'- anno 6-85. devaſfòfll‘a
Campagna Romana . Morto Giſulſoſihìelz h

694., ſuccedette alDucato Romoalgou. …a '

ſuo ſigliuolo, ementre egli reggèfl’fie—Î

neventoſiù dall' Abate Petronace testi- " ~

ruito al ſuopristino. ſplendore il Mona~ j.

flcro di Monte Caſino. ' ñ .A

D. ,Q—uarwo darò il Ducato di' Romea!!

 

do 11. Ò faje

›R. Moleoſi esteſe, poichè durò anni J,

36,, e tolſe a' Napoletani larCittá di; g'.

Cuma. Ma questi‘militando amo 11.10: “

Duca Giovanni, vendiearenli bemolle

della ſofferta perdita; mich-egli ritolſer

Cuma,.e feron molta ſtraggefjdeÎL-om

gobardiawîzL-EZLONE V1-

...Jeguela da' Rc Longobardi ,. e de' Principi

di 'Benevento ..

D. ~ O‘po Romea-Ido II. cbt'ſüfledè ml

. Ducawdi Benevento .ci .

R. Nel 720- gli-ſuccede Adela’r , che

?QD regnò Più chedue anni .. Di ccèflui

.r‘ .
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fu ſucceſſore Gregorio , che regnò anni

ſette.- e nel 729- ſu aſſunto al Ducato Go

deſcalco, che men di quattro anni lo rei;

ſe . Succede 11031732,. Giſull'o il. il qua

le arricchì il Monastero Caffineſe di

molti poderi , e d’immenſi doni .'Giſul

iſo ll di tal nome governo il Ducato anni

r 7., e ſu Principe di pietà , e liberale

molto verloie Chieſe ; avendone molte

fatte edificare: ſtalle quali fudiehiara

fama' quella di S. Sofia , ch’ergè in Be.

uevento fin’da’ fondamenti. Morì nel:

744. , eſu-o ſucceſſore ſu Luitprando, ul_

timo Duca di Benevento, che governo

anni otto , (e meſi tre ,-: e lui morto nell'

anno 758'. ſu. da Baroni Beneventani , e

dal Re'Deſiderio ſostituito Arechi ſuo

genero; quegli, ch’ estinto già il regno

de Longobardi in Italia p-*r Carlo Ma

gno , ſu il primo a mutare il Ducato di

Benevento in Principato , e v’introd alle

nuo va polizía;dí molti Conti,e Gastaldi

empie il ſuo Stato ; e che laſciando il ti.

tolo di Duca , preſe quel di Principe; che

unto da ſuoi Veſcovi, aſſunſe la Corona,

lo Scettro,e la (ll—amido, e l’altre inſegne

Reali, dieuipiù oltre anderemo divi

ſando qualche azione .

D. ,Qual culto di Religione rito-nonno i

Longobardi} . Î

R. Elli
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’ R- EſI} erano Arianì , ma i nostri Ci

fiiberini Longobardi furono í primi a.

laſciare i' Ariaueſimo,m: rcè i due Santi.

Veſcovi, Barbato di Benevento, e Deco

roſo di Capua; e quindi i Longobardi

Subalp-inine ímitarono gli eſcmpj .Di quì

fu, che i M.onasterj,del L'Ordine di- &Be

nedeztoſhecialmenteflenderonſi più; nu

meroſi nel Ducato Beneventano,che ab

bracciava in que’tempi, ſiccome ſr e‘ det

to, i due Apruzzi ,il ContadodiMolíſe,

Capitanata , quaſi tutta la Campagna ,

buona partcdella Luca nía,della Puglia,

e dell' antica Calabria, Tara nto, Bn' ndi .

ſi, e tuttol’ampio paeſe, che [e circonda.

Nel Ducato Napoletano eran più nume

roſi i Monasteri così d’uomíni ,. come di

donne , che mílítavanoſotto la regola di

S. Baſilio: ciocchè era pure nellz’altre

Città , eluoghi ſoggetti‘- al dominio-de*

Greci. Ma richiede quì [ordine inco

minciato di brevemente ritornare:: i Re

de' Longobardi.

D. Lm‘rprando Re da Longobardi quali

impreſe gloriafe fe nelfuo Regno ,P

R. A lui ſi dee il pregio di aver tolto

dalle mani de' Saraceni , dopo averglidí

{cacciati da Sardegna , l’oſſa glorioſe di

S. Agostino,.che le uaſportò nella Cittá

di Pavia . ~ ~ :.2

. D.,Q_uz- "
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D. _Qua-li leggi pr omulgò .3'

R., Molte ſe ne leggono nel volume

delle legg’ì Longobarde, e nel Codice

membrenaceo Cavenſe vi ſi. veggono in.
teri i ſuoiv Edirtí i Fra quali degno di ſpe

cial ricorda nza ſi è il primo da» .ſacca/Tione

filiarum . La ſua ambizione però ſmode

rata ne macchìò non poco ſama .

D. _Quali novità inſorſexo. in Italia i”

que/Zi tempi è'

R. Furono ínud ire , e strepitoſe . Era.

Imperador di Oriente Lione lſaurico :or

costui premendo le vestigia diBardane,

lopranominako Filippi’co, ſi acceſe dîun

abom-inewol" odio contra le ſacre Immagi

ni , ſurioſo cercando a tutta lenaó di'abbat

cerleintutci' i luoghi del ſno (Ion-Îini`o‘~,e

più oltra ancora . Sì firana-,efollc intra- o

preſa poſe in iſcompigiio le Provincie

tutte dell’ltalia col ſuo Editto, che pro

mulgò . Ad una tale Ereſia ſi oppoſero in

Oriente Germano Patriarca dis Coſi-Lan. i

tinoyolfie S. Giovanni Damaſeeno ; ma `

egliv colla forza armata ancora volea far

prevalere le ſue determinazioni.. In 0c- ,’\ ‘

cidente, e particolarmente in Italia non ſ

ſolo non fu obbedito l’ Imperiale E'dirto,

ma díederoipopoli in manifesta ſolleva

zione. l Principi dell'Occidente, i Lon

gobardi , e i noflri Duchi di Benevento

-- e l
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e i popoli all’ Imperia Greco ſoggetti lo

de timone-Le violenze per ſario eſeguire

niente valſero nel Ducato Napoletano,e

negli altri Ducati , e L’ ìttà , che obbedi—

vanoagl’lmperadori d'Oriente.Ed aven

do impreſo l‘Eſarca Scolastico-nella Cit—

tà di Ravennamve riſedeapbbligar vio

lentemente quel popolo all’ oſſervanza, ſi

ſollevò, e ſe paſſaggio ad eiier ſotto il do*

minio di Luitprando, che aggiuntepí ai;

tre Città, riduſſe final mente ?Marcato-a;
forma di Ducato, ed agli altri de’ſiLong‘o

bardiancorquestoaggiunſb, creandone -

ipote . ,Duca lldeprando ſu

I). Ceſa mai operoÎil Pontefice Romano' j

Per opporſi a tanti diſordini?

R. Gregorio il». , che allor reggea la

Romana Chieſa nell ' anno 714. unitoiì

a' Romani con appoiiolieo coraggio io:

temente ſioppoſe aidiſegni deli' Impe

rador Lione; del che questicotanto ſd’e

gno preſe,che giunſe a minacciarlo fin dèi

volerlo ſcacciare dalla ſua Sede , e voier~

10 mandare in eſilioml. infattipìù volte

gli tramò inſidie alla vita per mezzodi

una congiura , che ſu da Romani ſco

verta . Quindi eſſoſcornunicò ſoilenne.

mentel’Eſarca , e tuttii di luicomplici,

e poi

(a) figo”, mi anno 725.

…L'H
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epoi mandòlettere Appo—stolicbe a Vene

ziani , al Re Luitprando,a’ Duchi de'

Longobardi, ed a tutte le Cittá dell'im

pero, eliyrtando gli a star fermie ſaldi

nella Cattolica fcde. Onde unironſi tutti

in unſo! corpo per opporſi agli diſegni

dell' Imperadore, che perde‘ in italia i’Eo,

ſarcatodi Raven na,e’l Ducatodi Roma.

D.: che :zo-venne del Ducato Napoletano

i” qlfètempz 3

` R-.ñGovernava allora la nostra Città

Per l’lmperadore, Eſilarato ſucceſſore di

Giovanni, che ſollecitava ipopoli ari

cevere gli ordini , e l’Editto dell' Impe

radore , ed avea ancor ſuborn ata gente,

Per (eſſere inſidie alla vita del Pontefi

ce . Scopertaſi una tal violenza ed inſt

dia da Napoletani costanti e forti nella

Cattolica dottrina , armaronſi quaſi a

pubblica cauſa , ed ammazzaronoil Du

ca Eſrlarato aflieme con Adriano ſuoli*

gliuolo (a).Non vollero peròi Napoleta. *

ni mancare-,riſpetto all'altro,all’oſſequio

dovuto all’ lmperador Lione ', nè vollero

ſottoporſi al dominio de' Longobardi:

contuttoche‘ i Longobardi Beneventani

neaveiſer uſato dell’indnstrieepremurc.

D.In

(a) J'Ìgon. ad ann. 72:6. Mumbai?,

Há/í. inca/m'.
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D, In luogo di Eſilarata c/n’fu _ſuflituí

to al Dusato Napoletano?

R. Fu ſu stituito Pietro,e continuaro—

noeffi a vivere í’ottol’lmpero de’ Greci

ſin' a tanto , che da Normandi 'non fu il

lor Du catotolto finalmente a Greci do

po lungo ſpazio di anni' .

D. Che fà atali notizie l’ſmfleradore?

R. Egli imperversò nel ſuo furore , e

malizia maggiormente , e mandò nell:

anno 72 7. i’Eunuco Eutichio in Raven.

na in qualità di Eſarca.Era coil ui l’uomo

più ribaldo e ſcelerato , che mai poteſſe

immaginarſi :e’ ſ1 sforzo con ogni induſi

flria , e tradimento di toglîer lavita al

Romano Pontefice ; ma riuſciron vani ir

ſuoi diſegni . Iddio combatte per la ſua;

cauſa ; e ſu ammirata la pietà del Ponte.

fice: poichè eſſendo andato un' uomo ſent

gretamente in Roma, che portava gli orñ‘`dinieſpreffi dell' lmperadore perla ſimſſſi]`~

ucciſionqegli- impedì a' Romani di parlo

a pezzi , e ſolamente ſcomunìcò Enti.

 

chio(a) .

D. ,Qual‘era intanto loflatod‘e’ Greci i”

Italia P ‘ ì’

R. L’Eſarcatodí Ravenna indebolito

in gran parte dalle 'conquiste de' Longo- _

. bar.

...—

(a) 51'320”. adam:. 727.
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hardi minacciava già la total rovina ſen.

za ſperanza di riaverſi . Il Ducato R0

mano era nel poder de’ Romani , e del

Pontefice, a cui obbcdiva . Riduceafi

adunquc il dominio de' Greci al ſolo

Ducato Napoletano, e ad altri Ducati

nella Calabria , e ne Bruzj , e ad alcune

Città marittime del Regno, nelle quali,

per non eſſer ancora pexvenute in man

de' Longobardi , eſercitava l’lmperador

Grecî) pieno Podere epodestà . v

D. ,Qual piega preſero tali [concerti ,

morta Lione lſaurico i? `

R. Nell' anno 74x. ſuccedè nell' Im

pero a Lione il ſuo figlíuolo Costantino

Copronîmo,` ilqualediede l'ultima ro

vina allo Stato , per eſſere più ſcelerato

e reodel padre . Appena ſ1 vide Impera

dore , che infuriando aſſai peggio di ſuo

padre contra l’Immaginí,ſe‘ publicare un'

Edítto, col quale non ſolamente condan

nava le Immagini de' Santi , ma proibiva,

d'invocarli , e di dar loro il titolo di San

to . Imperversò ancora contra le loro Re.

liquie; e ſomígliantiabominevoli azio

ni, ed empietà lo-rendcrono così odioſo a

ſudditi; che non pur gli feron Perdere

quell’ombra di dominio,che ancor ſerba

va in Ravenna , ed in Roma , ove ancor

vi erano alcuni Officiali dell’ Imperado

te,

Hr

di
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re , ed unadebile imma ine dell'antico

vDucato dc' 'Greci ; ma u'general l’oditx

e [avverſione verſo l’lmperadore e`l ſuo

Editto conceputa. p

D. Cl” avvenne intanto da" Re Longo—

bordi ?U

R. *Luitprandmdopoaver regnato ;2.
ſianní,flnì i giorni ſuoi nella Città di Pa.

via nel mele di Luglio nell'anno 743.

Laſciòil Regnoad lldebrando, che ne~

gliultimi anni di ſua vita volle anche

averlo per compagno. Ma durò poco il

Regnogdi costui ; Poichè dopo ſette meſi,

non potendoi Longobardi ſpe-rarne feli;

ce e buon governo , 'lo diſcacciarono dal `

Trono, e v’innalzarono in ſuo luogo Ra- - l

chi, Duca del Friuli, Principe nell' isto

rie rinomato .

D, _Quali ſono lo _rinomate .impreſe di

Rarbz‘ _I - .M
Ró. Egli valſe più nello studio della pa-*ſi

ce,ch’in quel della guerra; poichè di lui

vi ſon ſavie leggi, ſiccome ſi lia-da] Co

dice Ca venſe,compilate dal compilatore

delle_ leggi Longobarde. Non così valſe

nell' armi , in cui ebbe 'infelice riuſcita

ſpecialmente nell' alledio di Perugia .

E ſebbene la ſua intrapreſa foſſe stata ar

dita ; Pure vinto venne dal zelo , ed effi—

cia del Romano Pontefice Zaccaria 1 i4

quale
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quale Portatofl nell’Eſerciro, che cìngea

dìaſſedio la Città di Perugia, Io con

vinſe , e compunſe in sì fatta guiſa , che

tolſe l'aſſedio, ed un anno dopo rinunciò

al Regno, ritirandoſi neinostro Monre

caſino aſiníre iſuoi giorni in quei Mo~

naſxero ſorto la Regola di S. Benedetto.

Fu in ciò imiratoancor da Taſia ſua mo

giie,e Ratruda ſua figiiuoia ,ch‘ereflèro

a proprie ſpeſe ſin dalle fondamenta

in un mago non molto di ſtante da (d'aſi

n-o unlñösgnifico Monaflero di Vergini,

Ivi vestitolabito, menaron iàntamente

la lor vira . Sſaviiiarono e ſono , e l'altra

per una pietà moito ſingoiareeiuminoſa;

e ſu tanta l’umiltà di Rachì, che ne’rem

pi, in cui Lione Ostienſe compoie la iua

Cronaca , ancor vedeaſi vicino a quel

Monafiero una vigna, la quale per eſſere

stata da] medeiimopiantata e coltivata ,

- dal ai iui nome appeiiavaſi .

D. (,bi fu‘ eletta m luogo di Radu* dai

Longobardi per loro Ke .3

R. Sostítuirona nel Trono A floiſo ſuo

fratello, Yaloroſo di mano, e di conſiglio,

che avendo portato ii ſuo Reg-*wall ulti

mo grado della grandez:›a,cagionò ancor

la rovina de’La-:ngobardi in itaiia . Egli

flabih la pace coi Romano Pontefice

Zaccaria nel 752.. ed eſſendo mort(- quel

San
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Santo Papa , fù aſſunto alla Sede Pontifi

cia Stefano ll. , che vi regnò tre , o quat

ttogiorni; poichè oppreffo da un grave

letargo Per tre giorni continui, nel quar.

to rende‘ lo ſpirito ; e ſu eletto un' altro,

che anche Stefano Fu appellato . Or que

flí confermo la pace con Astolfo per 40.

anni; ma non durò una tal pace molto

tempo: perchè questo Principe dopo aver

ſottoposto al ſuo dominio la Città di Ra

venna con tutto il resto dell' Eſarcato,

chetitrovavafi ancora in mano de’ Gre

ci, cche veniva governata dall' Eſa-rca

Eutiohio,e dopo ellercos-ì finito quel Ma

g'íſl\ato,che peranni r 8 3. avea in Italia

mantenuta la potenza ed autorità-degli

Imperadori Grechi; eridotta Ravenna

in forma di Ducato; rivolſe l'armi contra

il Ducato Romano .

D.- Chaſe il Papa a :i terribile maſſa .3

R. Spedì ad Astolſouna legazione aſ

ſai rinomata di due Abati , cioè dell'

Abate di Montecaſr no _, e dell' Abate di

FSJVi-nc-enzoa V-u‘lturno , affin di fraſlor.

b nare quel Re de' Longobardi dalla bal

danzola impreſa . Intanto l' lmperadot

Costantino mandò in vece di Eſci-citi da

Oriente un gentiluomo della ſua Came.

ra chiamato Giovanni Silenziario, con

íníinuazìoni al Papa di farlo accompa

gna
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gnare con ſue lettere adAflolfo ,… accioc.

chè restituifle quel , che avea preſo. Il

Papa ſpedì non ſolo lettere,ma Legatì Per

accompaguar Giovanni; però nulla da

Aſhzlfoottenncraondei Legatí aflìeme

con Giovanni Silenziarío incamînaroflſi

in Costantinopoſhper perſuadere all’lm

Pcradore di venîreegli fleffo in Italia con

pod—croſs armata per ſalvar Roma , e gli

altri avanzi rimaſi al ſuo lmperio, che

iLongobardi -tramavano di tapire. ll

tutto riuſcì invano, perchè l’lmperadorc

ritrovai/ali avvolto in altre guerre,e non

badava ,ad altro, ſe nonchè a tirare in

nanzi la furioſa ímpxela di abbattere l'

Immagini.

D. che open-3 il Papa 11” rimediare a tan

ti diſordini .3 ~ z

R. Egli andòîn Francia di, perſona

ad implorarc da Pípino,Realloi-de’Fran.
ſi xceſ ajutoe ſoccorlo- Condilſſceſe Pipino

al richiesto ſoccorſo", -e dopo eſſere stato

unto Re inſieme co’ſuoi figl'iuoli Carlo,
e Catlo Manno nella Fhielſia di S. Dio

nigi(a),glî Promiſe di frenar l'ardire de'

Longobardi, e farglii'estiruire ìluoghí

voccupati {nel Ducato Romano, e di di

ſcacciare Aflolfo dall' Eſarcato di Ra

ven

(a) OfllmſÎÌiÌm. ”12.8.
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venna,e da Pentapoli, e che gli averebbe

donati a b. Pietro . Eſegui quel Re la ſua

promefffflpalàò egli in italia alla testa dei_

íuo eſercito , ſeguitaroda Stefano; e ſu- `

perate l’Alpi , 'ſugò l'eſercitodi Astolfo,

e l’incalzò ſin' alle porte di Pavia , ove l'

aſſedio , el’obbligò a quelle co izioni

di guerra , ch’ei volle , promettendo di .

rendere le Terre della Chieſa da lui oc

cup-ate nel Ducato Romano. Gli'tolſe

Ravenna con venti altre L'íttá , e nell'

anno 754. le- aggiuuſe al domi‘hio di

S. Pietro; prestamente in Francia’ritorç.

nandoſene .

D.

Longobardi?

R. Non tanto ſu ritornato Pipino in

Francia , che deſio non curando pro

mefle , ostagj , e giuramentiflenne con

tutte le forze del ſuo Regno a Cìnger di

aſſedio Roma . Steſano n’ebbe ricorſo al

Re di Francia , che venuto nuovamente ñ'

in ltaliapbblígò Astoifoa levar l’adedio .

da Roma,dopoavetne rotto l’eiercito,che

volea corrrastargií il paiTaggiodell`Alpi.‘

E benchè l’lmperadorCOflantinoCopm

nimo Conſapevole di tai trattati aveſſe
mandati Ambaſciadori a Pipino, acciòſi

i'Eſarcato di Ravenna , e 'l bucato di

`crbò la data fede Asta! o Re de

  

l

&aſtri—1:'.

Roma fulxexo al Greco impero restituiti; ~’

Il*
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riſpoſe-Pipino, aver-'eſſo i] tutto conqui—

flato _Zare belli, e che avea liberata quella

parte d’ ltaiia dalle violenze de' Longo

bardi . Onde,come padrone,ben ne avea

diſpofioa ſuo arbitrio. Riuſcira pertanto

inſruttuoſa la iegazíon-e dell' Imperado

re , ſi portò Pipîno a Porre I’aſſedio ava‘n

ti Pavia , ove costrinſe Astoífo’a diman

dar lagpace; la qualeortenne con condi7

zione", che ſi eſeguiſſe il trattato stabilito .

nel-Fanno antecedente, e restituiſſe le ñ

Città dell' Eſarcato di Ravenna , dell'
Emilia,oggi detta Romagna ,edi Pen~v`

' tapoii , oggi detta Marca di Ancona (a).

Così ſeguì, e’l Pontefice divenne padro- i

ne delle ſuddette Città,e dominj .

Dic-'be crv-venne quindi del Re Aflelfo ,P

R, Egli, dopo aver promul’gate molte

leggi in Pavia,che pur nel volumedellc

leggi Longobarde ſi leggono , mentre

mcdñitava nuove impreſe per r~icu erare

,› il dominio de’luoghi giá perduti, nel

mentre un giorno portavaſi alla caccia,

ſpinto da uncígnale, ocome altri vo- -

gliono, caſualmente sbalzato di caval-, 1

10,0 come dice Erchcmperto(l›),ppercoſſo . . .

da una ſaettaî, fra pochi‘giorni paſsò ad ‘

Supplimfdl. ~ L 4'1

ſi' (a) Anaflafin Vit..ſtepb.llI.Leo Ostienſl

Mb. 1. cap-8. ib) Ercbcmpernpagj.

 

7

1 ‘ '

,uk

.-- .i



‘ in

 
  

  

a4:. COMPENDIO DELLA STORIA

'altra vita, laſciando nell'anno 756.i

ſuo Regno indebolito e vacillante .

D. Cbr avvenne fr’attanto del Duca:

Napoletano , e dell' altre Città , c Prow’n

ci: del nostro Regno , che obbedimna agl

gmperadori Greci( ` ñ

R. Si- mantennero, ſiccome abbian

dett‘o , costanti 'nell' obbedienza degl

Imperadori Greci . E ſab-:ne ſ1 foſſe Per

duro", ed estinto l'Eſarcato in Ravenna

non perciò s’estinſe il dominio de’Grec

ne’nostri paeſi . lnfatti abbiamo , ch

nell' anno 7-; 7, ſu in Napoli il Duc

Teodoro fondator della Chieſa def SS

Pietro', e Paolo, ora già distrutta , ſiccc

me s’additava nella lapide, che prim

ivi ſi leggea , e che oggi nella Chieſa d

Donna romata fi ravviſa. Vi ſu Elilaratc

Vi fu circa questi tempi , dopo la mort

di Astol ſo, il Duca Stefano,il quale dop

aver governata 'Napoli ſaggiamente Pe

lo ſpazio di anni dodeci, morta ſua mi

glie, fu eletto Veſcovo di questa Città

i e ſuccedè a Paolo Veſcovo , il quale d

Diacono della Chieſa di Napoli vi e]

fiato eletto-Ma guantunque il mentovai

-Stefano foſſe fiato eletto Veſcovo , no

laſciò il Ducato, ed in nome dell'lmpi

rador Greco lo continuò a reggere un

tamente con Ceſario ſuo figliuolo , lc}

7
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l’aſſunſe per Tuo collega . Vesti ptc

morì all' infelice pad—re; onde Stefano

continuòſoloilgoverno ſmo al 79.31:- ‘. ~

no della ſua morte. Gli ſuccedette Teo-" ~ .

ſilatto ſuogenero. Di Teofilatto fu ſuc-~

ceſſor nel fine diquestoſecolo Antimio,

che diceſi aveſſe edificata in Napoli 1g
Chieſa di S.Paolo Apostolo, ed il Mona- ſſ'

stero de’ SS. Quirico e Giulitta . .~*_.

D- Con quale altro name appellati 'veni

Armor' Dar/yi Napoletani? ,q 7 ~ as'

R. Chiamavanſi ancora Conſoli ;poi— Ã

che il nome di Conſole dagl’lmperadori?

Romani prima, edagl’ Imperadorí d’O

riente dopo tenutoin ſingolar pregioe _

stima, e di cui elfi steli] ſregiavanſi , ne

li ultimi anni dell' Impero Greco cad -

de dipregio, eiDuchi ancora ſeloapq Î"

propriarono. Ciocchë avvenne, perchè '

V Nazioni straniere e barbare, e ſino i

Saraceniſel'avevano appropriato inti

tolo de’ loro Re . Onde il ſasto de’Greci

cercò quaſi avvilirlo (a) .

D. Clji róboperſucceſſore Aflolfo Ro do' .

Longobardi? ,

R. Non avendo laſciato figli, e Rachi

ſuo fratello ancor' vivente eſſendoſi fat

to monaco, non rimaſe dieſſo alcun le

L a git

(a) Paga' do Conſulib. pkig. 370.
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gìttimo ſucceſſore.Donde ſu proclamato

Re, Deſiderio-Duca di Toſcana, il qua

le dopo due anni aflunſe Per ſuo collega

Adalgiſo ſuo figliuolo.

. D. Cl):- aovcnnc di memorabile {ſotto i}

Regno dj Deſiderio? ì

R. G ra’vi ſuron le diſcordie , che ſur.

{ero fra eſſo e’l Pontefice Stefano, le

quali s"avanzarono aſſai più nel tempo

diAdrianoi. dimodochè ſiacceſe una

manifesta guerra , e molte Città della

giuredizione del Papa ſuron ſorpreſe ,

e devastate. Giacche' accelerò il corſo

della_ rovina de’ Longobardi ,,- perché

Adria nqn’ebbe ricorſo in Fra ncía,e non

ſolo dimandò ſoccorſo a Carlo Magno,

che allor regnava, ma l'ínvicò all' ac

quisto del Regno d'italia.

D. Chaſe Carlo a rale invito? _

R. Egli ,quantunquegliaveſſeil R:

Deſiderio ſpediti Legari per ſrastornaró_ `

nelo,accettò la propofia del Pontefice `; e’

ben presto ponendoſi alla testa di un vì

goroſo eſercito, ſi avviò per l’ Alpi , ove

fi ſe flrada colla ſpada alla :fiano , met

tendo a pezzi que’Longobardi,che ſe gli

Opponevano . ñ `

D. _Quali furono le riſoluzioni di Defi

@Wifi-d talaſprdìgiam?

` Bo
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R. Accorſe. egli in perſona co' ſuoi

Longobardi per impedirea Carlo il paſ

ſaggio ; ma questi avendone rotto l’eſer

cito , costrinſe Deſiderioa ritirarſi , clic

ſi fe ſorte‘nella Città di Pavia . Cinſe d'

aſſedio Carlo così Pavia , come Verona,

dentro cui eraſi ritirato Adalgiſo per di

ſenderla . Veggendoſi intanto questo

Principe fortemente stretto, diſperati

do del felice eſito dell’armi di ſuo Padre

e di poter díſender, nella piazza, diede

in preda ad una ſu itana fuga,- edopa

aver girato ramingo per varie parti

d’ ltalia , ſcorgendo finalmente , non cſ

ſervi alcuna ſperanza pei Longobaro‘

di , ſi ſalvò per mare nella Città di Cory…

flantínopoli , in cui venne dall`›Impera- *

dor Lione figlíuolodi Croponimo`," con

ſingola: corteſia ricevuto ſotto la ſua

protezione . La Città di Verona bentoñ

ito lì arrende—,- e ſeguirono un tale eſem

pio l’altre convicine Città de' Longo.

ba rdi. Solamente la Città di Pavia dife~

ſa da Deſiderio ancor ſimantennuBe’rta

moglie di Adal'giſo , e due ſuoi figliuoli

furor] mandati `da Carlo in Francia; ed

egli, dopo aver cinto di stretto aſſedio

Pavia, paſsò in Roma,ove fu accoitoda

Adriano Pontefice con 'ſommo plauſo

ed onore; ſu ſalutato Re di Francia, ‘

L z edo'
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e zie' Longobardi, e gli confermò le do

nazioni , che Pipino ſuo padre avea fatto

alla Romana Chieſa . Quindi ritornò

nel campo ſotto Pavia, e finalmente nel.

l'anno 774. fu coſi retto il Re Deſiderio

a render quella piazza , ed egli, la ſua.

. moglie, eifiglíſurono in Francia in—

 

viari. Edecco come fini il Regno de.l

Re Longobardi. .

D.Eflinto il Regno.de'Longabardi ri

maſtro in Italia‘le lora leggi? ,1. n _

R. Duraro’no per lungo temím, e Ca r

lo Re di Francia viaggiunfe altreſue

leggi proprieNel Ducato di Benevento,

che comprendea la maggior parte di

queste- nostre Provincie , furono eſattas

,mente oſſervate . Quindi ne rimaſero

molti vefligj per uſo , o ſia conſuetudi

ne; e con tal titolo ſi dilararono anche in

quelle Città e-luoghi ,, che a Greci ub

bedivano; ciocchë ebbe maggiormente

oſſervanza ne'feudi, nella ſucceſſione di

eſſi, ed in quelle coſe, che allí medeſimi

s’apparteneano; di modochè iljm de'

Longobardi ſu dettojur commune. Anzi

che‘ le cofiituzioniiſieſie da Federico”.

nel'noſh'o Regno ſtabilite, quali—tutte

dalle leggi de’Longobardi traggon l'o—

ríginez ſiccome oltre ainoflri Autori,

ſcriſ
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ſcriſſe ancora il fa n-ioſoUgon` Grozioſh),

eda per se steſſo ognun può ravviſare, ~

comparandole . Leconſuetudini di Ba—ti

dalle leggi Longobardi ancor derivano.

E ciò,che degno di maggior conſide

tazioneſi è , che refiiruito già comune

mente l’ uſo della Giureprudenz'a Ro

mana nell' Accademie d ltalía a'tcmpo

di Lotario II. dopo il ritrovamento delle

Pandette Fiorentíne in Amalfi, non per

questo çeſsò l’uſo e l' autorità delle leg

gi Longobarde . Di fatto anto~ a tempi

posteriori di Guglielmo Re di Sicilia.

ſuron commentate da Carlo di Tocco, e

da Andrea da Barletta Avvocato fiſcale

dell' Imperador Federico ll. Dal che ſi

dimostra,che ancor nel nostro Regno in

que' rempíle leggi de' Longobardi era

no in pregio eriſpetto; ed alle medeſh

mc ſi deſeriva più che alle leggi Roma

ne . ll che proſeguì ancora a farſi , ſicco

me puòrícavarſi dal Co’mmentophc alle

medeſime ſe Biaggío da Morcone, che

fiori ſottoil Re no del Re Roberto.La~

onde non è da ar fede totalmente agli

Scrittori , che appcllarono il Diritto dc' '

Longobardi barbaro,`incolto,ed aſini”,

poichè alcune coſe utili , cìavìamente

L ' 4 pen

(a) 122 Prolrgom. ad Hist- Got.
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penſate nel medeſimo venivan compre

ſe,- anzi in Italia in molte coſe per` ragio

nevoli vennero riputate . 'Cominciarot

però ad estinguetſi ne' tempi più vicini

’ quanto più cominciò a dilatarſi l’autoti

 

tà della; Romano,- onde alcune coſe ſo

lamente riſpetto a certi fendi ne rimaſe

to , e per via di `conſuetudine ſi oſſerva

tono.l)i modochè a tempo de’Re Arago

mſi , quantunque ſoſſer gite totalmente

in diffuſo; pure qualche vestigio ancol

ſe ne ſetbò . ,‘ 7 bi:

D. ,Qimlfu ilflflema d‘lmlia , estinto
già è] Regno de' Longobardi? i

RſiEffepdo il Regno d'italia trapaſſal

to da' Longobardi a Franceſi , non fu al

etata la di lui amministrazione e poli

aia. Díſpoſe Carlo,che ſotto le medeſime

leggi Romane , o Longobarde, ſecondc

che già. ſi viveva , da cíaſcu na Città ſi

ptoſçguéffea vivete; e lblojagzgiunſe al

come proprie leggi per lo miglior govetfl

no ,Regno , e de' particolari . (Lie'
luóſſë Le Città,cl›e agl’lmperadorí- Gre

ci ubbídivano, non furono affatto turba

ti, eproſeguirono in tal loro ſoggezione.

Sopra í-tre celebri Ducati del Frioliñ, di

Spoleti,e di Benevento non preteſe 'altro1

che “nella guiſa iflefla , effi eta no a’_Re

Longobardi ſottopoſti , e da eofloro l‘lCflJ

‘ Vea**
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Vea no le leggi ;così eziandio riconoſceſ

ſero lui per Re d'ltalia.l’ermiſe agli’altri

minori Duchi libero ilg‘overno de’ low

Ducati col giu ra mento di fedeltà: cioc

chè eſigge‘ dall’altre Cittá ancora . L'E.

ſarcato di Ravenna, Pentapoli, ed il Du.

 

' cato Romano furono alla Chieſa Ro

ma incorporati; le altre Provincie , cioè

la Liguria, l’Emilia~ Venezia,la Toſca—

na , e le AlpiCoLie ſi ritenne Carlo col

titolo di Regno; ed e‘ quella parte , che

poi fu detta Lombardia . Quindi datoun

tal ſistema all'Italia ſe ne ritornò nel

774. in Francia . Procuraronoi tre divi

ſati maggioriDucatí ſcuotere ogni'giogo

di ſoggezione ; ma lpaventaci Poi , ete

nuti in freno dalla Forza di quel valoroſo `

Re, ſi miſero in timore , ed a ſegno;

ed ambirono la di lui grazia . Il Ducato

di Benevento però continuò per maggior

tempo nella ſua libertà, retto e governa

toallorohè ſu vinto Deſiderio, e'l ſuo

eſercito, da A’rechi ſuo genero .

D. _Qual’era in quei tempi lo Stato del

Ducato Bene-ventuno Z

R. Ampie valli erano i ſuoi confini, 'e

contenea quaſi tutto ciò, che ora diceſi

Regno di Napoli , toltone il Ducato Na.

poletano, che da Cuma ſino adAmalfi

gflendeaſi, toltanc Gaeta,ed alcune Cit

L a cí
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'tá de’Bruzj,çla Calabria,che a Greci vi

~ vcan ſoggette. Onde è,che da Paolo Dia

cono (a) ſu chiamata Bencvepto capo di

più Provincie; e che molto più efleſe la

ſua fama, allor quando Arechi vi edificò

Vicino Città nuova . r

D. Regnaroiza in tai tempi le Lettere in '

Benevento? ' ` 7

R*: Per guanto comportava l' infelice

fiato della Letteratura, che allor correa,

Benevento ſu Cittá preflo di riol 'éulta

e riputata . Scrive l’ Anonimo Salerni

tano (b) che ne' tempi dell' Imperad’or

.Lodovico vi ſiorivan trentadue Filoſo

Èfi: ccsi venivan detti tutticoloro, che

Letterepreſeſſavano . Celebre ſui] no

' ~ firo Warnefrido, Diacono della Chieſa

- di Aquileia, ammirato da Carlo Magno;

onde quantunque più volte contumace,

Pure per la ſua gran dottrina altro gafli

’ go non riportò dalla di lui generoſità, ſe

_ nonchè `di .eſser mandato nella nostra

;zii` Jſo‘la di Tremeti in bando.

Îrf'îi , . ;.rfflç"
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;fw zo. f’Î

` (b) fliflor, Lcngolr. apud Pçllegr. in

Puff-rt. ad A710”. Bent-u. ' ‘
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D. Come allor-"veniva governato il Du

**ata Bene-vantano! ’ P.

R. La ſua vasta estenſione ſu il moti*

vo di doverſi dividere in più minori par

ti, dette Contadi, o Castaldati; e che ie

Città del Ducato ſi commetteſſero alla

cura di più Officiali, Molte di eſſe ſuron

concedute a Signori Longobardi celebri

per lo Ior valore, e fatti d'armi. E ſin da

che reggeaſi Benevento , e’l ſuo Ducato

da Grimualdo , Mirola che ſi era sì* va

ioroſamente portato nell'impreſa contra › '~ A',

I'impsradorcostanzo, ſu fatto Conte di

Capua da quel Re medeſimo de' Longo

bardi , conforme abbiam diviſato. Or t

poiche' questi **Conti non erano dalle

Città datelorò in governo rímoffi, ſe -

non per cauſa di ſellonia ,* e‘quelia Con

tea, che prima loro eraſi data in officio, e.

per lo più durante lo ſpazio di un'anno,

conſermavaſi ad effi ſucceffivamente;

ne avvenne , che tali Contee ſuron- poi ..

concedute'ín ſcudi , ed in util dominio. ’ _

Ciò però nòn trapaſſava la loi-perſona.- ,

il Contado non trasmetteaſr agliìeredi.

Col correr del tempo ſi ſe‘ però un tai

Paſſaggio anchea i figli, accíò morto il

padre non ſr‘ſſe'r caduti in miſeria. Ed ' l L

ecco in tai guiſa cominciate ſottoí Prin@

ci pi Longobardi i Feudi, ele Contee.

6 D

 

l
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\- D-.Quali‘furoño‘iCan’tndi più celebri"

` " R. Rinomati furono quello di Capua

che poiciívenne da Benevento indiper

dente , quelli. de` Marſi , di Sora, di M(

lil", d`Ap,ru7,zi , di Conſa ,e molti altr

;onde pofle Provinci'flin cui orail Regn

“è diviſo , preſero Per il più il lora nome

fl* D.‘ln‘c/›c diſſe-riparto i Comi da i'Ca

Aſtaldi? .. ~ 'Z

… R.Èranoi Castaldi' minorid‘e’Cont

~ e nonerano, giusta l'av viſo delCu ìacir

propriamente ſeudatarj, ma ,eran con

eu ſtodi , che ricev-eano le Città- , e Vil}

_iure Gusta/dire non ,iure Feudi. ll lor gr
verno era breve , ed a plſiacito del COÎICI

denteQuindi avvenivatcliequeiffihec

una Città eran ſatticaſialdiambivan p

di eſſerne Conti. Così Atenulſogdi C:

staldo di capua; ne divenne Conte (a:

Amministravano i Castaldi` rîgione

giustizia , ma lacl'oro amministrazior

‘ non era così ampia,come quella de' Co;

ci.. Uñ'n tal rendimento peròîdiragiot

nonfaceaſrjn Vigor del‘le leggi Longr

batde ,e ſenz’a il voto diuno, o più Giur

conſulti ,ache eran quelli , che noi o

diciamo Aſſeſſori:. Di ui: èclíe l’ u

“ degli Affeíſorj non e‘ sì moderno , (con

uom

ì) Ercbemperr. n- 62,
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uom penſa (a). Dinotava di più il titolo

*di Conte una marerdi dignità ;ìquel di

Castaldo un mero i~`egnodi‘officio '. Ab—

biamo ancor memoria negli Scrittori-di

que’tempi del Castaldato di Chieriflzhe

abbracciava molte Città e Terre ;di

quel di Bojano co' luoghi adjacenti,ifii

tuito da Grimoaldo nella Perſona di

Alczeco , Bulgaro , checdopo :zo-0. anni

ſu poſſeduto da Guandelperto”. E raví‘

wai'

-m
,lx

 

quel diTeleſe , die-&Agata; , di Avelli‘- y

no, di AceìenzadiBari, di NOCCl‘a,-C di

Siponro; Quantipoi foſſero stati iCon—

tadi , e Castal‘dati-non é’ancora` certo

preſſo gl’.Iflòri-ci . I piùfamoſi ſuron

quei di Taranto ,di Caſſano , di Coſen

za, di Laino , di Lucgpia ovvero Pesto,

di Montella, e quel Tdi vCapuiayl più

disteſi furono quei _di Capua", edi Co
ſenzañ. ll Primo eflîèndeaſi verſo Occi- *ſi

dente ſinoa Sora , l'altro di Coſenza in

fin’o a S.Eufemia, e Tropea. lu tale fiato

era il Ducato di Benevento , quando fu.
ron ſoggiogati in Pavia i Longobardi. 'ſi

Fioritiſſrmo Per l'arte militare , ;per le

continueguerre avute co’ Napoletani,

i quali ſempre nell' ifieſſo pregio riluſſe

3- to

( a ) Pellegri” dif. Du:. Ben.. in Aniíqu

Proviflmpag. 81. s_ :~: ,
\~i
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to, e ſeron ſempre fronte a' Longobardi

Beneventani , che cercavano ſoggiogare

il Ducato Napoletano. Gloria def-Lon

gobardi ſempre ambita.» ma Per lungo

tempo-contrastata : onde ſolo negl’ ulti

mitempí ſe lo renderono tributario .

D. Coìnt' allor regolavaſi il Ducato Na*

poli-tano} ~

=Î'-R.- Eſſo a ſimilitudine in parte di

quel di Benevento, aveaí ſuoi partico

lari Rettori, da’quali le Città- alme

dei-Emo Ducato ſpettanti venivano am- .

mínistrate; eche pur Conti furon detufi_

ti., aDuchi però di Napoli ſubordinati ;

Vi e"mcmoria dell'antico Co. di Amal

fi, ſiccome ſcrive l’Anonimo Salerni

tano; poichè Amalfi~ allora nel Ducato

Napoletano Venia compreſa ; del Conte

di Míſeno ne fa parola S. Gregorio Ma

gno in una ſua Pistola-(a). L’isteſſo

 

può crederſi di Sorrento, Stabia , Cu'.

ma , e degl’altri luoghi, ancorchè non

ve ne ſia vefligio. DalDuca di Napoli
ſu iſlituíto il Conte div Averſa neſitempí

de‘NormannLS’omigliantiConti nondi— i;

meno non eran feudatarj' , come‘nel Du- ì'

cato Beneventano . Eran bensì Officia

lidi giustizia , Perchè i Greci non rico-

- no

(a) tilt-.kr r. Indi!. 6. rp- z:.
.o.

E**
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-noſcevano allora fendi- Diquì nacque

che la 'Provincia della Lalabria,e l Bru

  

zj , Napoli , ed’altrì luoghi del ſuo 'i, Ì

Ducatotardi ne udíronoilnome. 7. _ E

L E Z10 N E VII.

De'l‘rincipi di Bene-vento. ` "5:1' v

D. Fu Arecbiſo‘ggetto eomegli altri D”- :Î l

chi Longobardi a z‘ Re Franceſi? -r - "lc -

R. 'Eglitentò diſottrarſi da ogni lor _ U;

dominio , e da Duca , che era, volle afl’u

mere il titolo di Principe; ond’e daeſſo

comincia la ſerie de' Prencipi diBene—

vento; e’l nome di Principe cominciò

nel nostro Regno a ſentirſi . Nel Codiz

ce membranaceo Cavenſe .fra gli edit

ti de’Re Longobardi ſe ne ravviſa anche

uno di questo Principe di diciaſſette

capi. Il primo incomincia Siquir homo,

l' ultimo finiſce Síquir bominflm. Il no.

flro dotto CarnilloPellegrino lo rap

porta interamente nella lua lflotia de'

Principi Longobardi ,- notandovi cioc

chè è conforme , ecib, in che differiſce

dall' altre leggi de' Longobardi. Fu u'rì

tale eſempio ſeguito da altri Principi di

Benevento ſuoi ſucceſſori, cioè da Adel- -

chi, Sicardo , Radalchiſio, ed altri,
come da loto Cd'pitolarì,datí in luce dall’ſi

ísteſſo Pellegrino. Così avvenne,`che

Delle noſtre Provincie alle leggi de' Rò

Lon—

?É-ìzz-:-ì-c'raäñî
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Longobardi ſi accrebbero ancor quelle

de' Principi di BieneventoflNapolipeÃ

xò, egli altri luoghi aGteci ſoggetti,

colle leggidegl' lmper'adori diOriente

govern’ayaſi, mancato già epreſſoche

totalmente eſtinto il Vigor del Diritto'

Romanoln ſomma ſi arrogò Arechí una

ſuprema podestà 'nel ſuo Principato, fa

cendo coniare colla ſua *ſola immagina

le monete ,- e la cura dello Stato così-po

lítico, come militare da lui venivaſo

vranamente mantenuta. *La ~f~*~

D. _Quali furono le riſoluzioni di Carlo "

Mag-170 ataliintraprefe diArec/n‘ Prinn‘
~

pe díBen'e-oçnto .Z i

R Egli’dopo aver dichiarato nel 78t

Pipino ſuo ſigliuolo per Re d’ Italia , vi

’ ritornò con-poderoſo Eſercito nel 786. ,

Nell'anno ſeguente ſcorrendo ſovra il

Principato di Benevento , minacciò

quella Città di forte aſſedio. Era al

lora avvolto Arechi in guerra co’ Na

politani , moſſa a medeſimi ne’ cam

pi Nolan-i , onde inteſa la ſpedizione di

Carlo , conchíuſe bentoſ’to la pace co’

Napoletani , a quali concedè alcune

ſovvenzioni , Diaz-ia o ſian rendite, nelu

la Liburia , ecemirerio, campi così detti

vicino Nola , fertilifiimi di ſrumeràtp e

' Ii A

*i

i

i
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di vino (a ) . Giunto l'eſercito Fran

’ Ceſc ſovra Benevento, Arechi fe vigo

roſa ed ostinata reſistenza :‘ ma non po<

tendo reſistere al vittorioſo eſercito del

gran Carlo , fortificata come meglio po.

tè Benevento, ſi ritirò in Salerno, .che

munì di eccelle torri , e fortiſſime mura;

Città ríputata ſempre per un’dpportu

no ritiro de' Longobardi . Allor ſu, che

i Longobardi penſarono a ſortificarlì ne'

.[u0gbimarítimi, per potere ſtampare

Ball'oste inimica .

D. Cl” opro‘ intanto l'efërcito Franceſe Z

- R. Vinſe, ed occupòi víciniluoghi,

e giunſe inſmoa Capua , recando danno

a Longobardi, ea’Capuani.

D. Comeſi diporzò a tali notizie Àrecbi?

R.Egli veggendo lo ſvantagio,che po.

tea riccverne , mandò molti Veſcovi ad

ìncontrar Carlo , e gliofferì per oſtaggi

Grimualdo , ` e Adelgiſa ſuoi figli ,e gli

{è da medeſimi dimandar la paceyche

Carlo finalmente accordò', rimanendo

gli ostaggi in ſuo podere; ed eſſendoſi

firmati i patti da Arechi in Salerno,

Carlo laſciando Adelgiſa , ſolo Gri

mualdo in Francia conduſſe .

'-` D.

( :1) Ercbempert. bili. ap. Pellegri

”nm n. 2.174346.
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D. Durö la flabilim pace?

R. Non tanto Carlo Magno da Ca

pua ſu allontanato, e restituito in Fran.

cia; che Arechi pococurandoſi di pro

mefla, di ostaggio,e giuramento, comin

ciò a trattar leghe con Costantino fi

gliuol d’ irene, il quale era allora 1m

r peradord' Oriente. In fatti già Arechi ,

e l’lmperadore eran venuti ad una stretñ

ta lega. Arechiavealpedití Ambaſcia

dori in Costantinopoli cercandogli ſec-'i
corſo , l’onor di eſſer Patrízio,col Duca-iv

to Napoletano , e con tutti i. luoghi allo

fieſſo‘lpettanti; e che con poderoſo eſer

citogli mandaſſe Adalgiſo iuocongiunñ

to,figliuolo del ReDeſiderío,íl quale ſicñ

come ſi è detto, ,ii rícovrò in Costantino

poli ; promettendo egli di ſottoporſi al

ſuo Impero, e di vivere giusta ìicoflu.

me Greco, che-allor correa , così nella.

tonſura , come nelle vesti ( a )*. Ab

braccio Costantino il partito, e fpedi ſu

bito due Lega’ti in Napoli , äcciocche‘ lo

creaſſer Patrizio , e ſuron gli Ambaſcia

~` dori ricevuti da Napoletani con grande

apparato . (b)

D. _Qual effetto ebbe una tal Lega .P

R.

(a) EP. 44. Hadr. Ponn’f. ì(b) Cum bandi:. 53» ſignir,~cit.EpijZ.-H.
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A R. La morte di Romualdo altro fi

,glio di Arecliii promeſſo all' lmperador

Costantino per ostaggio,~che ſorti nel

787.; Arecbi isteſio, che nel meſe di

Agosto di' quest’ísteſs’anno per dolor

Preſo delle ſue’ſciagure ediigrazie ſe

ne paſsò ad altra vita ,dopo aver regna~

to in Benevento zo.anní, ruppe ogni

Lega e diſegno.

D. che fl’rona i Emme-”taxi in talefi.

mazione diaſſari?

R. Ricorſero alla generoſitàdi Carlo

Magno , a lui ſottomettendoſi con quel.

le condi‘ ioni , ch' ei voleſſe , purchè ri

mandaſſe a loro Grimualdo altro figlio

di Arechi ,- ch’eſſo teneva in ostaggio.

Innalzarcn'maestoſotrmulo ad Arechi

nella lor Città , dove Paolo Warneſrido

pianſe la dirlui morte, elodò le virtù di

questo Principe in molti verſi ,che ſi*

leggono preflo il Pellegrino .

D. Condzſcrſe Carlo Magno alle richie

fle de' Bene-neutrini .3 i.

R. Egligeneroſamente viconſentidando loro Grimualdo per Principe; , . . ~

ma prima che partiſſe , volle con- ñ- ~ Î
venir questi patti: Che faceſſe radere l "ì

a tuoi Longobardi le barbe: Che nelle

ſcritture, e nelle monete prima ſipo- ' .neffe rlluo nome, e dopo quel‘dî Gri- ‘

mualdo

 

 



  

-“Sf-.nativi-ſhî—èíügi-P‘Î’j,"

  

z Go COMPENDIO DELLA SroxuA‘ ~

mualdo: E che faceſſe abbattere le mu

ra dì-Sale’rno , di Acerenza , e Conſa .- ,

Adempi per qualche tempo Grimualdo

I. allor Principe di Benevento; ma le`

piazze~ divi-ſare non furor] .demolire.

Non volle però Grimualdo concorrere

co' diſegni di Adzalgiſo ſuo Zio , edel

lmperador Costantino: poichè quan—

tunque Adalgìlb con non diſpreggſevo

le eſercito foſſe paſſato nel 788. in'Ca

labria , accìocchè col ſoccorſo de* 'Bene

ventani ſi faceſſe acclamare Re d'Italia;

Grim-tialdo ne avvisò Pipíno figlio di

Carlo, col medeſimo ſi unì , e con li.

debrando'Duca di Spoleto , da, Pipino

inviato a quell’impreſa. Onde Adal

iſo sbarcato con molti Greci in Cala

ria, benchè aveſſe pugnato valoroſa

mente; fugato e vinto il ſuo eſercito,

restòpred‘a del ſuoinimico: quindi poi

fuggendo, {i ricoverò nuovamente-(in

Coflantinopoli, ove mori. _ .

D. Che avvenne intanto di Grimuqldo

Principi?” Benevento .3R. Ei. venne a nuova guerra; con;~

Fra nceſi,per volere aſſolutamente, e‘ſe na'

z'alcum ſoggezione ſignoreggiare in

Benevento. Pîpino nel 793. ſi fé‘ad ab

batterlo con vigoroſe truppe; e Gri

muald‘o Per Pacificarfi con Pipino usò

ogm
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ogni arte . Anzi avendo eſſo ſpoſata.

Wanzia Nipote dell' lmperador`G reco ,

donde ſorgeano iſoſpetti ; affin di to

glierli, la ripudiò come sterile , econ

ſomma ínumanità la fé condurre Per

forza in Grecia a ſuo Padre . Nulla gio

varono a Grimualdo queste finzioni,

perchè Carlo, oltral’aver comandato

a _Pipino di combatterlo , ſpedi anche

Lodovico ſuo fratello, che dall' Aqui

tania ſi--conduſſe in italia; euníte le

loro forze, cinſerdiaſſedio il Ducato Be

Iieventano. La guerra durò per parec—

chianni , vi ſi ſparſe del molto ſangue',

e-dopo il corſo di 7. anni riuſcì a Fran

ceſi nel 800. , e 80Lprender Chieti in*

Apruzzo con alcuni luoghid‘ intorno. _

Di fatto in tutto quel tempo, che Pipiñ'

no regnòin Pavia come Re d'ltalía, e

Gri mualdo in Benevento, non vi ſu ſe

.nonchè un’aſpra guerra fra idue gio.

 

ì vani Principi, vigoroſamente impegnati

a ſostenere il proprio pa rtito . Non cede

adunque Grímualdo ſin tantoché in

Benevento regnò, eſortì la ſua morte

nell’ 806. ſenza laſciar di ſe prole , poi

chè Gotofredo ſuo figl iuolo gli premori.

D. come in tanto ſi diportò Carlo Ma

_gnofî‘ - _

.R. pívenuto già gloríoſamente Im

.Po.
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petadot di Occidente, ſisl'orzò di resti

tuire in italia la Gíureprudenza Roma;

na, rimaſa in qualche parte più per co

fiume, che per corpodiel'pteſſe leggi;

ravvivò allor preſſocb’estinta Lette

ratura, eſſendo egli gran Protettore de'

letterati: in guiſa che a lui ſi dee il rifioa

timento dell’erudizione non ſolo in Ita

lia , ma nella maggior parte dell' Euro.

Pa, fondandovi Univerſità e—luoghi'di

Studj . Eſſo pertanto , eſſendo ſortito al

Principato di Benevento Grim'ualdo ll;

il quale non era già figlio , mi Teſorie~ -

to di Grimualdo l; volentieri accotdò le ~

condizioni di pace , che richiedeanſi

. dal nuovo Principe. Beneventa no , con

— tentandoſi del tributo, che gli offeri . Da.

questo tempoinnanzi rimaſe il Princi

pato di Benevento tributario agi' Impe

radori di Occidente , come Re‘ d’ltalia;

edi Beneventani per lungo tempo Futo

no in pace co' Franceſi .

 

D. Concbiufero i Renew-Mani la pace

con altri Popoli r‘ .

' R. La stabilítono co’ Napoletani, con

cui erano stati in acceſe e perpetuo con- '

troverſre,-poicliè eſſendo vicini ed emoli,

continueoccaſioni di guerra ſorgeano:

questa pace nondimeno poco durò , .Per

chè governando allor Napoli perl’lm

Pera
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peradot Lione ſopranominato l’ Armeno,

Teodoro Duca, e Mael’i ro de’Soldati,un

Nobile Beneventano nominato Dauſe

rio per ſopranome il Balbo ti'amò inſidie

- alla vita del Principe di Benevento , da

cui era ſingolarmente amato, e tenuto in

pregiozcercando di sbalzarlo,nel mentre

paſſava perunponte, portandoſi in Sa,

lerno. Siſcovri la congiura: Dauſerio

ſi riſuggiò in Napoli, edal, Duca Teo.

doro ſu accolto. Se ne offeſe il Principe

Grimualdo Il. , onde incontanente uni

ſue forze , e ſoldati , e venne contro

a Napoletani. Sicombattè aſpramente

e per mare,e pei-terra e ſu tanta la strag

` ge, che perſette'e più giorni ſi videro

l’acque nel viein lido del mare tinte e

vermiglie del ſangue de' morti ,- eſſendo

rimaſi cinquemila Napoletani ucciſi

in‘tale battaglia. IlDuca Teodoro, e

Dau ſerio ſcamparono dal combattimen

toſalviagran ventura , e rifuggironſi

dentro la Città di Napoli, ove furono

perſeguitati fin dalle donne Napoleta

ne ad ira moſſee furore . lntanto Gri

mualdo inſeguendoì fuggitivi ,giunſe

ſino alla porta dettaCa pua na, che trova—

tala chiuſa,col ſuo stocco percoſſe. I Na

poletani ſi diſeſero al meglio. poterono:

contuttociò,ſedato il tumulto dentro

› la
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1a Cíttá eccitat0,1ì cominciò a trattar la

Pace; e Grimualdo Il. Principe di pla

cidi costumi facilmente vi acconſentì;

coutentantſhſi per emenda d’ ottomi

la ſcudidoro, ecbe gli foſſe restituito

Dauferio; a cui con generoſa clemenza

non ſolo perdono tutte le slealtà eci-a

dímentí, ma lo riaccolſe nell’antica gra.

zia e favore . ,

'-T- D. Came morì Grimnaldo 11.?

R. Il tuo ſine ſu disgraziato, Perchè ſi

ordì contra lui un” altra congiura, di cui z,

furon capi Radechi Conte di Conſa , e

Sicone Castaldo dell' Acerenza , i quali

con altri conginrati l' ucciſerounel 8 r 7.,

edínſuo luogo ſu innalzato al Princi

pato Sí`cone,per opera principalmente del

mcntovato Radeclii, il quale poi,.dí tan

ta ſceleratezza altamente dolendoſi, ſi fc‘:

Monaco in Montecaſino .

D. _Quali furono' ?impreſe di .l'icona

Principe di Benevento .P ’

E2. Egli ristabilì nel 3.: 8. la pace co'

Franceſi , confermandola con Lodovico

il Buono, il quale era allor ſucceduto

al Regno d' Italia. Qvindí ſi moſſe a

far guerra contra iNapoletani, avendo

aſſunto per colleganel Principato Sicar—

do luo'figljuolo, a cui avea dato per

moglie la figliuola del mentovato ?au

e.

\r
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ferio. ll pretesto ſu , ſiccome alcuni

ſcrivono , perchèi Napoletani ,avean

díſcacciato Teodoro lor Düca , ſuo stret-`

to amico , ed aveano eletto Stefa

no. . ”

D. Come fi portarono i Napoletani in
questa Guerra? i

R. Effi astur’amente deiuſero l’am

bizion di Sicone, ilqualeavea già ab.

battuta parte delle mura di Napoliper

entrarvi î‘ Finſer’adunque di volerſegli

rendere, e frattanto la notte riſerono

la sſabricata’muraglia . .Indinuovo mo

.tivodi ostinata guerra .ne ſorſe. I Napo

letani intanto' diſperando diaver aiuto

da Greci molto iontani,ricorſero a’Fran.

ceſi ; e :dall’ Imperàdor Lodovico_Pío
lor ſu _rono-ſomminiflrati‘ajuti tali ,ſi che

per qualche tempo poteron difenderſi.; ,

ma non potendo finalmente reſistereal

la forza de’Longobardi Beneventani,

trattarono per mezzoì’del loro Veſcovo

Orſo lapace con Sicone. Il patto fu ,

che i Napoletani pagar doveſſer ogni

anno a’ Principi di Benevento il Tribu~

to, che chiamarono Colla-tam. . in tai

guiſa rimaſe ilDucato di Napolitribuñ‘

tarioal PrincipatodiBenevento, ecos‘rç_

ſeguirò peralcunianní . Vogiion poi

molti Scrittori , che il Duca Stefano

Jupplim-PJI. Î_ M foſ~

`1~

”mar-…rr,iy
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~ — foſſe stato ſcacciato da Napoli , cche

\ ſuo luogo foſſe creato Buono per nov

lo Duca. un, \ - e12».

LEZIONE VIII.

. ' ' kötîìî

Invaſione de* .ſaracçni 'venuti nel na

ſiro Regno.

"\

D. IN quali temptìncomiflcia ron

’ invaſioni de’Saracefli? z;

R. ln quefio ſecolo per appunto

circa questi anni elfi venner dall’ A:

ça, edínvaſeropríma la Sicilia. D

aver preſo Palermo-2 ‘e devastata le(

tà e Tfcrrcdi quell' Iſola, ſero-n Paſi

gio Pcr`grav‘e diſgrazia nelle no(

regioni. Sbarcarono pertanto in '1

tanto, ecomíncíaron quindi lebarl

re loro intrapreſe. 4-!” ;L—”P‘é‘

D- _Quale era l' origine, laìelágz‘e;`

ci coſt’umi de’ Saraceni? iz_

A R- Eſiì venivano dall’ Arabîa;e p1

<- ſo gli Arabi rinomata era ,quella pa
ñ— ì ` di loro Paeſe, che chíamavaſi .ſar.

. 4 Vogliono alcrî,che tal nome a’Sarao

'foſſe venuto dalla vita pastorale,înce1

e vagante , che facean fra le an

infelici deíla Beríara , mutando, giu

l'opportunità de' paſcoli, dimora

abi
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Abitazione . Prima di Maometto ritro

vavanſi diviſi in moltipiccioli Regni ,i

e ſeguaci di diverſe Religioni; poichè

vi era chiſeguitava ilGiudaiſmo: al.

tri eran della Setta Samaritana : ve n'e

ra de' Cristiani; ma la maggior parte

era Pagana. Dopo nondimeno che

nell'anno 62.3. quell’lmpoſtore pub

blicò, e flabilia forza laſua legge, i

Saraceni la riceverono ; e ſottoposti

al ſuo dominio lo riconobbero per lor

Profeta .e Signore ñ Nel 632. i,

ſuoi ſucceſſori invaſero le Terre dell'

Imperio , e renderonſi' fra breye padro

nidella Giudea, della Palestina, Fe

nicia , e dell'Egitto; e quindi della

Ivielopotamia, di Babilonia , e della Per

ſia . Viaggiunſer poi i' Armenia, on.

de ſi dilatarono nelle Provincie dell'

Aſia mînore,.- Reſi ancor potenti in

mare, conquiflaron l’lſoledi Cipro , e

di Rodi. Verſo mezzogiorno, paſſati

dall' Egitto n‘cll’ Africa, ne diſcacciaro.

no i Greci, e preſe‘r Cartagine. Fat`

tipadroní ditutto il paeſe , einvigori—

ti da innumerabil numero di Mori, ed

Africani, che abbFacciaÎ-ono l’infamg

Setta di Maometto , invaſero le Spagna.

Paſſati in Sicilia nell'anno 820.miſe.

ro in iſconvolgimento erovìna quella

"79: M a fa

p.

.-w i, :(
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famoſa Iſola, e con incendi, e devaî

flazioni ferono ſchiavi que' Cristiani

abitanti. Dalla Sicilia portaronſi in

Taranto, e nediſcacciarono i Greci; e

molto più avanzarono le lor conquiste ,

allorché agitati da civil guerra inostri

Principi Longobardi, venner’eſii chia

maxi a ſostener dell'uno, o dell'altro

il partito'. .

D. Durò intanto la fare fatta fra i

Principi Benewntani ed z' Napoletani?

R. Breve'ſu la ſua estenſione edu

rata , perchè i Beneventani ſul motivo ,

che i Napoletani foſſero restií in paga:

lore ilpromeſſo tributo, ſotto l’ifleſſo

lor Principe Sicone rinnovaron la

guerra; e durò fintanto , ch’egli non

mori, cioè ſm’al 832., dopo 15.anni

di dominio , in Benevento.

D. Cbífucc’eſſea Sit-'0718.3 ,

R. Gli ſucceſſe Sicardo ſuo ſigliuolo,

aſſunto dal Padre a governare ancor vi

vente: e ſu qnefli il V. Principe di Be.

nevento,inſigne perla ſua crudeltà e

ferocia aſſai più del padre . Egli proſe

guì la guerra co’Napoietaní , i quali sì*

fattarnente gli rcſiílerono ſotto il lor

Duca Buono, a Stefano ſucceduto, che

fortificatiſi i Beneventani nell' Acerra,

ed in Atella , le díroccarono, con porre

in fuga gl’ inimici, .0.00.
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D. Come portaronfi iN-rpolemni 'verſo

Buono ,lor Duca .3

R. Effi avendo, durante il Ducato del

medeſimo , goduta proſperità di felici

ſucceſſr ,morto che egli ſu, gl'ínnal

zarono un tumolo aſſai ragguardevole,in

cui in verſi Acrosticí (conſistea in quei

tempi infelici tutto l’acume della Poeſia

in ſomíglíanti puerîli gîuochí d' inge

gno)celebrarono le di lui lo’dí e’l valore,
eraver reſifiitoa’ Beneventaní uam ì

I

tu nque ſuperiori di Forze a’ Napoletani .

Leggeſi questo tumolo nella Chieſa di

Santa María a Piazza nel (Mattie: di

Napoli, detto Forcella ,e ſi ra pporta dal

Chiocca relli ( a ) e dal* _Pellegrino . ( b)

D. Chi fu ucceſſor di Buono :ze-[Ducato

Napoletana .3

a R. Il ſuo figlíuolo Lione , che gover

flò il Ducato per l’angusto ſpazio di meſi

ſei , perch-è ne fu diſcaccíat’o da Andrea

' ſuo foce 10*. ;A .

D. come intanto procede-”Mogli affari

de' Renew-mani?

R. Elli víveanoangufiîatî ed oppreſ

fi ſotto la crudeltà di Sícardo. Costui

M a col
 

(a)- cbíoccamfe EpìflnNeapçaflms x 8.

(b) Pe”. in :un-ml. Bom', Hifi. PÌ’Ì’IO’O'

Long-paga”
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col conſiglio di Roffrído ſuo cognar

c0 figliuolo del reo Dauferio mandò

in perpetuo cſilíoSiconolfo ſuo figliuo

.-10 ; imprigíonò quaſi tutti i Nobili

Bencvenranî‘ , e molti nc ſe‘ morire, non

ad altroſin’e .ciò oprando Roffrído, ſe

'non perchè, abbandonato Sicardo da

congiunti , e da' ſuoi Baroni , po~

teſſe poi più agevolmente dargli la mcr*

te , ed occuparne i1 Principato . Per que*

{io empio diſegno fé , che Sicardo faceſſe

(oſare .í capelli a Majone ſuo cognato,
ì( coſa ríputata fra Longobardi di grave

sfregîo) ed in un Monaflero lo rínchíu.

deſſe; e fè strangolare Alſanoil più for

te , e rinomato uomo di qucll’ età . Don

de iBenevemani riſolvcrono di ucci

`der Sicardo lor Signore

D. Che avvenne frattanzo della guerra

fa' Napoletani .3

R. Proſeguíta venendo con uguale

-ardorc da Sícardo, e non Potaldoi Na

poletani ſostener le forze dì- sì Potente

c crude! nemico, trattaron finalmente

fer mezzo di Giovanni lor Veſcovo , e

edi Lotario I. Impcradore, allora lie d'

Italia , a cui eran ricorſi , di confermar

la pace co’Bcnevcntanî . Infatti ſi crat

rò di fiabilíre una tregua per cinque an

ni. Non ebbe però compiuto effetto ,

. Pe‘*
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perchè Sicardotu-ttavia proſeguiva ne

gli atti ostili . Ma avendo Lotario man

dato Contardoa maneggiarlafinalmen.

te doppo il gi r0 diróannidi continova

guerra , nel 836. ne furono accordatí

ipatti con Giovanni Veſcovo, ed' An

drea Duca . L' lſîrom‘ent‘o di questa pa.

ee,o voglia dirſi il Capitolare di'Sicardo

fatto per la medeſima , leggeſi preſſo il

Pellegrino ( a’) ed in elio ſi notano ri'.

ma rchevoli coſe dinrorno‘alle leggi , ei

riti di amendue quefii Popoli . Si racco—

glie ancor dal medeſimo, quanta foſſe in

que' tempi l’ estenſione del Ducato Na.

poletano; che oltre a Sorrento,v ed alñ.

cunií altri viciniv luoghi', e_ caſielli,

comprendea‘ anche Amalfi; e' che

i patti furon regolati ſecondo le leg.

gi Longobarde ,Dirittoallor' dominan~

tre. Síc‘onvenne' ezíandío‘, cheí Napo.

' letani continuaſſeroa‘ pagare ognianno

il ſolito tributo a’ Beneve‘ntani; eche

foſſe pet‘cinqu‘e anni fra iNapoletani e

Bene ventani perfetta Pace ed amicizia .

D- che operavano int‘ant‘a ?ſarai-eni?

‘ Rr Eflidasicilía sbarcatiîin Brindi

fi , aſſalirono- quella Città` ,ñ e' ne ſac

'ÎÌ—'Èî‘ió **n-;ann M 4.. - cheg.

i L* ' ~ñ

(a) Peli. Hi ;Nina-Longa!), dance-pi

txd. Pr. .ritardi.

a .

a”,,…_mf_..mm-r?! 

.Nm-ñ..--<
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cheggiaronoivicini luoghi . Viaccor

ſe Sicardo Principe di Benevento, il

quale ſu dapprima riſpinto e fugare;

ma rinforzato il ſuo eſercito, di nuovo`

ſi portò ad aſſalírg—li KVeggendo- perciò

iSaraceni, non poter reſistere, diedero

prima il ſacco, ſereno-'molti di que’

Cittadini ſchiavi; epoi,incendiata quel

}a Città, colla preda ſer-on» ritorno iti

Sicilia .

D. Aziz-mp} a' promefli patti della!”

zua co ÌNflpoletani J’icardo? "ññ"

R. Egli diferoce ingegno e costo..-`

-me , eſſendo*` ritornato coll’eſercito

dall'impreſa contra i* Saraceni , s’in

` dirizzò ail’afl'edio di Amalfi?, e co

" , ' minciò a'devastare i confini del Duo

cato Napoletano,- cogliendo l’ opportu

nità da fiere d‘iſcordie inſorte fra gli

Amalfitaní, percui molte ſamigliedil.

.quella Città andarono ad'abitare in Sa;

lerno, accolte ivi. da Sica-rdobenigna

mente . Fu perciò Andrea , Duca allo:

de’Napoletani costretto a—ſpedir Legatñi

nuovamente-all' lmperador Lotarío. Nè'

ricorſe all' Imperador d’ Oriente, per le

gravi rivoluzioni , ch’alior ardevano

, nella Corte diCostantinopoli agitata,

, e‘íicoſia da molti pretenſori a quell’- Im

pero; e per eſſer- troppo- Lunga e. tÎrda

A!! -Ìië a

  

.:T-ZTL"?_*«'
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la ſpedizione, e il deſiderato ſoccorlo‘ñ

Lotarío ricevè‘gli Ambaſciad‘ori piace'

volmente ,` e di-bel nuovo inviò in Na.

Poli Contard’o‘,ſu0‘ capítano.ñ Maappe

na` giuìntovi,trovò dileguaro ogni Peri

colo,per la morte allor ſortita di Sicardo,

il quale da’Bencventani: era stato poco‘

prima ammazzato. ‘

D. In qflal’anno *forti l'ucciſione di'

.ſicard‘b P

R. Nell’S-;gquella C irtà' non' vid‘eſi

giammai con tante crudeltà oppreſſa ,x

quanto ſotroquesto Principe. Egli‘per

i‘ngordigia di danajo fé incarcerai‘e

Demdecfit, rinomato Abbate di Monte—

caſino‘: Spogliò Monasterj` , Chieſe ,i

Ba ioni , epreſſochë tutti i ſuoi ſudditi.

Ne‘ contento di ra-nta'ferocia e rapine ,

diede neg-li-eſ’c‘remî eccceſii di laſci’vía ,n

accoppiata a'ciò la ſuperbia di A—delchi~

ſia,ſua moglie, che ſe' eſporre in pub‘~

blico Per ludibrio della gente molte

mattone Beneventane , dopo averle

fatte denudare , per vendetta, che a'caſo:

era stata- veduta nuda da un Beneven

rano. ` i"

D. Cln'fbrtì'al

H ñ l

Principato d‘i Beneven

to dopo .firm-do ,3

,—

&T;

 

"ſw

. R. Radelchiſio , di lu‘i t‘eſoriero,

Principe di miti costumi . Nel P'rin~

M 5 $51'?

.-une-”un

.-__pih



 

  

274 CoMpENmooeLLASrolua‘

cipato di cofluiprincipiò la fortuna-“def

nostri Longobardi a dCClüf—Nl’C’PLl’Aſe!

ſcorrerie di straniere nazioni, "e er lè

intestino diſcordie de‘… rincip'i dì

`Benevento, il cui Principato fuéiviſo

in tre Dinaffic'. .ff

L E z. r ou E

Continua-zione- de' Principi 'di Enn- 7

  

'vento, delPrincipato di ſalerno, ;fia

>e de' Conti di Capua .

i D. 'Ual' ſu [xt prima; diviſione del

 

Principato-:ii Bene-trento .P

R. - Fu quella dei Principato di Sa

`lei-no ; poi-che' eſſendoſi `acceſa guer

'ra tra Radelch-iſzo , e Landulfo Con

re di Capua g, i Ca-puani richiama.

ron- da Taranto Si’conolib fratel di

Sieaxdo‘, che per-timer di dominio era

fiato mantenuto in oſcuro- carcere da

ſuo fratello, e che ſca-.ppatoñdalxaipri

'gione , occultatoi per molto tempoſhdx

Orſo Conte di (Souſa-ſuo cognato ,i nel

ia mento-vara Città di Taranto dimora

va; e l’acclamaro‘no in Salernopex Prin

tipe nell'anno 840._ - .

'o D. `cbr-nacque* da tale elezione i"

c. R. Sjzavanzò maggiormente iaguer;

“.- ` ' ra
4|

al
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raLfra iÎPrSìa-ciPir Heneventani . Lan

dulfo Conwîdi- Ca‘pua unito con bico~

nolfofíe coi*- Napoletani 'ruppe 'l'eſ

ſercito di Radel'cbiſro; occupò Ia Ca

labria ,egra-n‘ parte della Puglia, ed

"al Principato 'di- Sad-:5110 le' aggiunſe .

(Initial i'ì Siconol-Fo rivolſe', le ſue vinci

trici armi verſo Benevent-oristeſio, preſe

molte Città. ,ffleCastelli all’ intorno , e

finalmenteîaſſediö Benevento: ma re

fpi nto da BeneventanZ—i ,in Salerno ſi ri

tirò .-ñt `ì-;ffl

D‘. Come frate-mao proſeguiamo' i521

rac‘e’ni lelorozſmo‘refe? -

R. Eſii vin‘èrtori ſçorrevano‘ perle

contrade della Calabria- , e della Pu

glia :' e'cliiarn‘aìi inſoc'c'orſo- da Radal

chiſio,percombatter' contra' il mentova

to* Sic'onolſor" un'ite le fbtzede’ Longo;

bardi_ e Beneventa ni con quelle ‘de’ Sa

raceni' ,. ſi acceſe in queste nostre Regio

-ni .fiera ed oſtinata' guerra"; perchè Si

conolſo chiamò anche in ſuoaiuto- altri

Saraceni.- Onde crudeli e' ſpaventoſe
'fur‘ono l‘e straggi’ì Fatte da eſſi così Perl'

.uno , come per l'altro' partito-…Capua

'fu ridotta; in cenere , altre Cittá arſe

edistrutte.- [Saraceni, che'avean già

occupato Bari, e fattala lor ſede , inva

fcro-ancor Taranto , devastarono la Ca

J 1;, M 5 la.
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líabria , ela Puglia ‘,. e giu-uſato fino a;

Salerno , e BeneventoDuraſonqqueste’

calamità per benrlz. anni;` imguiläché i_

Beneventani fieffi conoſcendo »le lor m1}

ierie, e tardi a-vv'edenzloſi de’lorq &non;

Eùron costretti aèrñicorrere all’ajunod‘e.”

Franceſi, acciocchè fiigando írsarace‘fl

ni ,e ſi stabilíſiela Race fxaidue- Princi

pi díBeneveuto e Salerno-L, Lodovico

lí. figlíuoldi Lotario Imperadore ,. che

poi gli ſuccede nell’ img-:ro ,. reggea.

allora da Re l’l’talî’a. Eſſo richiestodí

ſoccorſo ſiportò in Benevento, eſugò

íSaraceni’, iqnaliſivconſinarono nella

Città di Bari ;. e quindi paqificò que"

due Principi Longobardi . v

D. Cbs novennedmrqlpacef‘ -ñ

R. Fu- diyñìſo, Pr-ícípatoñ d‘íBfene.

ventoín due partì', e-due Pë'incipati ne`

Furon formati . Quello di-Bene‘ſſento- ri'

maſea Radalchíſio :.~ l'altro di Sa

lerno fix confermato a~ Sicqnolſoñ:. e”

amendue giuraron fedeltà-a Lodovico,

che finalmente ríconobbero in Sovrano-,V

prestandogli fedeltà ed omaggio .. Fur

fatta quefla diviſione nelsj 1. , e v’ in.

tervennero tutti i Conti , e Castaldi-del

Principato Beneventano- .._ Si, oſſerva*

Preſſo il Pellegrino il Capitolato fátto

da Radelchiſio Per guefia diviſione ,, e-,i

con
1

l

l
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confini- di‘ questi due Principa’fi con

ſomma distí nz—îone ven-gon- deſcritti' .

n' D; ,Qualiftlronoiluogb'i comprefi'ſotto

:mo , e L' aln‘o Principato ,3 7 "a

31 R. S‘otto’quei di Saiernorvennerocom

preſi molti Castaldati, Città eCasteil’i ,

Táranto , Latin-inno , Coſenza, Laino ,,

Lucania , .altrímcnte detta Pesto', Con

fa, MonteliäghRot-a , Salerno, Sarno,

Giwüteríam, Fur—colo, CaPuazTiano,

Sora, ela mcttà dei Castàidaro‘dei‘lg

Gerenza!. Gli a-lt'ri rimaſer’o‘a-l Princi

pe di Benevenvo,-e fra eſſa‘Cittàc

Capua ſu aſſegnato Perc‘onſine S. Añ’v

gelo ad Cerro-?cho ſiestende per ia

Scrra di Montcvcrgì’né’ſi'no ai luogo

detro*Fenefl"eÌla- :ſÎf-u perîiimite’ëra Be:

nev‘enäo, eSalerno‘nſi’eg—nam ii luogo

detto a-ll‘i Pellegrini; e ſia Benevento ,.

e Conſa Jìtuflílo . In tal guiſa in parte bo~

ſcale, che termina- neizlido del mare

Adriatico, rimaſe a Radeichiſio 5 e la

merídionaiffiche termiìna- col mar Tirre

no, aSiconolfo Principe di Salerno'.

D. _QL-ualialxripattifi comprejèro in tal

diviſione? _ T

R. Effi. legge-r Hpoſíonó” nel'menro

varo capitolare. l Principali furono di

riconoſcerſi per Principe diSalernoSi

conoifo, e costui morto, quello, che

:ad '

nat.:?Hu-**1.
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elio elegerebbe per ſuo ſucceſſore; e di

unire, inſieme_ le lor forze! per difcacç

ciare da’ loro* Stati iSaraceni.. Fatta la

pace, furono vicendevoſmente restituiti

ì prigionieri', e Lodovico in Francia,

fé ritorno .- ` *iis* :j

" Quanto godëdel'Prim-*z‘pato* diſa

Ù’M,FÎ‘-`°’²fllf°f‘ſſ ”ſi . , ,44721, -.

R. Egli dopo dieci anni ,~ e pocozme’

ſiv di turbaço, cdípquieto dominìdſe ne

mori nell" 851, ` ' ~ ` -’
 

x11, f ’.'  

 D, chiglz'fucéedëm-I’Piimipaiz è*R. Laſcio Sicone,unic‘o 1110581511010

anconlattante ,- erede" del 'Principato~

ſotto l'a tutela di Pieroça)~ .--1 m .`

D". ER/rdeſcbiſiòquando ma‘rì? L7

R. Pochi' meſi'Îdopo‘ 'lai 'morte del:

Principe' dií Salerno' .- I` Beneventaniì

gli ereſſero ſontuoſo tumulo 2'; ciocchè

ferono ezi’andio a Caretruda' ſua mo

glie, dalla quale Radalchiſioebbe'doe

dici figli-noli .. _ . z(

Dl Chi fuccrdè nel Primi-”atm B'enr‘

'ventuno .Z’ :‘ *

:.---R; Radelgario, clic per‘poclii‘ anni:

lo reſſe, e mori nel 854.- Ajonetaltro*

ſuo figliuolo fu Veſcovo di Benevento .

è:. 1-'. V Dichi

(a) Pella, Sta-mm. Pr. Sal”. Istorzci'viſ.

Iib._1.~S.i.

-m .
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D. Cbìfuccerièd Radelgario?

R. Adelgiſo ,, morto ,ſuo fratello ne

ſu ſucceſſore, egli altri frateiliflfuron,

Conti, eprodi Capitani .

D. Come procede-vano intanto le inva—

ſioni, efl'orrerie de' .ſmart-ni"?

R., E11? da Bari, ove ſiccome ſi è det

to avean fermata la iordimora e ſede,

inondarono la Puglia, e la Calabria

nuovamente, e ſiavanzaron- ſino a Sa

iíerno , e Benevento .. Ad estinguere , e

d ileguare un tal turbine di Barbari, non

eran ſufficienti le forze di quelli due

Principi ſolamente. Si ebbe per tanto

ricorſo nuovamente a Lodovico , eſſen

doſegliſpedití i due rinomati Abati ,

Baſſa-cio dis S. Benedetto', e' Giacomo,

di S. Vincenzo, igu-ali eſpoſero miſe

revoltnente le crudeli straggide’Sarace

nr', e ne— imploraron toccorſo.- Venne

Lodovico in Italia, e s' incaminò verſo

Bari; ma i ſoldati Capitani, e Salernitani

dimentichi deiie lor promeſſe, ſottratto

og ni loro aiuto , neceſſario per: I' impreſa

contra i Sarac-eniflranſi appartatienalco

ſr . — Fortemente `turboſii Lodovico, di tale

infedeltà, e gli trattò aſpramente. Qyin

di l`corgendo,che Sicone per la tenera ſur

età. era ìuetto al governo, commìſe il

Principato di Salerno al governo

"è › 7 . da) tiri"
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di A emaro, famoſo

l'0 di Piero; ed ei

Francia , menando

cone.

- i— D; Com‘eparroffi'Adem-Wa m-Il’ammìm

razione* del Principato di ſalerno F* `

‘ ñ'. gli-nell'anno 8‘56~.eſſend0 mori

Siconezſe l 'u ſu rpò,e lo tenne circaſei‘ar

niſino all'36:. , allorché aperſuaſiv

i Land0ne` Conte di' Capua ſu fat!

priggione d'a-Guaiferio , che g‘líſucce

è. (“E-ra costui ſigliuolo di" Guaiferi

il Balbo) e quindírîell’Só‘ö. gli fu

ron cacciati gli'occhi . (rr) ~`~

D. Ebbe in que/Zi tempi-:7

ra il Principato di Capua .3'

'r-R'- A- punto, perchè Landull’ò,Caflalí

do di apualnon‘ volle più obbedirea

Principe di Salerno} a cl’ií era ii ſuo Ca

ſcaldato-ſottoposto ſecondo la* diviſione

`Fatrane con R‘adal

gnore- di- quel Du

ELA Srozm

Capita—no , figlia

e nc ritornò

ſecoi-l ſuddetrosä

'A

”cominciano-m

chíſio, cſi` reſe Sí

cato'. Ed* ceco, che

Beneventano tre .lì

Bene Land’uif‘o n01

lo cſi-Principe ,e m:
~ 1 onte, rcggendotut'tavia il`Conta~

docon- ſommo arbitrio ,i e da-elîo inco

min
z".- '

fa), 'Chrom Sal”, Enix-mbar!. n.245);

 

h
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minciaronoiConti diCapna . Eſſendo

poi morto nel_84z. gli ſuccede Landone

ſuo figli-nolo ;ì il quale refle quel Con

rado tredici anni e nove meſi. Questi

dall’antica Capua, detta anche .ſica

poli , traſporto gli a’bitatori nella nuova -,

che edificò nell' anno 8 56.preſſo il Pon~

te Caſilino, tre miglia distante dall'

antica, ch'è quella, che ora ſi vede'. L'al

tro Landone ſuo ſigliuolo , l-lI. Conte di

Capua governò anche con indipendenza

da' Prencipi di Salerno :- e così proſeguì

a governarſi diviſa da' due Principati di

Salerno, e di Benevento: avendo ſempre

artifizioſamente fomentare acerbe di.

ſcordie fra efii. ,43;

D. Profeguirono í-Principi di .ſalerno ,

e i Conti di Capua a reggere aſſolutamente

i loro .ſtati _3 q.- fl.

i: R. Effi glid’iviſero in Castaldati, e

Conradi tra loro figliuoli ,edipendcnti .

(lu-indi di ogni Principato fi ſeron più

(lontadi. Onde, benchè ſottopoffi al

Principe di Salerno', e al Conte di Ca

pua {cominciai-on poia governarſi divi

ſamenre ;e ſi videro si ampiamente mol

tiplicati iſeudi nel Regno di Napoli.

Infatti Landuiſo Conte e Veſcovo di

Capua diviſe iIContado tra ifigliuolì

ditrc ſuoi fratelli, fra cui furon poi

-* ì' Fun-3

_..Hr-...mu.--91

u
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lunghe controv erſxe , ed inimicizie. (a)

LEZlONE x.

Dell’ altra intrapreſe da' Saraceni),

e della .ſtato dei nostro Regno \

in questa' tempi .. e

D; 4 Pprofittaronfl di tali torbida' i?

1 .ſaraceni’.²_ - ‘

R. Eri} , non avendo chiporeſſe vali—

` damente far fronte allor furore ,- da Bari?

- ſcoricro nella Provincia di Benevento z

e nel Contado di Capua- , il tutto— a ſan

ue e fuoco mettendo :ñ furon~ perciò

r Beneventani ,. e-’ Capuaní costretti

di ricorrere all’ ltr‘lpverador'` Lodovi

colI. che pronto-accorſe; .e fu ricevuto`

da' tre mentovati Principi' Longobaru

di . Portoſli Pertanto 'verſo Bariì

Lodovico nell'anno-.867. ed‘u‘nite le

ſoldateſcbe cos‘r ſue; chg‘quelil'ezdef

Principi di Benevento-z. disalerno‘, e

del Conte di Capua., konfiſſe in Bari f

Saraceni : e ſu in ciò ſi valoroſo, che fé

prigioniero Seodam',~ .Re de medeſimi ,

edelpugnòlaCit-tá .di Bari", -la quale ei

benignamente resti tuìñ- al Principato dl

` . * - i . 'T .i , Be.

a"

4 (a) ;Huber-albert'. 1mm: 31-.:

. -:-'
;…i _N
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Benevento. Debeilò Matera, ed altre

Città 5 e ſhinſe di aſſedio Taranto,

ove eranſi i Saraceni ritirati: -e quindi

con applauſi e trionfi ſ1 conduſſe in Be

nevento. Fervea allor guerra trà i Na

Poletani e gli Arnalfitani, onde vi s'in

terpoſe ancor Lodovico çlmperadore.

Ciò diè motivo di geloſia a Baſilio il

Macedone , Imperador di Oriente; con

cui ſcuſandoſi Lodovico , ſieflinſe ogni

ſoſpetto, furto ſulle Cittá eiluoghi al

Greco Impero ſoggetti .

D- Dimonflraronjí gratiiBc-nroentanì

al ſoccorſo appresta” loro dallìlmpcrador

Lodo-vico!

R. Gli uſarono piuttosto îngratitudi*

ne ;. poichè dimorando in Benevento,

con poche milizie , ſuarrestato da Be

neventani,e i ſuoiSoldati furono costret

ti a partirne e Dimorò Per quaranta gior

ni‘in arreflo .- ma finalmente avendo

nuovamente i Saraceni-:ingombrata la.

Provincia di Salerno, ed efi'endoſi Per

ciò que' Prencipi Longobardi posti a ru

more inſieme e timore , Adeigiſo

Principe di Benevento liberò Lodovico ,

che uſcirone nel 8 7 r. ſ1 portò in Roma .

Ma nell’an.87 z.ric0rnòñ l'eſercito di Lo

dovico nuovamente: nel nostro Regno',

e tentò di elìmgnar Benevento-.Eſſendo

viſi

ñ..1-—n—up‘…TW-*ñ~_.,.ñ
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viſi nondimeno interposti molti Conti "Z

ed il Papa isteſſo, ſu conchiuſa la pace;

e Lodovico , dopo eſſer dimorato un' a‘n

noin Capua con Landuifo Conte della

medeſima , che ne godea in ſommo gra

d-o la grazia, e dopo aver date molte rotte

gioríoſamenre a' Saraceni, ſe ne ritor

nòín Francia neii’ 874. , ove in quest'

anno isteſſo ſe ne morì . Né è da porſi in

dubbio', chele nostre Provincie 'molto

debbanoal valore di un tanto Principe,

3nd ſu Lodovico; dalla di cui pietà

  

'obbiamo ancor riconoſcere molti Moñ'

nasteri de’ Benedetrini , da eſſo fondati

in Apruzzo , che reca Lione Ostienſe

nella ſua* Cronaca . i.

D. Morto Lodo-vico , che intrapreſe” i

.ſara-coni in que/Zi- nostri` paeſi i

Eſſendo ſortito neiI’ Impero Carlo" il

Cal-w non ſenza rorbi’di e contrasti ; tor

naronoi Saracen i' novel-'lame‘nte ad infe

íizargü: e-portati-ſi vicino a Bari,minac~

ciavaino ferro e fuoco aii'aItre Provincie

ancoraDöde ſurö costretti iNapoletani,

gli Ameiſirani, e Salernitani rrarrar con

eſſi ia‘pa e; nonravendo a chi ſar ricor~

ſozper metterſi, in ſáivo dai la lor ferocia.

Siavanzaron q'uindí i Saraceni contra'

il Ducato Romano, drizzandovi leloro

armi . Giovanni Papa VIILÎ-che a’l‘ior

reg
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reggea- la Chieſa coll’ajuto di Lam
berto Duca di Spoleto,ediGui‘do fraìñ

tello di eflo, inviatigli in‘ajuto con forte

eſercito dall’lmperadore , venne nell'

an.8 26. in Napolialla testa del ſuoë’ſer.

cito. Si unirono ad effi i Salernitani, ma

{Vi ſi oppoſe Sergio, allor Duca di Napo

li , ſcomuaicato per aver fatto imprigio

nare Attanaſio luo zio , allor ſanto Ve

ſcovo di Napoli , allevato nella pietàìe

dottrina da Giovanni altro Santo V5

ſcovo -di questa Città , di cui ſingolar

pregio sì è l’annoverar molti ſuoi Ve

ſcovi nc’ ſacri fasti . Si ſpinſe per

ciò contra Sergio Guaiferio Principe

di Salerno, e vigorolamente lo com.

battè . .

D. Cbífufucceſſore di .ſergio nel Du

Cato Napoletano .3

R. Un'altro Attanaſio di lui fratello,

che ne fu parimente Veſcovo .

D. Comeſidiportà poi il Papa per to_

glierſi da’ torbidi, che gli minaccía'vnno

a' Jaracem’ .P ñ.. .

R. Egliimplorò levforze dell'Impgi

radore ; ma eſſendo eſſo morto , e ſucce

dutogli Carlo Mannoin ltalia,~non po.

tendo questi per altre guerre , in cui

Rava avvolto, ſiaccar l'orgoglio di que'

Barbari , eſſi avanzando le loro ſcorre

"Ã" ì"
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rie e‘dintrapreſe, Poſero, il tutto ſoffo

ſopra ed înrovîna. .1_ z

D. Che-ſerena intanto ì noflri Pri”.
tipi Longobardi? ſi …p— .. {

R. Eflì malamente poterono opporſi

a tanto orgoglio, perchè erano allora

-fra di lorodivìſi in diſcordia e fazioni.

-D. Onde forgeano ſomiglianti contra

wrfle? ` —.

R- Eſſendo morto nell’ànno 879

Landulfo Conte di Capua, ed avqndo

laſciati più nipoti, ſi diviſeroì Capuani

in Partiti. Diquíè, chcilConîadodi

Capuaancorfudiviſo. Sídíedc aPan

donulfo Conte díCapua, che gli ſuc

ccdè , Ti:m0,e Caſamirta , da altri no

mata Caſerta.- A Landone, Berolaffi ,

e Seſſa.- All’altro Landone Cajazza , e

Calínio (a) lntal guiſa di uno Stato

ſe ne formarono più , ediverſi; econ

tuttochè Pandenulfo aveſſe avuta anche

la Città di Gaeta , pure quella ſi ſom-af.

ſe dalla di lui obbedienza; e dopo lo ſpa.

zio di anni tre ed otto meſi ne fu cac

cìato, e venne eletto nell'anno 882.

Landonc per Signor della medeſima.

Sìacccſerquindíaltredilbordie fra que'

Principi ; ma eflrndo il più valoroſo

ñ Ande.

(a) Ercbemberr. man-Mo.

 



  

apra_ LA Giovanni'. 287

Andenulfo, invaſe costui ancor Capua.

allorgove-rnata da Landone: e quindi

guidato dal corſo del ſuo valore, ſu

ínalzatoal Principato di Benevento ,ed

in una medeſima perſona ſi unirono il

Contado di Capua, e’l Principato Be

neventano, ſiccome più distintamente_

diremo.

D. che avvenne intanto del Principato

di ſalerno! ”ha s‘:

R. Eſſo ſoffri più vote le crudeii e

ferociinvaſioni de’Saraceni, ed eſſen

do iÌucced-uto a Guaiferio il Principe

Guaimaro neli'anno 880. ſ1 vide in ral

biſogno, che fu costretto di ricorrere

ſino ad Oriente al ſoccorſo degl’lmpera

dori Lione edAleſ-;andro,figli di Baſilio,

iquali infatti lodiſeſero, ed inoltre

glidíedero una bolladioro, con cui il

Principato di Salerno gli conſermarono,

in quella guiſa isteſſa, che ſe n'era Fat

ta la diviſione trá Radelchiſio, eSico.

nolfo. *és-:7,:

D. Edel Principato Bene-ventuno ci”

avvenne?

R. Adeigiſio mentre con trionfo ri

tornava in Benevento , dopo avere eſpu

gnaro Castello Trabetenſe , da alcuni

detto Tri-vento, ſu da una congiura or

drtagli da ſuoi nipoti, e confidenti nell'

i . an

?75:5

I" ’* ~< .

….….__…:a o......uwwó-M’
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anno 878. ucciſo dopo ventiquattro an

ni e mezzo di Ducato.- Gli ſuccede Gai

deri diluinipote, madopo due annie

mezzo deposto da' Beneventani , ed

imprigionarmeffi inalzarono al ſolio Ra`

delchi figliuol di. Adelgiſio.. Gaidci‘

ri ſcappato di prigione , e di eſilio,

:ſi ritirò in Bari ſotto la protezione de.

.gl’lmperadori Greci ; perchè per di

morar ſicura dall’ invaſione-de' Sarace

ni , quantunqne questa Città foſſe stata

dapprima unita col DucatoBeneventa

no, che per mezzo de’ ſuoi Caflaldila

governava , era poi paſſata-- in dominio

de’ Greci, per eſſerſi dati i Bareſi a Gre

gorio Statico , cb’avean chiamato da O—

tranto,Città,la quale anche allasîgnoria

de” Grecia vea fatto paſſaggio . Condot—

toſi per tanto Gaideri in Coſtantinopoli,

ſu benignamente accolto,concedendo— ì

;egli il governo per tutta la ſua vita

della Città di Oria , da cui non ceſsò

di molestare i Beneventani mentre viſ

ſe , per vendetta di eſſere stato ſcacciaro

da quel Ducato . In tanto Radelchi

Duca di Benevento combattuto perdi

verſc parti, e ſorta nuova guerra tra’Na

poletani ed Amalſitani , e tra' Capuani

e Beneventani , ne ſu ſcacciato nel
, l"' 1'885@ Venne innalzato a quel domi

JÎ-a 7 Dio

5,_

F.

M



k Q

e ?to dopo zzño. anni da Zotoneſuopri

"mo Duca ſino ad Orſo , ſe‘ paſſaggiqaî
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nio Ajone ,di lui_ fratello . ;Vesti ebbe

delle gran guerre , perchè Gaideri ,che

tenea la Città di Oria gli moſſe contra

igreci , onde morto dopo _ ſette anni ,a

di ſconvolto dominio e Signoria, gliſuccede` neñlsgo. Orſa di lu‘iſigliuolo

in età di annidieci. QuindiÎavvenne ;1"

la rovina nel Principato diBene-vento, "

poichè fu preſa nell' 891. da LíÈe im -

perador d’Oriente ſigliuol di 'aſiliog'

che nell' 89:; ſpedìzuna formidabile ara. W"

mata in quest—e nostre Provincielbttoil f

comando di Sjr—nbatiçio Protolpatario,

affin di debellar Benevento. Tu cinta

perciò quella Città di ſtretto aſſedio, o*

e dopo trgmeſi‘eſpugnataneon altri luo- …54,

ghi del ſuo Principato, eſſendonesta- La;

to diſcacciato Orſa che un'anno'vi ,i

avea regnatonln talguiſa Ben-even

dominio degl’ Imperadorí di Oriente,

e ſu governata per un anno dal medeſi.

mo Simbatício Protoſpatario , che l'avez

debellata , e .dopo da Giorgio Patrizio ,

che gli ſu mandato per ſucceſſore dal—

1’ lrnperadore, e n’ebbe'il governo'ſm

all' anno 895

D. Durarono i Benemntani ſom il Ga~

.verno ale-gl' Imperadqri Greci .3

Supple’m. P 11* N
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che ne ſacca*v Patrizio , procura-cono , che

Guaimam Principe di Salerno ſpignefl'e

Guido lil., Duca ;di Spoleto (la cui

ſorella Gua‘imaraavea in‘iſpoſa) a veni.

:ein Benevento; perchè in tal modo al

dominiofl‘di Guaimaro ſi ſarebberdati,

Venutoc‘hefu Guido Duca di Spoieti,fu

,G ior 3,0,Pátrizio ſcacciare ”Benevento

7 nell’îgó. EiGreciPerder-on Beneven
ì' to , dopo avervi ſignoreggiato per lo

12,3'? ſpazio d'anni cinque dachè l’avean

" ’ Preſo . Guido però reſſe Benevento

“men d’anni due; e ritornato in Spo

.sieti pensò cederla aGua’ii’naro ſuo co

gnato . lBeneventani 'non` vollero am

metterlo `: anzi nel “mentre .queſti in

Benevento ſi portava , fu .di nottelcoito

da Adelſerio , Castaido di Avellino , ii

quale cavatigiígliocciii , lo coſtrinſea`

ritirarſi in Salerno nell’BsB; cfu ri

chiamato nel Principato Beneventano

Radelchi, il quale inguest’isteſſoan.

7 ſu in quel dominio reintegrato. Fu

- vnondimeno poi ma! ſoddisfatta del goñ‘

verno di Radelchi la Città di Beneven

to, perche' faceaſi guidare da Virialdo ,

.uomo di crude! natura . Preſe intan—

to l'opportunità Atenulfo, Conte di Ca

Pua , il quale più volte avea ccntactàcon

lo
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diverſe arti di far'acquistodi quel Prin -i

cipato. Onde unitoſi co’ Napoletani, ſor
" '

preſe in tempo di notte Benevento, in “’

cui già era gente congiurata contra Ra-u .
delchî, che fu imprigionato; ed Ate. ſi a

nuifo ſu per"iPrincipe diBcneventoſa- , ›;

lutatol nel 900. unendo , ſiccome ſi è '

accennato, il Contado di Capua col Be- 3".- i

neventano , e 'ntítohndoſi Conte di

Capua, e Principe diBcnevcnto. Aſ

ſunſe Atenulſo per ſuo collega a que].

Principato Landulſo ſuo ſigliuolo ,u 'riti

randoſi‘in‘Capua- ‘ ' i

D. CI” apwnnefratt'ama di Guaimaro

, Principe di .ſale-mo? ' F `

R. lëale’rnitani malamentezſoffl-enä"

do l'aſpra eferoce Signoria,` che ne fa 7

cea, diedero in aperto tumulto, ed

eleggerono per loro Principe ſín’ altro

Guaimaro figlio del medeſimo nel 901.

godendo ſotto il-di luigoverno una pla—

cida ſoggezione. Nelle Cronache per~

ciò de' Principi da Salerno il i pri

mo Gwuaimaro vien deſcritto èoll’epîñ

graſeì‘Mala memories, ed il ſecondo di

lui ſigliuolo‘Bon-e memoria' .

D. Come Profittarona intanto di tali

"e-u oluzioni il furore e la baldanza da' .

,ſar ace-m'? ’ ‘

R. E’ffi eſſendo ſcorſi per tuttoil no- ì'

dei -N ha stro

er:
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flro paeſe, ſi eran fatti forti nel Gariglia

no , donde portaronſi ad infestare il

Contado di Capua, ed ilPrincipato di

Benevento. Atenulfo unito con Gre

gorio Duca di Napoli, che era ſuccedu.

ſi to ad Attanaſio,e cogli Amalfitani , con

’ cui eraſi ſopita ognidiſcordia, proccu'

A rò di sterminargli preſſo la Città di Tra*

JL" jetto, ma invano. Si pensò perciò di

ricorrere all' aiuto dell’jmperador di

”Orienta perchè 1’ impero di Occiden

te pervarj pretenſori stava ſconvolto`

e turbato . Reggca allora quell' 1m

pero Lione , ſucceduto a Baſilio- ſuo

padre . A Lione pertanto Atenulfo ſpa"

_i dì Landulfo ſuo ſigliuolo , per riceverne

` Wí‘o’cc’orlb contra i Saraceni, ſiccomein

fattiíeguì; eſſendo fiatiínostriPt-inci

pi onorari da quell’lmperadore della

dignità del Patriziato .- onore, che

ebbe ancor Gregorio Duca di Napoli,

e Giovanni Duca di Gaeta: dignità

allora molto avuta in pregio .

D. Cl” avvenne fra questo mentre di

Atrnulfo P

R. Egli aſpettando il bramato ſoc

`corſo, ed eſſendo lontano Landulfo,

avendo ’ afiociato al ſuo Principato

nel 910. , un'altro ſuo figliuolo che por..

tava l’iíleſſo ſuo nome di Atenulfoſiene

mori

…y

  



 

 

ì ü D. Cbs- l'impreſa in :al tempo contra
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mori inaſpettatamente in Aprile del..

i' anno steſſo; èomechè alcuni vogliano,

che ciòfoſſe ſortito a Luglio dell'anno

ſea ente, ed in Capua ſu ſepolto . Di.,

quì è, chei tumnli d'ír-eflöyede’ſuox ’

ſucceſſori Principi di Capua e` diBe—ſi; ~

nevenro, non giá in Benevento, ma in `

Capua ſi ravviſano , per aver‘ívi fermata

la loi-“ſede . Principe valoroſo ugual.

mente, che fortunato .g -

D. Motto Atenulfo chi gli fac-”dè nella

.ſignoria .3 "

-ñ R. u ſuo figliuolo Landulfo; il qll—23%.;

le da Costantinopoli, ove dimorava avu
ta notizia della morte del padi'eſiubíro in ſi

Capua ritornò ;e fu affettuoiîamente ac—

coltodal fratello Atenulfoſcosìçhiama~

vaſi un'altro figliuolo del deñíÎi’fö—l’órip

cipe,il nome medeſimo di eſſo portandîì);

Castoro ſeguita ndo i ſavj conſigli pater—

niinperſezca concordia unicamente go.

vernaron io Stato, ne‘ vollero fra eſſi

dividerlo, o che uno ríſedeſſe in-Bene

vento, e l'altro in Capua ; ma’ferma

ta come prima la lor reſidenza in' Capua,

dalla- medeſima atceſeroa reggerlo.

  

i .fama-m'? . , .

R. Fra tali coſe arrivò ,nelle nostre

Regioni l' eſercito ſpedito dall' impera

**ì
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‘ af dor Lione , ſottoil comando di Niccolò

Î Picígli , Patrizio ,il quale per aſſicurarſi

‘ dell' animo de’viciní conduſſe ſeco da

‘ “ l ,t \_ parte dell’ lmperadorc la dignità del Pz
j;` 'ì * Jtriziato'a Gregorio Duca di Napoli*: ed

x Giovanni Duca di Gaeta. In tal gui

" ſa îngroffato’il ſuo eſercito colle forze

di questi due, econ queldi Guaimaro

Principe di Salerno , e de’ Puglieſi ,

e Calabreſi , iquali nella maggior parte

avean ſarto ritorno al dominio de’ Greci,

ſi poſe 'il campo vicinoal fiume Gari

glianocontra i Saraceni-ll PonreficeRQ

a

-r

  

a sì glorioſa impreſa , e mandò Alberigo,

Marcheſe di Toſcana ſuo fratello, che

fl accampò dall'altra parte del fiume .

D. come diportaronſi i Saraceni a fa.

.mfgl'iîzmte attacco .3”

estremo parimenrol’affedio: ma man

cati loro i viveri , acceſi di furore e

diſperazione miſer fuoco alla lor For.

rezza , bru,<,>,giando` tutto, e non rilpar

miandonemmenoai loro teloridepreda.

ti da varj luoghi ,ed ivi uniti. lndí die.

ronſi tutti firettiínſieme a fuggire con

impeto per le ſelve , ed a ſalvarſi Sulle

cime de’monti . Furono vígoroſamen—

te inſeguiti da i nostri ,che ne ſereno

una

 

 

  

mano Giovanni X. diede anche la malo p

R. Effi per tre meſi ſostennero con-;J



  

z ` mi
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f

M ~`j R. Quantunq-ue d‘ópola rammentata

" fcoflſitta ne foſſe stata libera‘la Provincia.

'Principato Benevefltano , onde egli

  

x ‘ …i
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'una straggè infinita 3,. e così furon efl-ì

nel 9:6. ícaçciati d-alGarì’gſíano (a) .

,15. D’. O‘m efflſi ricowmrano 9?'

di Ten-a di Lavoro; pure gli avanzî’de’

~medeſim>í ,accrefçſhtí da quelli , che

vennero dall' Africa , t—'ornatî deluſi

Per Paſſedío di* Rom‘a ,. che dove-..ron 1a

ſcíareſh ricovraronoín Puglia nel Mon

te Garganopve cost rutta una forſe Rocca,

ínquíeraron i' luoghi di quella Provin

cia . Scorf-ì ſinalm‘cnteſino a B’enevep

to, díederoa quella Città u’n ſacco mej A

morabile;e mentendotuttoa ſu0co,ſi‘ ríëí-'ñ ~

rono nel monte Gargano- Meſſo* ,- donde .

mamenea-nv tutta la- PuxgJ-ìw, e le vicine

Provincie in ru marc e ſcompîgliò.

TI" D. Gudo-an quiete fra ”mio l' altre par.

ü di ciaoo/;è ora` è noflro Regno ,3
R. I C‘alaîſiyrcſi , c Puglieſi» ſoffi-ir

non potendo I'aſpro* e graóve domi

nio*~ de’ Greci , rìbeflaronſi da effi, ed

adcrîçono zLandulfo-*Princípe d‘í-Bene

vent'o’; il quale ſe‘ diſegno di reſhtuír

Bari 7 e molte‘Cîtrà della Puglia al

 

 

eonrrai Greci volſclìefue armi. Rítor.
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naron nondimeno ben prefloiribellarîpopoli ſotto il dominio dc’Greci ; i quali

fortemente ſdegnati contra Landulſo,

unironſi con i Saraceni fleffi , e nell' an.`

2:09:51. gli ríduſſero alla lora obbe-`

dienza, rendendo vani gli sforzi di

Landulſo.lnPuglia propriamenteinBari

Sede deglistraticò,acciocchè tutta quel

laProvincia ſul-ie ben governata fu invia-*5]

to per Straticò Urfileo,ſamoſo Capitano,

che eſſendo stato nel 921. provocato da

Landulfo‘, ſiportò adincontrarloin A

ñſcoli.,z D. Cbs avvenne da tale incontro?

-J’HR- Aſpra battaglia ſi acceſe, e con

’ impeto eſurore dall' una, e dal-l'altra

'parte pugnoffi. Fu ne’ primi incontri

preſo da’ Greci Landulſo, ma nel più

;caldo e nel più aſpro della miſchia.

rimaſe Urſileo. ucciſo . Perderonſi di

animo e dicoraggioi—Greei 5 e perciò

Landulfo non ſolo ricuperà la libertà ,ì

ma riportando intiera vittoria , invaſe la

Puglia ,e che nell’anno9z9. eſſendoſi

conſederato con Guaimaro Principe di

Salerno proccurò ritenerſela per Se;

ed in fatti perle ſpazio diſcttc anni la

ritenne (a) . D che _E J

` -—-—~

 

 

 
il: (al Z141. Protafp. anno 92.9.
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- Che avvenne dopo de' noflrì Principi

Longobardi , e dc’ Greci _3 ~ `Le R. Varia ne ſu la fortuna , diverſe

ne furono le battaglie. Preſſo la Cittá

di Matera una volta ſorti sì feroce com*

battimento, che Imogalapto,Straticò de'

Greci vi rimaſe ferito e morto . Di

modochè i Greci ora ſconfitti , or vinci

tori quantunque ricuperaſſero dalle ma

ni de' Longobardi la Puglia, e la (La`iabria, pure ritoglier’ ad effi non pote. `

tono quella parte della Campagnafelice,

che bagna il Fiume Volturno, la quale

da' Principi di Benevento inſieme e

Conti di Capua ſu ritenuta , ſiccome

dimostra il Pellegrino (a). Avvenire

4-"

  

da ciò, che i nostri Principi—Longobarſſ‘W— -…

di medeſimi cogl’ Imperadori: Gçreci

Romano , e Costantino , che ſuroñ‘ſuc.

ceffori di Lione VL tal Volta guctiîeîgñ

giarono, tal volta furono confederati,

e dependenti , rícevendonel'onore del

Patriziatm Non è però da porſi in dub

bio,che restituita aidominio de’G ceci la

Puolia ,e Calabria , ſi relirinſero molto

più i'conſi‘ni del Principato di Beneven

to , edi Saierno; quandoc‘he‘ il Ducato

Beneventano efiendeaſi prima cotanto , 4

&fa;
cheN5,

ſi

7T: `

(a)?diaz-camp.?maſk-01771440., . “A.
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che come abbiam “detto comprend’ìea

quaſi tuttociò’, che orae‘ Regno. *F

D. Pro-ſeguirono a regnare ifratelli

La-ndulfo, ed AtenulfoIl. nel lor dom-x'

Rio? v,

-R. Proſeguírono per lo ſpazio d'an

ni zz. ſinoî-al 9 zz.. , in c ui Atenulſo ſu

díſcacciato, e ricovra-to in Salerno, ſu dar

Cuaimaroll. ſuo generoaccolto. Con,
ì ,tutto ciò Landulſo volle , che ne’ di.

'plcmi ſi riteneſſe, e ſcriveſie ancor-a ik

nome del ſuo fratello diſcacciato. Dei

che un chiaro eſempio ne abbiamo nella

rinnovaz ione fatta del Concordato tra

Giovanni Conſole e Duca di Napoli,

cLandulfo I. , e Atenulſo H. ſuo ſta-—

tîello, ancorchè questiſiritrovaſſe pr ,

ſugo in Salerno , ed Atenulfolll. ſi*

gliuolo del ſuddetto Landulſo l., di non

doverſi ì‘nquietare il Principato di Bene

vento, e’lContado di Capua colle {ue

pertinenze F‘macontinuarſi fra effi pace

e concordia e doverſi' giudicare nelle.

cauſe de’popoli ad effiſogger-ri-ſecondo

il Diritto de"Romani~,o de’ Longobardi?,

Molte altre `_coſe ſi diſpoſcro in tal con

cordata ſecondo le leggi" de’Longcbardíu

Dal _che ſi ravviſa in qualpregioſi‘noa

questitempi la leggeLongobax-diea vent.

va tenuta,e che elſa era lla legge domini'`

UG}
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te,e comune(a)ſpezialguente ne’ſcudkcd

eflendoſi nel 1`udd.»Conc(›rdaco appofia la ’ 7 ì

dauſhla HAT omnia- 'vob-Ìx obſemabimm ,

glvajfidelilate JJ. Impara-20mm , ognun

n comprende 1a ſoggezione, in ,cui

anche in cfueiìí 3mm" erano i Duchi Na

poletani a gl' Imperadori d'Oxíente .

D. Che avvenne di Atmulfo 11'..?

R.- Egli 116195 z. ſe ne morì in Sal'er

no , ove , ſxccome abbiam-detto ,evaſi-ri'—

fuggito '- Q`uindí Landuífo aflocíè al

Principato Atenu-lffi III. ſuo figl‘íuolo,

ed un' alrro Landu-lfo ancor ſuo figlio,

che Landul ſo ll. verrà detto .

D. E Landulfo il wooflio quando morì .3

R. Nell" anno 94;. laſciando per ſuc

ceſſori-questi dueſuoi figlíuoli. Nen’ z….

no nondimeno 944. reſtò ſolo Landur

fo ll. a: regnarc . Quindi Benevento da

Cla—pun non Fuìñdopo in guanto al governo

gramma-i ſeparata , ſebbene foſſero fiati'

detti tali Principi Prin-tip” Hem-*venta*

”arum , dgvcapuanorum (b) .D. E dei- P'rincipe Landulfo 11.v clio*~ ;3

accadde P' ,

 

(a) Ve'ggaſi lardotta .ſcrittura alè-[Napole

una fí-v’uomto D. Giacomo Caflelli fam-rin

que# anno 1742.13» difeſa del Marcheſe di

Suicide. (b) Pglle‘gfnsutd Anonnſalem. .
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R. Egli,anche eflbvivente,aſſociòa!

Principato nell'anno 959. due ſuoi ſi.

gliuoii chiamati Pandulſo, che ſuan—

cor ſoprannominato Capodiferra da di.

verſi Scrittori , ed un'altro Landulfo

che appelleremo Ill. i quali ſuccede,

rono a Landulfo il. i-oro padre , morto in ‘

Capua M1963. - i??

D. Come viſſero taifratelliç’

R. Efli ſ1 dìviſero. Landulſo Ill.

ebbe il Principato Beneventano, ed in

Bencventofermò la Tua ſede : e Pandul.

{o rimaſe in Capua- . In tal guiſa nuova

mente quefii'due Principati ſi videro

diviſi . Ma :121969. morto Landulfof,

ancorchè aveſſe laſciato un ſno ſigliuoio

PandulfoIL chiamato , pure Pandul.

fo LCaPodiferro per ambizion di dominio

avgciudíc‘ò il Principato di Benevento a

se,ed al ſuo ſigliuoloLandulfoIV.e1clu

{o íl nipote, il quale però-nell’an no 981.,

avendone diſcacciato Landulfo, lori- A

e‘uperò, elotraſiniſc aſuoi posteri -

D. E del Principato di .ſalerno che "

finì?

R. Per la morte- d‘i Guaimaro acca

dura nell’anno 9.53. ſucceſſe in quel

Principato Giſulfo ſuo ſiglinolo , il qua

le governo con varia fortuna lungarnen

te quel Principato. Natta Lione Oiëlést- fl?

 

 

 

  



  

P'ER L A. ,G rov air-roſi ;or

ſe, che nell'anno954. ſotto il dilui

dominio fuſcovertoin Pesto , Cittá co*

tanto rinomata ed illuſtre nella Lu

cania”) il corpo dell’Appoſ’rolo S.`Mat~

teo per rivelazione del medeſimo Santo ,

ed inSalerno traſportato. Pregianfiin

ſacri molte Città del nost rò Regno della

rimarchevol gloria di aver molriCorpi

.di Santi Appofloli preſſo di se. Aiello

di S. Bartolomeo e' in Benevento; di

S. Andrea in Amalfi,di S Tommaſoín

Ortona,- oltre l’alrre infignireliquie,

che in altre Città .ſi venerano con in li—

gne pietà , e con felice protezione , da'

ſuddetti SS. Appofioliallc Città da loro _ _

protette , ed a tutto il noflro Regno ſem- 'ì

pre compartita.Ed oltre ai SS; Ãppostoli

degno di ſpecial menzione è Preſſodi noi

in Napoli il Corpo del Glorioſo Veſcovo

fi ’ di `

(a) Dell’nntz‘cſaitì di que/fa CittÃ , e

degli altri luoghi della Lucania erud’ita

mente tratte-rai vin unaſuafpeciale Opera ,

c125_ con Ìmpazienza fiji” aſpettando il .ſi

gnor D. Giuſeppe Antonini Baron della

Terra di J`. Biaggio. Benché egliflimi, che

il corpo di J‘. Matteo foſſe-fiato rin-venuto

in .LMatteo ad duo flumina, 'vicino ilfiu- .

me Alt-nta nella Provincia iflt‘ſſa di .fa

lemon - - Îì‘
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di' Benevento S.Genna:‘-0,Patrizio Napo

ietano , che in Napoli ſi conſerva unira

mente (Oi iàngue , il quale alla, veduta»

della ſua Tefla prodígioſamente lique

facendoſi ,, degna di afficurarcí di una

ſpecial gra-zia, e protezione y

L ELZ 1 o N E 2;..7

.ſtato delle ”offre Provincie da' tempi

dell' I‘mperadore Ottone [Eno

a-i Normnníf,

D. Uaſiì aſtri cambiamenti crv

Q 'vennero nella nostre Provin

tie dopo queflz’ avvenimenti .F

‘ R. Eſſendoſi di già stabilire nci’Re

gno d' Italia Ottone, eſſo Proccu‘rò di

Porlo in giuflo ſistema .- e poichèí nostri'

Prìncigi Longobardi non erano in ífiìaroì

di ſàr Fronte alla dilui forza , f'cronfi‘

di iui ligj e ſeud’atarj , riconoſcendblo

Per Re d’italia con quellasteſſa eminen

za di ſovra-nità, 'che i' l'oro anreceſſorü

avean riconoſciuti gli antichi Re Lou'.

ì gobnrdí, e proccuraron con oſiequj, e

venerazione acquistarne la grazia . Sic'

come abbiam detto, il Principato Bene—

' vantano unitamente col Conta-do di Ca.

  

pua, veniva' allora retto da Panduslfo

Cdl"
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Ctpadz’ferro con Landnlfo Ill. ſuo- fra

Lello . *Avvicinandoſi pertanto Ottone

con Adelaide ſua moglie alla Città di

Cfpîia, uſcì loro all' incontro' con-gran

festarae ſplendore r ed' in Capua con—

dottigli ,con ſegni di ſomma ſiima gli

trattò . Fermatiſi adunqne que' Re

gnanti nell'anno 96;. nella ſuddetta

Città, ſu da efli mandatoa cl: ìamare Gi

fulfo Principe di Sal‘erno, il quale ac

compagna-to da' ſuoi Nobili, e Correg

giani vi ſi conduſſe . Fu onorevolmente

trattato dall' lmpcradore Ottone , e dal`

lſi’lmperadrice Adelaide , che gli era

Fſorella, e dopo lieteaccoglienze in Sa

lei-no ſe ritorno. Approfittandofiadun

que Pandulfo- Ccpodiférfa della ſomma
grazia di Ottone , ne ottenne‘fìchc il

Contado diCapua foſſe in nalzatoiall'elſer

di Principato-Così in fattiavvenneffigli

ne fu il primo Principe , e da eſſo i Prin

cipi di' Capua incomi-ncìarono . Fu

eziand'io quella Chieſa- M1988. innal
lſſzaflo-atllz’o-nor di' eſſer' Maflropoli da

Giovanni Xlll. , e’l VeſcovoGíovannì

fratello di Landulſo ſu dichiarato Arci

veſcovo .

D..Come ſeguì a diportarſi l’ Imperaalo’.

:e Onom- rrfietto a questa noflre Pro-vin.

tie! è" \

‘ R.Egli

'-\_ i.

i ‘…~ .
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R. Egli impreſe di diſcacciare dalla

Puglia , e dalla Calabria íñGreci *,— e di

far sì , che il Ducato Napoletano anche

aſſuo dominio foſſe ſoggetto . . r

D. 1 Greci comefifl‘erírom ta-l’impreofedeli' Imperadore? i -

R. Eſſendo nell” anno 964. ſocceducto Xmperador di Oriente Niceforo Foca , "ì

egli fé premonire queste Provincie con

poderoſe milizie . lntanto Ottone proc

curò d'i- ffrigner parentela con Níceforo,

richiedendolo, che ſi fuſſe compiaeciuto

di dare in moglie la PrincípeſſaAnnazo Teçfania ad Ottone ſuo figliuolo ,i ed z‘ſi’ſië#

i-n ſua dote la- Puglia, e la Calabria . Ne}

fp’edi l' lmperador d' Occidente a quel-g

di Oriente una rinomata ambaſceria ,D .

inviandovi perlegato Luitprando, V’e- Fà

fcovo di Cremona r Non ebbe però feli

ce eſito una tal legazione *r e Luitpran~

do aſpramente trattato,do.po quattro meíì

d’inutil dimora in Conistantinopolí ,.

ſenza niente conchiudere , ne fu rima-n.

dato. Fratta-nto Ottone sulla mentova—

ta ſperanza avea a se richiama-to il ſuo
fiìgliuoloz, che lì’ifieſſo- nome del padre

portava,- e fermatiſi amendue in Roma,

lfl’aſſunle per ſuo compa-gno nell’lmperoñ

di Occidente nell’anno 9-68. Niceforo- _

prima , che ne rimandafl‘e Luitprando

in. na . -

  

  



 

 

~ ,novella in Calabria a Pandulſo , che con

PER LA GrovENTn’.

finſe di volere la richiefia parentela con

Ottone, e che avrebbe inviata la Prin

cipeſſa Tcofania in Calabria . Era que

ſia figliuola deli’lmperador Romano i» ’_"

Argiro, e dell' lmperadrice Teofaniffikx‘:

che vogliono molti Scrittori ,aveſse av- " kn

,velenato Argiro, per iſpoſarſi con Ni

ceforo. .

Ds" Comëfi portò Ottone a ſomigliflmi

offerte..? v ` -

R- Ei, le crede‘, e ne ſcriſſe a’Prin~

cipi dellavGermanía , inviando gente

in Calabria per un tal ſine . Ma fu que

ſia ucciſa e morta per un' imbolcata,

che Niceforo ſe aquella preparare; e

molti ne furon condotti in Costantino-A

poli prigionieri . Sdegnato Ottone del

la Greca fede,aſſali i confini della Cala

bria, mettendola a ſiragge; uníticon

lui i nostri Principi Longobardi già

ſuoi feudatarj , iquali doveron combat

tere nemmeno contra i Greci , che con

tra i Saraceni, da” Greci chiamati in

ajuto. Fra questo mentre eſſendo giunta

Ottone ſi ritrovava,di effermortoLandul

ſo ſuo fratello,cheaveva tenuto il Princi—

pato di Benevento'per lo ſpazio di anni ot

to, proccurò , che s' innalzaſie al Princi

Pato Landulfo ſuo proprio figliuolo ,
  

  

  



'ten nero in iflret‘to a flcdio.
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the Landulfo IV. ſu nominato .

› 'D- Ove poi ſi ccna'ufie Ottone dopo-M
I'ìimpreſà? ì

R. Fè ritorno in Ravenna , ov’c I’än

éä-ifü Capodíferro nel 959- ricevuti

molti ſoccorſi peraſſaiire ia Puglia , con

moltíì prodi Beneventaní, e Capa-ani

F invaſe', e. miſe cam-po prcfio la Città

di Bovino ; donde uſcírii Greci,…fu Pan

dulſo vinto, ed i-mprigionat‘o.- Nè po

!é eſſer ſoccorſo da Giſuifo Principe di

Salerno,- perch-è m-olcotardi v-i giunſe;

e íGnec‘i coll’aura del riîportatotrionñ

  

 

.co preſero Avci‘i‘ino ,. e fi avanzarono_

verſo Capua , clic per quaranta gl'fll’ht

' J

D: E Napoletani in tale stano di coſt coi-,,

Îne portaronfi? , .i **ſi

R. Effi unironſi ai Greci vicino‘

Capua con Eugenio, Patrizio , ſotto la

condotta del loro' Duca Marino, cds}

 

vaffarono il vi-cin paeſe”, Mia temendo

i Greci* del ſoccorſo da Ottone ſpedito

di Bien-uni, Saffoni , e Spoietini abb

bandonamnodicapua i’aſſcdio ,v7 ed Eu.

genio ,. Patrizio ſi ritirò in Sa‘ierno ’, ove

fu magnificamente dal Principe Griſul‘ſi

'fo trattato ,*. e conciò die‘ a- dived‘erfl'dí*

eſſere {ia-meſſo coi; Greci urnito .

D2., Giu ”ſe poi I' Ejercita di Ottone ,

ed:: opró .3 c
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R. Giunſe per appunto, e non aven

doincontrati i Greci ,devaflò tutto il

territorio de' Napoletani , strettamente ,,

aſſediando conCapuani la Città iſìeſszdi Napoli . Ma diſperandone la conqui

fla, ſi fé indietro, e ſi conduſſe ſovra

Avellino , da mano de' Greci ricuperan

.dela. Indi ſi portò in Benevento con

propoſito di paſſare in Puglia,per diſcac

ciarne i Greci, che in Bari ſpecialmen

te eranſi ſortificari .

D. .ſiportà l' Efi’rcz‘z‘o di Ottone in Pz:

gflia ?in - i

RſVi ſi conduſse vigoro ſaman

te , ed incontrato da Abdila , Parri'.

zio , aſpramente ſi combatte preſ.

so la Città di( Aſcoli ; .ma eſſer:: . I'
do rimaſi perditori i Greci, ſe ne ritornò' A

l’ eſercito di Ottone compoſſo di Bene

veneaní, Alemani, Saſsoni, e Spole

ti-ní, con ricche ſpogiie in Avellino: e

volte I’armi verſo Napoli ,‘ nelle vicine

campagne ſu tutto depredato ilñbestia

me. Indi Ortone fé ritorno in Puglia

facemío ivi gran conquiſie , aſsediando

strettamente Bovino , 'e bruggiando

molti convicini luoghi . {i

D. Cl” avvenne intanto di Nireforo i

' Foca tmperador di Oriente .P

i} R. E.1`s0,neli’ anno 970. mentre tali

X ſcon

  

" **il
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z ſconfitte de’ ſuoi Greci, e conſede’i‘ati

Î fuccedevano in Puglia,violentemente ſe

ne mori; e gli ſucceſse in quell' Impe

v ro Giovanni Zimiſce. - *

" è); -D. Come il novello Impara-{ore fl di

7 ;portò ,3

  

R. Eſso battendo vie totaIme-nteîppo

fle,rivocò ciocche il ſuo anteceſſore avea;

fattori: ſprìgi‘onò Pandulfo- , l‘aſi‘olve‘ ,

e io mandò in Puglia, ad Ottone tacco.

mandandolo , acciocche‘ ne” ſuoi Stati

to riponeſſe‘; e volle {irignere amicizia

coll‘lmperador d’Occidente, inviando

la mentovata 'Feohniá-_iu Rom-a , ac

ciocche‘ divenifle Spoſa di Ottoneſuo*

fi—gliuolo- Siccome infatti ſorti, eàin

Roma ſu proclamata Augusta . intanto

giunto Pandolſoin Bari , ſi adoperò con

i farli abbandonar l’ impreſa

della conquista di Puglia, eCalabria,

le quali no-n- Futon giammai da Ottone

interamente debellare. Indi Ottone in

Francia ſene ritornò, ove nel 973. chiu-z

Ottone

ſe i ſuoi giorni..

D. Del Principato a‘z’ .ſalerno ;be mv'.

*venne poi .3
  

,g L7,

mo].

R. Eſſendo stato ſiccome abbiam dee

to Atenrulfo-,IL ſcacciaro da Capua,
ſi ’ quelli in Salerno ſu ricevuto ediſeſo

da Guaimaro II. ſuo genero, ed ebbe

\’
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molti ſigli‘uoli , fia' quali uno chiamato

Làndul‘fo , a cui da Giſulfo L ſu dato if

-J-uContado di Conſa ad interceffiouedî

  

Gaidelgrima ſua ſorella , che fu moglie

di Guaímarolí. , e Per-"conſeguente

madre di Gi-ſul-fo i. Eliendo queſto

Landulfo Conte diConſa un’uom fe

rece, .ne avvenne, c‘he i Conſani .lo

diſcacciàrono , e xicovxato .in-Salemi) *,

neppurî-v-í potè dura re. Di quiè . »che‘fi

conduſſe in Napo-li con quattro ſuoi fi

gliuoli , Guaimaro, -Indolfo, Landul

fo, e Landenulfojäé Or nel .mentre con

ſuoifigl—i stava in" Napoli ,ſiammajò
Gi ſulfo, ed efpugnato dalle lagriméſidi

Gaidelgrima richiamò ~ Landulfo da

Napoli indalerno con tte ſuoi figliuoli ,

laſciando lolo in" Napoli quel Landulfo

del‘l’iflefso ſuo nom-e , che eraîuo'mo

molto afiuto, e pien difrodi. Ríebbe

il Principato di Con-ſa , e lo oostit-uìin

un grado men di se nella podeíìà; eai

figli di lui diede doni, edominj .

D. ,Quali dominj abb”- cofloro .3

R. Guaimaro ebbe il Contado di

Marſico: Indolfo quel di Sarno: `e:

Lan-den-ulfo il Contado di Lauro , che

tutti e tre nel Principato di Salernoíì

comprendeano; ed eſſendoſene morto

.Landenulfo, ſu chiamaxodi Napoli quel

Ba ì* Lan

  

 



 
 

;to COMPENDYO DELLA STORM

Landulſo,di cui ſi e‘ fatta paroia,elo steſ

ſo Contado di Lauro gli ſu concedutö‘.

" D. C1” accadde per ſomigliante divi

ſione? - ñ

' f R La rovina per appunto dell'antico

Principato cliSalerno:l perchè Landul.

fo padre in tantagrandezz a veggendoſi,

-, col favor‘de’ Duchi di Amalfi , e di

È 'Pfl'Napoli , e di Landulfo Particolarmente

ſuo figlio,ordi una nera congiura.- ed

una notte guadagnate le Guardie entrò

nel Palazzo del Principe Giſnlfo , e pre

ſolo, inſieme coli’infelice Principeſſa

Gemma ſua moglie ſimprìgionò , e díé

voce di avergli fatti ammazzare. Posti

ſii Salernitani a rumore,e credutigligiá

eſlinti, gluraroro omaggio a Landulfo ,

che ſe‘ traſportare G iſulfo , e Gemma di

lui moglie nella vicina Cittá di

Amalfi; ed indi aſſunſe percompagno

al Principato Salernitano Landulfo ſuo

figiiuolo nel 872.- o ſia nel 973

D. Come porraronſi iDucbidiAmalfi,

- E' Î‘Îapoli nel Bar" ajuto al nuovo 'Princi
k…

pe di Salerno .3

R. Reggeva allora Amalfi Manſone,

Patrizio , e Napoli Marino, Patrizio.:

Or costoro , udita la novella della strepi

toſa congiura in Salerno lortita , vtae

corſcro- colle lor truppe , perconfermar

fl* nel
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nel Principato Landñulfo; .uſando in ciò M

íngratitud'ine ,7 .e ninna- oflervanza a'giuramenti &atîi— amicizia e di fede *XP

a Giſulſo Principe di Salerno . ì …g

MD: Di Gifuſfo intanto , eda-Ila Prima?,- i**

Paſſa Gemma , che avvenne! _ _ a**

R. Avendo avuto Îísalzernitani con

tezza , che e-fli non eran già morti, co-`

me gliavean creduti, ma e-heviveano

in Amalfi,- diedero in Îhmulto, e c0

minciarono a fremere fra .se lieffi della

credulitá avuta. In fatti due rinomati

perſonaggi .di Salerno per nome Riſo,

.e Romoalt, avendo pentimento dell 'ope

rato nella congiura ,condottiſi in Ama].

fl , promiſeto LGiſulfo di reflituirlo

alia prifiinaüdignîtà. Al partito ancor

del medeſimo- ſ1 uni Pandulfo Capodi

ferrq ſuo conſobrino , che preſe í-n se

.l'impegno di restituire Gil‘ulſo in Sa.

lerno ,'_Così infatti avvenne , perchè

Capodiferrmunite molte truppe , Ver'.

fo Salerno drizzòiſuoi Palli,- eprlmadi

Ogm altra coſa eſpuguò molti Castelli di

_quel Principato , cignendo la Città.

rſiefla di ſorte aſſedio . i La ndnlfi padre,

'e figlíuolo validamente gli. reſiflerono '1!
collìajzuto diManſonc, Patrizio, Du- 'ſi'

cadil‘ìmalíi, degli Amaiſitaní , me. , ›

deſimt,a*qùaixfu dacala custodia delle ~› `

#- tor
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torri , che círcondavano la Città; la

qual finalmente nel 974. fueſpugnata ,

e ſcacciacine i tíranni , al ſuo leggittimo

Principe Giſulſo venne restituita. Ma

poichè egli non avea da Gemma avuto J

alcun ſigliuolo, Giſulfo aſſunſe per ſuofigliuolo e per compagno inſieme neldominio Pandulſo figlio di Pandulſc

'Capcdiferro . Ma morto finalm ente nel

978. , c restato'l’andulſo ſucceſſor Prin

cipe in Salerno , volle l'illeſſo Pandulfo

Capodiferro ſuo padre aſſumere. ancora

il titolo di Principe col ſuo figliuolo,

Quindi avvenne , che nella ſua perſona

unironſitretîtoli, e Signorie: eſudet.

to Principe di Benevento, di Capua,

e di Salerno (a).

D. Come adunque procede-rana [sfortu—

-ne dc' Îzoflri Principati Longobardi .3 ’

R; Pandulfo Capodiferro arcbbe cer

tamente ſostenuta la lor potenza ,ſe non

foſſe ilatodell’iſieſſà idea di alcuni ſuoi*

predeceſſori, di divide: cioe‘ i fendi de’

loro Principati a’ ſuoi proprj figliuoii , — ‘

investendodelle Cittá principali iÎprî

mogeniti . Così perappunto avea fatto

  

~ Radelchiſo Principe di Benevento, ,che

  

  

avcndf-ç 1

(a) Amm. .ſale-mit. in Camp-apud Pe!.-`

Iegr. pagñz z 3t?



,h

*f

 
 

PER LA Giovani-rm' *213

avendo generati con Caretruda dodici

figliuolùoltre Radelgario,che nel Prin

cipato-glí ſucceſſe , tutti gli altri fu*

ron Conti di quel Dominio. Del Prin

cipato di Capua avvenne l'isteſſo:poi

thè dalla razza di Atenulſo uſcirono i

Conti di Venafro , di Seſſa, d’lſernia , di.

Marſico , di Sarno , di Aquino , di Tea

no, di Caiazzo , e tanti altri - E- del

PrincipatoSalernitano ſorti ilmedeſi

mo: dacchë Gìſulfo diviſe le principali

Città e Terre del medeſimo in tanti

Conztadi tra iſigliuoli diLandulfo.l`)ebi

litaronkgìerciò ſommamente , perchè di

viſe,le forze de’tre rinomati e celebri no

LVL

ſtri Principat-i Longobardi; tanto piu ,i

quanto perchè molti de' piu ricchi e po

tenti vaſſalli isteffi flfortiſicaronoin di.

*verſi lor Caſìelli , ove indipendente,

mente da' Principi medeſimi, ſebben

con povera fortuna ,cerca van di vivere.

Surſequindicontinuamente l’ambízio.

ne del Principato , e la diſcordia , di cui

que' Dominj furono miſerabili teatri.

D. Come per tanto le Famiglie di que/Zi

da verſi Precari diflingueanſi.

R. Venian dii’tinte da varj' Co;ignomi oſian Caſate: eſſendoſi di già

in questi tempi restituito, preſſo noi

l’ antico ‘ uſo de? Cognomi, che per lo piu

Suppl. P.11. da*

 
 



ſi
3 P4 COMP ENDIO DELLA STORIA

da' nomide`Feudiprendeanſi.l Romani,

appo cui era incognito il nome de’ Feu

di , gli traſſero altronde:e~poich`e` imede

fimiavcano in ſommo pregiol’ Agricol

tura, molte Famiglie dcrivarono il nome

dallecoſe rusticane ifieffe; come adire

iFrondixj, ai Fabj, i Piſani, iLc’ntuli,i

Cinram", i Bubulci , íju'venci , .ſcrofc ,

Giuhj, ſatin', Tauri , Vitali, Vitfllli, .ſail

li , Caprìani , ovini , ed altrL-da veder

fi preſſo il Tiraqucllo (a) ln—titolaronſi

ancora preſſo i Romani le Famiglie da

qualche particolar pregio , o difetto

della natura . In tal guiſa dalla gÌ-aſſez

za nacque il cognome de’ Graſſi , da' Ca`

pelli quel de’ Cincinnatí , della larghez

za dc’piedi quel de’ Plan”, dal naſo

quelde‘Naſom‘, dalla Velocità del cor.

poquei de’ Celeri , da' luoghi conquista.

ti quel di ScipioncAfricano , dal ca

ſo, diValerio Cor-vino: efinalmente da,

qualche ìnſigne caric’a , come quel della,

famiglia .ſergia da .urge/io, che Virgí.

~ lio'

 

(a) Tiraq. de Nobili!. cap”; [o.

Vedi ancoraAlexan.ab Alexan‘dz-Dz'fl Gen.

e .ſirm- in Side”. tom l .Pnfmfn.
Q

l
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lio (a) afferma , venir da Jorge/io , Cap-I

tan di una delle navidi Enea. lntrala—

ſciaronſi per lo più ne’ ſeguenti tempi: e

preſſoi Longobardi e Normanni ſomi

glianti Cognomi e Caſate ſovente da’ſo

pranomi,o da’Feudipoſſeduti traſſerpoi la

dírívazione.Di tal forte puo argomentar

fi, che ſoſſela Famiglia Preſenſana,e che

dal Caitellodí Preſentano aveſſe preſo il

l’ origine . In tal maniera Marino fu co

gnomi‘nato Mglfitanaperché era Duca di

Amalfi: Landulſo fu chiamato ;neſſu

lano ,, perchè preſedeva in Sueſiula. De

duſſero eziandio i cognomi da’ Magi

strati , ed ,.Offizj Ecc’leſiastici , o Secch

lati-z come, al dir di Freccia (b) l'illuſtre

Famiglia , Maflrogíudice , de’ Dati, de..

gli Alfieri , de' Conti , de’Vicarj , ed

altre . Dee però avvertirſi ,1 che questa.

uſanza di tramandare i cognomia’postetí

incominciò ſulla fine del X. Secolo ; per..

chè prima ne' tempi barbari il ſolo nome

fi adoperava.Anz-i in quefio Secolo isteſſo

' O' z ,, Per

(a) ..-EìzeigLVlvuar. . v

,ſergeflgſque Domm teneta quo Fergie

. nomu-na ` ` *ij: "c‘

?agg-:ſi Ric'càrfll. Streín- de Gen. 19- Fm.
Rom. {TGM-'0. in ſiAmiq. Rom. V. 7. ;5;

(b) ,De Subfeuipagaq… 'Yi,

  

  

LAP._
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per lo piu il Cognome non paſſava_ a’poste

ri (a) . Ne' Secoli posteriori nondimeno r

crebber'íCognomi delleFamiglíe;ed aſſai

piu nel SecoloXLeXlLpreſſoi Norman.

ni ſuron frequentati : dimodochè nel

Secolo decimoterzo,e decimoquarto furor:

le Caſate e i Cognomi talmente diffuſi

e stabiliti , che ancor perſone di pícciol’.

affare le lor Famiglie Per-mezzo di eflì

diſh’ngueano . .,-z l

D. _Quando morì Pana’ulfo Capodiferñ

ro , e cfu-ſorti per la ſua morte _8 P,

R. Chiuſe i giorni ſuoi nella Città di

Capua nell' anno 981. e dopo la ſua.

morte ſorſero strane rivoluzioni e diſcor

díp, perchè Ottone lLmal ſofferendo, ri.

trovarſi la Puglia , e la Calabria in ma

no de’Grcci ſotto gl’lmperadori Baſilio,

e‘Costantino, íquali erano al Zímiſce

ſucceduti nel 977. , calò con poderoſo

eſercito affieme con Teofanìa ſua moó_

glie in Italia .- Or nel '980. dopo ave ‘

.re Ottone tenuto Dieta in Roncaglia: v'

luo—
 

(a) Vedi il DU FREJ‘N’E Glaf. med.”

ínfin-i. Latin. ru. Cognome” 1t MABIL`

LON de Re Diplom. [ib, z. c. 7. e’l N034`

m” Diſcorſi ſulla Vita di 5. Amato , Di.

ſcarſa'.
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luogo, ove ſoleano unirſi i Duchi, Mar

cheſi , e Conti d'Italia , e i Magistrati

delle di lei Città, per difaminare gli af

fari più importanti , e ſentir le:` querela
.def ſudditi-5 ſè paſſaggio in Roma *.ì-ì

'Indi neli’anno 981. venneín Benevenn

to , dove per qualche tempo dirne*

rò . Di là ſi portò in Napoli, ricevuto da'

Napoletani a grande onore, che gli ſom.

ministrarono ancora ſoccorſo ed aiuto ’;

donde, ing roſſato il ſuo eſercito , ſi portò

a ſoggiogar la Puglia . “i

ñ ‘-D. CbzJucc’edè a Pandulfo Capadifer,

fa? ' -

R. Eſſendoſene morto, come tefle' ſi è

detto, questo Principe , il quale fu ſenza.

dubbio il piu ricco e poderoſo in qnell’eñ

tà nelle nostre Provincie , perchè al

'Principato di Capua, di Benevento ,e di .

Salerno aîvea aggiunto il Marcheſatodi

Spoleto, eCameríno; e venia concíöa

pofiedere nemmeno che la mettà d' fra

}ia; ond’è che arricchì di moltidoní,

e privilegi il Monistero Caſſineſe; fu a

lui ſucceſſore in BeneventoLandulfoiV

ſuo ſigliuolo , a cui Capodiferro avea

in vita aggiudicato quel Principato: e

costui anche per pochi meſi dopo la mot- .

te del padre regge‘ Capua .' Laſcio pari*

mente il menzionato Pandulfo un altro

O 3 ſuo
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{uofigliuolo per Principe di Salerno:

quello per appunto , il quale, ſiccome ab

biamo riferito,era stato addottato da' G i -

ſulfo; e laſciòaltri figliuolí, cioè Ate.

nulfo Conte e Marcheſe , L’andcnu lfo ,

Gidulfo , che m Conte di Tiano , c Lai

dolfo (a) -D. uuraronoifigliuolí di Capodifsnſi-o

a goder pacificamente della* lor Jignorie?

R. La mottediquel Principe diſiipò

bentostoogníunione. Pandulfo ll. che

da lui era flatodiſcaccîato dal Principe,

;to Beneventa no ,ſubito che ſeppe , dſc:

morto, volle far ſue vendette, e di

ſcacciò di Benevento Landulſo IV. ap

,propríandoli quel Principato, che poi

traſmíſea’ ſuoi posteri. Ma Landulfo to

flo fi ni i giorni ſuoi , poichè avendo Oc

_ tone Impetadoreindirizzato ilſuo eſer.

cito composto di molte nazioni, eſpe

cialmente di Beneventani, fra' quali

.';Cl'kl Landulfo con Atenulfo ſuo fratello,

verſo Taranto, per ſoggiogare íGteci

ed i Saraceni confederali ed uniti; nel.

la battaglia, che ſorti nel 982. fu -l'e

ſeicito Imperiale disfattoj- e fra gli altri

testaron morti imentovati fratelli, che

-zñ y!
Q

- (a) Pellegr. in .ſtem.
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Vi míli‘ravano; ed Ottone isteſſo agran

ventura e forza potè ſcampare .

D. Cbt'ſortì al Principato di Capua do

po la m‘orte di Landulfo .3 o???

R. Landenulſo ſuo fratello , ed Aloa

.ra ſua madre furon da Ottone Impe

rador confermati in tal dominio; e Lan.

denulfo lorcggèìdal 982.. ſinoall‘anno

99 3.21101- quandomîorta quattro meſi pri.

ma Aloa'ra , ſu l’infelice figlíuolo Lan~

denulfo nel' meſe d—i Aprile-da ſuoi istcíì

fi confidenti trucidato emorto.

~ D’- Che 0prò Ottone dopo lo memoratu

ſconfitta'? -

R. Egli Jubita‘ndo‘, eſſerne stata cau.

fa la poca: fedeltà de’B—eneventani , e de’

Romani, nel 98 g. ritornato* in Capua ,

e rifatto al meglio il ìſuoeſercito , li con

duſſe in Benevento, ediede a quella

Città un memorabil ſacco. Bindi con*

dottoinRoma ,› ívífiznì di vivere nell'

anno-meſſo; edíGreci ſi confermzro

no più vigoroſam-enre nella Puglia , e

nella Calabria , distendendone iconfi

ni ſm ſovra i Principatí Longobardi di

Benevento', e di Salerno e prctendendo

eſcrcitarvi ſovranità . Ma reſi accorw’

'dalle precedenti ínfedeltà de’loro ſuddi

ti , penſaron di fortificarſi maggiormen

te, Per tcncrgli in più duro freno; tanto

O 4 Più
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più , che temendo de' Germani, ede’

Saracení,i quali benchè racchiuſi in al

cu ne Rocche,e nel Monte Gargano con

iſpezíeltà,pur da volta in Yalta con iſcor.

ſerie infeſ’tavano la Pugffà; edificarono

perciò molti b'raví Cafiellí , e nella

Puglia istefla una Città , che chiama.

ron Troja, per memoria di quella antica'

sì celebre . Vi fondarono anche Draco

r‘laría , Civitade , e Firenzuola ‘,ñ Città

ora distrutte , e diverſe altre Terre. Isti

tuírono un nuovo Magistrato detto Ca.

tapano , che poteſſe pei ſe medeſimo reg

gere quelle Provincie con ampio impe.

ro; affignandoglí per reſidenza la Città

di Bari, ove ríſedean prima gli Strari.

'cò . Lupo Protoſpata , che fu, al parer

del Pellegrino, di nazion Puglieſe, cel.

sè dìquestíCarapanì un lungo caralo.

go (a).

D. Di quali camp-:mſi In? maggior me.

Moria?

R. ll primo , che governò la Puglia

nel 999. fu Tracomoto , ovvero G rego._

rio , il quale aſſedíò la Città di Gravina,

eprefe Teoſilatto. Nel 1006. fu invia.

, 7 to***

(a) Pellegr. Caſiigat. i” CÌH‘M- L-“PÎ

-Protoſp
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'to per Campano in Puglia Xifea, che nel

-ſeguente anno mori in Bari,e gli fu ſuc

ceſſore nel :008- (jurcua. Sotto costui

iBareſi ribellaronfi , eleggendo pet-lo,

to Principe Melo di ſangue Longobar

do , che dimorava in Bari, e che ſu ce

lebre ne’ ſeguenti tempi de’ Normanni.

lNell’anno lo: o.fu Catapano Baſiliolnó

di nel 101 7. Andronìco , che combatrè

con Melo , e lo ſupero . Neil' anno .ſe

guente ſuccede Baſilio Bugiano, da Gu

glielmo Puglieſe (a) chiamato Bagiano,

e da Liouetb) Oſtienſe, Bojano . Clo‘stui

tolſe dal resto deliaPuglia una parte ver.

:ſo il Principato di Benevento, e le diè il `

nome-…di Capitanata ; innalzandovi le fl

umentovare Città di Troia , Draconaria, ‘ 'ñ

Fiorentino, ed altre . Nel-@Meſh Ca—

-tapano Cristofaro: dopo costui Pato ſmo .T

al 1031- e nel ſeguente Anatolico.

Nel r o g z .ſu Catapano Coflantino Pro.

toſpataJndi altri ſino al r 042. in cui‘fu

tCampano Exaüguflo figiiuol di Bugia~

;no , che ſu vinto da Normanni , i quali

rdil'cacciaron da queste Provincie i Gre.

ci . Ma perchè un tal diſcacciamento

éä'íéìù O 5 non ì:

-..-ó—_óñ—.ó—ó..
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non ſorti tuttoin untempo; perciò vi

.e‘ memoria dialtri Catapaui,anche a’tem..

pi de' Normanni . ”una

D. che altro avvenne dalla potenza

maggiormente ampliata de'Greri? KS .i

R. I tre mentovati Pri ncipati Longo

bardi venner da giornoíngiornoa re

fitingerſr ed eilenuarſi , e le Provín.

cie a' G reci ſoggette a dilatarſi maggior.

mente in potenza ed in valore . ll

dqDucatodi Napoli , di Amalfi , e-di Gae

ta` quantunque aveſſero ai‘pettodi Re

pubbliche,eran nondimeno per antichiſ

ſima ragione dipendenti dagl’lmperado

ridi Oriente . Governava Capua Aloara;

con Landenulſo ſuo ſigliuolo , ſiccome

ii è detto. Reggeva Salerno Landulſoſuo

ſrateHoSi oreggiava in Benevétol’an

dulfolLí quale avea aſſociato Landol

foſuo ſigliuolo , che direm V. Erano ol~

treacciò molto indeboliti tai Principatí

~per le proprie diviſioni ç poiché quel di

Capua era diviſo ne' Cont‘adi di Fondi,

:.dí'Seſſa , .di Aquino, di Teano, di A

life, di Caſerta, ed in altri .Quel di Be~

-zDSVcnto dividcaſhnc’Contadide’ Marſi,

d’lſernia, di Chieti , ed in alcunialtri.

ll Principato di Salerno partivaſi nel

Contado di Conſa , diCorneto, dica:

paccio , e del Cilento z detto così pdet gli

ue
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due rinomati fiumi Sele , ed Alento, ov ñ

vero Citra Eleerem . Vesti Conti, ed

altri da clIì dipendentì,riputandoſi,come

lo erano,dell’isteſſa razza di Atenulfo,ed

altri come nati', odiſcendenti da Prin

cipi di Salerno, ſi fcrono da dipendenti

aſſoluti Signori de’lor Contadi , e lo’pre

reſero per propria ragione ~> Diminuite in

tal guiſa le forze de' Principati Longo

bardi ,i venner tutto tratto a cadere; t’an -

toppiù’, che doveron ſempre star in guer

ra co’Saraceni in questi tempi .- e perciò

age vol coſa poi' riuſcì a’Normanni di ſog

giogar questa nostre Provincie , e ridur

’ .le ad unſol Principato e Monarchia .

D. E riſpetta la Polizia Eccleſiastica

che accadde I .

K. Le Chieſe delle Provincie da’Gre

ci ſignoreggiare , che per diſpoſizione

dell 'lmperadorLione erano statexóiottoñ

poste al Patriarca di Costantinopoliſiuroñ

no in questi tempi ad ubbidirgli costret—

te da’Grec-i giá vincitori e trionfanti.

Rínomata controverſia ſurſe riſpettoal

rito Latino, e Greco, ſpecialmente per

quelc'he ſpetta all’augustífiimo Saccifi

zio dell’Alta-re; eſſendo giunti i Patriar

chi di Costantinopoli ſmoa comandare a

tutti i Veſcovi della Puglia , e della Ca

labria , che ne' Sacrifizj non ſ1 avvaieíſe

1 Î . O 6 lo
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ro più del pane azimo,ſecondoil costume

Latino, ma del fermenratoſiecondo il

rito Greco . l Pontefici Romani vi

ſi oppoſer vigoroſamente: ma pur quin

diavvenne,che alcuneìpoche Chíeſe,nel.

le Calabrie con iſpezieltà abbian ritenuto

il rito Greco, ad eſſe accordato pure e

permeſſo da' Papi .

D. E in quanto alle Leggi, cbeſortì e?

R. Egli è veriſimìle il credere , che

dall’efferſi ampliata ia potenzade’Greci,

ne foſſe naía, che le lor Leggi ancora ,le

Novelle degl’lmperadorid'Oriente, le

Compilazionide’ Bafilici, l'Eclogbe, cioè

 

alcuneſceltediLeggiaveflèrluogoJnfat

:i in Taranto ſu` ritrovata l’Ecloga de’Ba. l

filicíged in Otranto vi era una fZYHOſ-RLÌÌ i

breria di Autori Greci. Ciò però ebbe

luogo pei-poco; dacche‘ ricadute queste A

Provincie nel dominio de' Normanni -j‘

abbracc’iarono queſtile Leggi Longo- “

barde . ‘

I* D. Cbs' avvenne-inoltre delPrimipato

rh Capua .3

R- Eſſendoretto per loñiÎpaziodiun-ñ

decianni da Aloara e Landen-ulfo ſuo

figliuolo, cofiui, morta la madre, ſicome

.abbiam detto, ſu nel 993. daalcuni ri.

baldi ſuoi ſudditi ammazzato fuoxì‘la.

Chieſa di S. Marcello, onde allerta *era

.taz u cr~
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uſcito ;e fu eletto in ſuo luogo per Prin

cipe Laidolfo ſuo fratello . j

Traſmondo Conte di Chieti congiun

to di quell’infelice Principe coll’ajuto di

Rinaldo , e di Oderiſio Conte de' Marſi

dopo due meſi ſovra Capua n’andò; e te

nutala aſſediata per quindeci di , miſea

guaſto i luoghi dintorno . Indi pervenu

to l‘infame aſſaffinamento in notizia di

Ottone lll. che ad Ottone ll. morto in

Roma nell'anno 88 3. era ſocceduto nel

--la tenera etá di anni diciaſſette ; e radu

nato questi un for te eí‘ercito in ltalia,e in

Roma;vi mandò nuovamenteí medeſimi

colMarcheſe Ugo,che nommai dall’aſſe.

dio ſi tolſero,finchè non fui-on dati nelle

lor mani i malfattori . Sei ne furon fatti

impiccare,e gli alrricon diverſitormen

ti finirono gli ſcelerati giorni loro.Sapu~

roſi poi dall' isteſſo Ottone Ill. Impera

dore , che Laidolfo , il quale era ſocce

duto al Principato di Capua , avea tenu

ta mano nel la morte del fratello , gli to].

ſe nell’anno 999. quel Principato , man

dandolo in eſilio di là da’Monti ; evvi c0

flituì il Principe Adamario,Capuano, fi;

gliuolo di Balſamo ſuo confidente - e

D. Godè Adamario di talfartuna ?flir

R. Breviffimo fu il… ſuo Principato;

Pe rche‘ malamente uſandone, ſu ſcaccia”,

K0

  

MAMMAſine-»4il
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to d-a’Capuani;: venne in ſuo luogo inal

zato a quel dominio Landulfo di S. Agata

figliuol di Landulfo già. Principe di

Benevento, e fratello di Pandulfo ll.,

che allora in Benevento regnava. i
D. ,Quali altre miſerie infeflaran Ca. i i

pua ,e la Campagna in qusfli tempi F"

R. Non minori fui-on quelle , che lor'

recai-ono le ſcorreríe de’Saraceni, i quali

posta a ſacco eda rovina 'la Campagna

Felice, nell'anno medeſimo aſſediarono ,

epreſer Capua r Avvilàtone nondime~

no Ottone, pronto Calò in Italia ;disfcce‘

irsaraceni; e da Capua , e luoghi din~

torno diſcacciò quella gente malnata.

aèD- Nel Principato disalernoë che' acu

cadde .Z

-- R- Morto già Cdpoolifèrro, rimaſe,

conforme abbiam detto , Pandulfo ſuo

figliuolo Princípediquella Città,in vi. `

gor dell addozionc fattane dal Principe f'

Giſulfo I. Contuttociònon rite‘ne‘` Pan*-v

dulfo quel Principato , ſe non per pochi

meſi dopola morte di ſuo padre ,i e nell'

anno 981. s’intruſe nel medeſimo Man.

ſone Duca di Amalfi, Repubblica allor

celebre, ſpecia lmente per le ſue navigañ

zioni in Oriente, e perciò ricca e nu

metoſa . Manſone adunque affieme con

Giovanni Lſuo figlio tenne quel Pri aci-ì

nt;- . pa

 



PER LA Grov EN-rn'.- 327

pato anni due. L’lmperadore Ottone ll.

avuta diciò contezza nel meſe di De

cembre in quell’isteſſo anno 98Laſſediò

Salerno,perdiſcaccíarnelo- Maavendo

quel Principe proccurato di placar l’ ira.

dello ſdegnato lmperadore , ne ottenne

finalmente il permeſſo, che poteſſe ri

tenere quelDominío . Lo ritenne in.

fatti per-**anni dui-.(41) aſſociando an`

cora' Giovanni I. ſuo figliuolo. Ma

eſſendo-morto Ottone ll. i Salernita

ni mal ſoffrendo il dominio diMan

ſone Duca di Amalfi , perl’inimici

zie e gare, che tra gli Amalſitani,e

Salernitani ardevano ,' incontanente

ne lo diſcacciarono; ed in ſuo luogo

eliggeronoGiovanni di Lamberto , che

fu derroll. Per diffinguerlo daGiovan.

ni l. figliuol di Manſone. Regnò Gio

vannilLcon Guido ſuo figlíuolo dall'

anno 983. fino al 938. Eſſendo poi mor

toGuído in quest'anno, egliaſſociò al

ſolio un altro ſuo figlíuolo chiamato

Guaimaro , econ eſſo regnò ſino 211994:

in cui morì , nel tempo isteíſo, che il

MonteVe-ſuvio inondaYa colle ſue fiam
2%. ſi* ` me ;ak

*ſi- M' e

(a) Cbromſnlermpud Pellegrimin ..ſtem

Princìpñ .ſala-MI Wes-,AM i., ..g-Wiz p

*ul
Q
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me le vicine campagne . Rimaſe Guai:

maro nel Principato , e ſu dettolli. per

eſſervene stati altri due in Salerno . Lio.

ne Ostienſe lo chiama ancora Guaima

ro D-;lflggioreffler diíìínguerlo dal Mino~

re , che ſu un altro Gaimaro ſuo fi’gliuot

lo , che gli ſuccede` nel dominio , e ſolo

`~ regge Salerno dopo la morte di ſuo padre

fin' all’anno [0| 8. Dopo di che avendo,\` ‘

Gaimaro IlLaſſociato al trono ilſuddet

to ſuo i-igliuolo Guaimaro lV. lo poffedè
in ſua compagnia ſinìall’anno 1031;. nel

qual tempo ceſsò di vivere.

D. Ed in Benewnt‘g-cheſartìcirca que,

flz’ tempi .3 >1

minciava tratto tratto a cader dalla ſuzr

maestà e ſplendore per gli diſordini”;

e tumulti accaduti nel diſcacciarſi Lan»

dnlſo lV.Reggea quella Cittá Pandulſo

Il. con continue inimicizie, e ſoſpetti

.y ,

*ì R.. “Principato Heneventano inco

‘l

r

i

la

  

co' Principi di Capua. Egli, per mante

nere i—L Principato nella ſua posterità a

Vea aſſociato Landulfo ſuo figliuolo,che

V- ſu detto ; ed avendo questo Landul

fo procreato un figliuolo‘, che Pandulſo

l-lLancor fu chiamato,l’aſſociò ancora a!

Principato_ nell'anno 1014- , e regnò

aſſieme col figlio , c col nipote fino- al;

12_14. nel qual’ anno ſe ne morì-ñi Ri

mas
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ma‘ſe nelPrincîpato Landulfo V. inſie.

me con Pandulſolll. fino alla ſua mor—

te nell’anno to z 3.Landulfoaſſociò anco

ra un ſuo ſigliuolo nell'anno 1038. ,clie

tenendo anche il nomedi Landulfo ,'.L

Vl.perciò fu chiamato. A’diſordini,e di.

ſgrazic di Benevento liaccoppiò ancc- `

ra quella , che incontrò con Ottone

Ill. che malamente riguardavaiBeue

ventani per venire imputati di aver’ab.

bandonato affiem co' Romani Ottone

I[.ſuo padre nella battaglia co’G reci.Ma

Ottone ritornando in Lombardia , ſe ne

mori nel rooz . di velenozſenza laſciar di

.ſe prole maſchile. , `

D. ,Q'ual’era in qmflitempi per tutto il

decimo .ſecolofino alla *venuta de’N'orman-ç

m' la Polizia delle nostre Chieſe ?

R. La prima Città , che fu innalzata

nel noüro Regno da' Romani Ponteficí

ad eſſer Metropoli,fuCapua.Cíocchèſon

ti nel Pontiſicato di Giovanni Xlll. il

quale , ſiccome ſi è detto, nel 968.fu com

teſt-mente accolto in Capua dal Princiñ

pc Land ulf0;e perciò nel 9 6 3.le con‘cedè

u” tal onore; conſacrando Arciveſcovo

di quella Giovanni fratello del Principe

Pandulfo . La Città di Benevento ſu nel

969. dall’ifieſſo Giovanni Xlll. eſaltata

ad eſſer Metropoli; e fu un tempo l' Ar.;

i, 9 cive
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civeſcovo Beneventano fregiato di du e

ſublimi prerogative i* di portare cioe‘ la

Mitra rotonda, a guiſa dell'antica Tiara

Pontificia con una ſola corona ſregiata

di oro ; e di recare , mentre andava viſi

tandola Provincia” Venerando Sagra

mento dell' Altare. Eſſendo il Princie

pato di Benevento moltodisteſo‘, i Ve.`

ſcovadi a quel Metropolita no ſoggetti

furono maggiori nelnovero di quanti

mai altri Metropolitani ne aveflero avuv

tiin queste nostre Provincie ;di modo

Î che un tempo ne nume'rava fino a za.

i Ediquië,~che diviſoil Principato Bene

ventano in più Provincie ,molti de'Vc

‘ſcovadi ſuffzaganei preſentemente in dìñ_

verſeProvincie ſono allogati.La Città di'

Salerno ſu da BenedertoVlLonorata di eſ

Î ferMetropoli nel‘974.istiruitoArciveſco

. -Vo Amato . Ebbe per ſuffraga‘nei dappri

i' ma molti Veſcovi, fra’quali furon quelli:

‘ ‘ f í Bíſignano , di Coſenza ,e di Acerenf

za. lnlìgne ſu ancora il Veſcovadodí

Pesto,- ma distrutta quella Città ſventu

ratamente da Saraceni , ſu unito a

quello di Capaccio . Il Mona stero della

Cava ſu da Urbanol‘l-nel‘ 1091 .decorato

nel ſuo Abbate dei] 'uſo del la Mitra,e da

Bonifacio Papa lX.fu eletto in Cattedra.

Je. Molti Veſcovadi però ſuffraganei al

*Zu-4. Mc*
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Metropolitane di Salerno ne ſu rono eſco.

tati, e vennero eziandio farti Metro.

poliraní- Ebbe lÎonore ancora l’ Arciveñ

ſcovo di Salerno da Urbano ll. del

titolo di Primate di tutta la Lucania . L’

Ughellogne reca la Bolla ,' e parte anco

ra vien riferita dal Baronio,in cui ad Ali

fano Arciveſcovo di Salerno , ed a' ſuoi

Succeſſori ſi concedono le preminenze di

Primate ſovra gliArciveſcovî di Ace

xenza, cdi Conſa, c ſovra tutti i loro

iuffraganei, i quali doveſſer promette`

re di prestargli ogni obbedienza . Si pre

ſcriveancoraíneſſa il modo della loro

elezione , che preſente il Legato della.

Sede Apofiolica e l' Arciveſcovo Pri.

mate,nelle loro Metropoli,col conſiglio, l

ed autorità de' medeſimi ſi doveſſero e.leggere; edopoeletttî, collelor patenti `

mandarli in Roma a conſecxarſi ,jed a,

riceverne il Pallio; e quinci giu rar do

veſſero obbedienza all~’ Arciveſcovodi

Salerno, come a lor Primate. Pregio ſpe

clale, e non comune cogli altri Arci

veſcovidelnostro Regno; ſebbene col

corret- degl’anni gito ſia in diſuſogeſerci

tanfiooríl’Arciveicovo diSalerno le ſue

ragion! come Metropolítano ſu i Veç

ſcovt di Acerno, di Campagna , di Ca

Pacclo, di Marſico Nuovo, di Nocera de'

Pa
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Pagani. di Nuſco , di Policastro , di Sa*

triano , e di Sarno .

D. E le Chieſe del Greco Impero come go"

wrnaſi? i— :ñ

R. Eſſendo Bari ſede principale‘del

Magistrato Greco, donde era ammini—

flrata nommenla Puglia, che la Cala

bria, fù perciò il ſuo Veſcovo piu riguar

datodëi tutrìglialtri Veſcovi della Pn

glia; e da' Patriarchi, di Coflantinopoli,

che ſe l’ avevano al lor Trono appropia

ro di molte preregative arricchito . Ce.

lebre ancor divenne pel {agro depoſito

di S.NiccolòVeſcovo diMira,chealcuni

Bareſi navigando Per Levante condu'ſñ

ſero dalle maremme di Licia in Bari nel

1087. e `dalle cui oſſa ſcaturiſce il rino

mato liquor della Manna , di cui

Comneno

anche una in ſua Novella ſl fà menzio

ne (a.)

Bari adunque vanta diaver‘avuti ſuoi

molto antichi e rinomati Veſcovi-Infatti

GervaſioſuoVcſcovo nel ;47 intervenne

nel Concilíodi-Sardica . Nell'anno 46 5.

-il Veſcovo Concordio intervenne al Con

cilioRomano.Fu poi in nal’zara quella Sede

A; 3d

 

(a) Novell. z. dc' Fer. 1)'. 4.
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ad eſſer Metropoli ; e poichè andava

col Patriarca di Costantinopoli ,, ed

al Greco impero era ſoggetta; vi ſon

nell'Archivio del Duomo di Bari molte

Greche Boll~e,con cui i Patríarchi di Co

flantinopolí confcrmavano gli eletti.

celebre ancora ſuKla Città di Canoſa

per gliſuoíantichí Veſcovi, di cui fa

menzione il Beatilla nella Storia di Bari;

e ſu la -ſua Sede ínnalzata aMetroPolí nel

.l’ ann‘o 8 r 8. Ma finalmente `eſſendo sta*

ta distrutta questa Città dal furor de’ Sa

raceni,videli la ſua Chieſa unita a quelladi Bari.ìzNella Calabria Poi la Chieſa "`

Metropolitana piu rinomata ſottoi Gre;

ci Eu quella dìkeggio; a cu—ii Pacriarñ_

chi di &stantinopoli aveanoaflegnati

tredici Veſcovi ſuffra-ganei , fra’guali il

Veſcovado di Coſenza , che ſottratto dal

Metropolitane di Reggio .paſsò a quel

di Salerno; e quindi fu eſſo ancora inal

zato a Metropolitana . Celebra ancora ſu

la Chieſa Metropolitana di .Otranto nel

968.21 tempo di Niccforo Foca Impera

dore , e di Políeuto Patriarca di' Costam

tinopoli nella Provincia dì Lecce.

D. Edrlla Chieſa di Napoli che tw

wnne? i w; È

.R. Quella Chieſa ſu onorata da” Pa

triarchx .di Coſtantinopoli coll’onqrc e

~` ſito`
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titolo diArcivelcovadoſſebbene non foi"

ſe {lara dapprima ſublimata all’eſſer da

Metropoli . Ebbe un .tale pregio nondi

meno da’ Romani Pontefici verſo la fine

del X. Secolo ne' tempi medeſimi , che

Capua , Benevento , Salerno , Amalfi,

e molte altre Chieſe goderon di tal di .

gnità .Quando ciò preciſamente foſſe av

venuto , -quiflìonaſi fra gli Scrittori del.

le nostre memorie II Caracciolo (a) col.

l’autorità di Giovanni Monaco ſoitieneî,

che‘da Giovanni Papa IX. circa il 90 4.*

foſſe stata eretta inMetropoli.llChiocca

rellì (b) lo attribuiſce al Pontefice Gſm

Vanni Xlll. E Niceta , che primo fu

chiamato Arciveſcovo ſedè dal 96 z'.

fin’al l ooo. Suoi ſuffraganei furono già.

i Veſcovi di Miſeno, e di Cuma; ma‘di

ſtrutte queste Città nel l zo 7. restarono

estinti , e quelle Chieſe colle lor rendi

te furonounite alla Chieſa Napoletana .

LaCittà di Averſa edificata da’Norman

ni ebbe il ſuo Veſcovo ſuffraganeo dell'

Arciveſcovado NaPol'etano; ma poi ſen

tolſe, e rimaſe :ſorto l'immediata ſoggez—

~ zio

L‘zä '
—--

"
'

(a) De Sa”. Eco!. Neap. M'o'num. cap

1-ſec.xo. ` '

(bLDe-Epiſc. Neap. ann. 962.



PER LA GiOVENTU’ 335

zione del Papa. Dipreſente iiuoi Ve

ſcovi ſuffraganei ſonquei dell’ Acerra ,

di Pozzuoli , d’Iſchia, edi Nola,che da

Papa Aleſſandro Ill. ſu dall’ Arcive

ſcovado .di Salerno a quel di Napoli

attribuito . Ne è da maravigliarſi , che

sì pochi Veſcovi ſuffraganei una Chieſa

sìillustre additi; poichè 'i confini del

Ducato di Napoli, quandorfu ſublimata

ad eſſe-t Metropoli, eran molto ristretti.

Amp} per 'lo contrario eran quei del

Principato di Benevento , di Salerno , e

.di Capua. Contuttociò ſu poi sì felice, e

decoroſo il ſuo fiato, che ſola Napoli può

dirſi con ragione preſenti-:mente eſſer

Città, cb’alle Provincie emala appare ,L

v"Mille Cittadinanze in ſe contiene. r1

D, ,Quando fu eretta in Metropoli la
Chieſa di Amalfi-,Z ‘ ſi

R…. (Melia Chieſa ebbe ſin dal

principio 1' ſuoi Veſcovi. A-bbiam me.

moria preſſo S. Gregorio Magno del ſuo

Veſcovo Primer-io ,- e pur questi non

vienriputato il primo. Veniva riguar

data da' PonteficiRomani con iipecial

benivolenza tra per le molte Chieſe, che

g_li_Amalſetani celebri per gli viaggi in

Oriente, ivi mantenevano col rito Lati

no , e pure perché i primi furono a l'on

dar nella Palestina il cotanto rinomate

Ot~
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Ordine Militare de’Cavalieri di S. Gio

vanni Geroſolimitano. A ragion veda

ta adunque ſu innalzata da’Pontefici R0..

mani all’onor di Metropoli; Poiché quan

tunquc affiem con Napoli Amalfi dipen,

 

deſſe da'Greci , e molte varie foſſero le ‘
prctenſioni del Patriarca rCol’cantínopo~

lirano; Pure i Duchi di Napoli,di Amal`

fi , edialrre Città in questo nostre Re.

gioni coma ndavano ſomigliantiRcpubli`

che, per eſſere una debile imagine della,

Sovránità de’Greci in quelle rimasta-Eſ

ſendo adunque Duca di Amalfi Manſo

-ne ſu a ſue preghicremommeno che del

(Îlcro, e del Popolo Amalfitano da Papa.

Gregorio XV. nell~ anno 937. decorato

il Veſcovo di Amalfi col grado dl Me

tropolitane; e gli furono attribuiti per

ſuffraganei i Veſcovi del ſuo Ducato;

cioè quelli di Scala , di Minori, di Let

tere , equel dell' Iſola di Capri . Ne in

cîòdee deferirfi all'autorità di Marin

Freccia , che vuole, che nell’ anno 904.

foſſe Hara Amalfi ronduta Metropoli dal

Pontefice Sergio Ill. venendo comune

mente da tutti impugnato .

D. Della Chieſa di Sorrento al” avven

”e ,3 '

R.. Eſſendo quella amelia ed illustre

Q irrà anche elia capo di un nobìl Dura»

to,
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[o , ſu perciò. ancor fatta Metropoli . L’isteſ

ſ0 Marino Freccia vuoi , che Sergiolll. l’a

veſiè decorata di un tate onore , nel tempo

medeſimo , che ſu conccduto ad Amalfi ; gli

altri Scrittori nondimeno con comun ſenten

za ſostengono; che ciò l'oſſo stato conc’erluto

da Papa Giovanni Xlll. dopo Capua, nel 968.

ì'c che' Leopardo ultimo ſu‘o Veſcovo aveſiè

goduto di quest’onore . i Veſcovi ſuffiaganei,

che ora. ritiene ſon quei di Stabia , ora detto

Castello a Marc , e quel di Maſſa Lubrenſe ,

a cui poi ſi aggiunſe quel— di Vico Equenſe .

D- E CIP-714 (Vaie/A di Gaeta ”Tri-finì ?

R. Effiudo il Ducato di Gaeta pur troppo

stretto e breve, non fu il ſuo Veſcovo eletto

Metropolitane; rimaſe bensì immediatamen

te ſoggetto a” Romani Pontefici .

Tale per appunto era la diſpoſizione, e Po

lizia delle Chieſe di questa nostre Regioni .

E benchè col mutarfi dominio , e ridurſi in

altra ſorma , merce de’ Normanni , e di altri

Re , che ſeguirono , aveflèr queste Provincie

cambiato stato e fortuna ; pure una tale di.

ſiribuzione di Metropoli ferma rimaſe: feb..

bene molti Vcſcovadi di nuovo foſſero stati

eretti e creati, ed aitríestinti. Ma di ciò

pur troppo abbastanza , non eilendo nostro -

proponime nto , nè diſegno ſat qui menzioñ

ne di tutte le Chieſe Metropolitane, e Veſco

vili dei Regno di Napoli . Ne queste dal n0

firo ſilenzio , eghrevità ricevono ne’ lor co

ſpicui onori denim-:mo alcuno . Giova quì

[010 il riflettere alla pietà , e Religione fiori:

SKHÎLTJIU. P ta

"ì
:1
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ra, in queste Regioni ampiamente , mercè di

cui -, rotante ragguarde voli Metropolitane

chieſe , e Veſcovili furono eretta ,. mante

- nutç ,e conſervate .

L E Z I O N E XH

.r , ,Iſa-nata ide” N'crmnnni in queste neſſi”

Regioni z e lor progrgffl.

D. Ual metodo ferrate V0i nelſflr parola

de’ Normanni , e di altri Re , che

~ reg-…rono in queſfle Provincie?

~ R. Valicato e corſo i mar più difficile

della Storia Napoletana , Vaie a dire quella

dc’ tempi più oſcuri e rimoti , in cui per

ciò con mag iore estenzione ci fiam diffuſi;

~restrignerem e vele ., e con maggior brevi

tà tratterem de’ſegucnti tempi; non per al

tro , ſe non perchè maggiore è la copia de

gli Autori, e de’ libri , che ne faveilano .

Basterà pertanto l’additare le coſe più me.

morande ., affin di conſeguire quella brevità z

che ci abbiam prefiſſi: .

D. Onde Imi-ano i) nome i Normanni?

R. Elfi in nostra lingua altro non dinota

no,ſe non ſe,eſſer genre ed uomini Boreali (a).

D-Dó

 

( a ) Gulìelm. Gemmetícmſ. 11b. :a .Hifi.

Norman. cap.4. Normanni dicuntur a quia

lingua comm Barrea: MP7”) vommr : homo ve

10 .Man ; ?dg/t' [Domine: Boreale: [er denomina

:10mm nanmjzaíur .
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D. Da qual parte eſſi *verme-ro P

R. A ſomiglianza de’ Goti , e deLLongQ.

bardi uſcirono dal Setrenrrione , e ſpecial..

meme da quel-la parte di clio , che chiamaſi ~

Scandinavia ; ed ìngombrarono preſſochè

tutto l’Occitlente . Sulla fine dell’ottavo ſe

colo ſi reſero memorabili ne’ lidi‘della Fran—

cia a tempo di Carlo Magno . Quindi infe

flaronoí Fiamenghi , e i Frigioni ,che allo!

comprendean quel tratto di paeſe , che or lì

dice Trajetto al Reno , Olanda , e Walla

cria . 1 Franceſi per frenarne il furore , a pat

ti di buona guerra nel SS:. dieder lor pet

abitazione la Friſia . Di ciò elfi non contenti.

invaſero altri luoghi dintotno ſotto Rollone

lor famoſo capitano , c che neltempo mede

ſimo , in cui i Saraceni travagliavano italia .

inſeſlava aſpramente co’ ſuoi' Normanni la

Francia . Giunſero effi a tanto , ch’cbbe! l’ar.

dire di portar l’aflèdio ſiti?) a Parigi , ed in.

vadere altre parti di quel Regno ſotto il do.

minio di Carlo il Semplice r Di qui nacque ,

che ſi ſiimò bene , una volta Lhc il lor valore

era inſopportabile , avergli per amici . Si

convenne pertanto , che ad elií ſi aſſegnaſſè'

per loro ſede la Neustria , una delle Provin

cie della Francia . Così infatti avvenne ,

e Rollone laſciato il Gcntiieſinro , in cui co’

ſuoi popoli vivea , abbraccio la Religion Crí

fliana nell’anno 900. di Gesù Cristo ; ſpoſan

do la rinomata Gisia , e con titolo , ed ono:

di Duca nella Ncustria comandando. Si ſpo

gliò eſſo del nome di Rollone nelfome Bat:

' P 3 teſi!
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tcſimale , ed elièndovi stato tenuto da R0.

berto Conte di Poiótiers , ne preſe l‘iileffò

nome . Avendo e’ deposto l’antico ſuo ſeroñ

ce coflume , al di lui eſempio ſl reſero più

culti , e civili gli altri Normanni ancora ,

i quali diedero dal lor nome alla Provincia di

Neustría quel di Normannia , ſiccome an

cor’oggidi ſi appclla .

D. Da Roberto prima Dura di Nbrmannizt ,

quali furono i Principi Normanni , che tri-ME#

l’vrigine- P

R. Guglielmo , che ſu creato Conte di Al

nvilla , Città della Provincia medeſima . Da

quelli nacque Riccardo , da cui ſorti un altro

Riccardo, ll. appcllato , che gencrò Roberto

ll., ed un altro Riccardo che chiamerem lil.

Da Roberto Il. ne nacque Guglielmo Il. ., e

da questo Tancredi Come di Altavilla; da

cui uſcirono que” Rc Normanni , che poi do.

minarono nelle nostre Provincie .

I). Q1111! fu l’evcqfiom per cui iNm-manni

fin dalla Neu/'Erin recai-orafi in questa regioni ? `

R. Era allora in vigore preſſo i Cristiani

il coliume di gire pesegrinando per lo Mon

do . affin di Vifitarei Santuarj più celebri'.

Tali eran prcſiò di noi il Monte Gargano per

l'apparizione dell’Arcangelo Michele ñ, eCaſino per la Santità e per gli miracoli di

S. Benedetto , c dc’ ſuoi monaci. Sovrfl cut:

ti però i Santum-j metítevolmeme pregiavah

ncll’Oriente la Città di Geruſalemme a Per

cſſèrc l’adorato luogo , ove ſicompiè l’opera

della nostra Redcnzione . Or fra tutt’iflçhrí

a—
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stiani del Sementi-ione, inchinatiffimi a ſomiñ

glianti viaggi erano i Normanni della Neu—

stria 5 i quali , per ſuperare le malage-volezze

de' viaggi , uniti’ſi a truppe , eſſendo gente

guerriera e robusta , ſuperava” tutti gli osta

coli , e ſpeſſe volte vinſero per tal cagione.

i Greci . Costume anche loro sì -era ldi girñe

o nell’andare , .o nel ritorno a viſitare i San

tuarj delle nostre Provincie , Gargano , e Ca

ſino . Sul principio perciò del ſecolo Xi. qua

ſanta di que-{ii Normanni 'ſiccome *vuole-Lione

Oìienſe ( a ) o pure giusta il ſentimento di

altri, cento di e-fli, partiti dalla Neustría-di.

regerono il lor viaggio verſo Oriente , e nel

cammino ſeron molta stragge di quei Barba.

ri , che glielo voleano impedire . .Al ritor

nare tennero altra {ìrada , ed imbarcati ſovra

una nave- navigarono 'per lo Mediterraneo .,

ove giugnendo nella ſpiaggia‘di Salerno, po

ſer piede in que* lidi ; ad entrati in Salerno ,

furon da que” Cittarini ricevuti -a grande ono.

re , per eſſer rimaſi ſorpreſi della robustezza

' e Vigor de' lor perſonaggi. Fu ciò in tem

che Salerno venia lignoreggiata ria Guai

maro lil. chiamato il Maggiore , a distinzio

ne di Guaimaro firoìfigliuolo , che gli ſucce

dette . Da questo Principe arlunquevenneio

invitati i Normanni a trattenerli -insalerno

-affin di dar riſtoro a' ſoffèrti diſaggidel cam»

mino coll‘amenità di quella Città . Frattanto

P 3 0c

 

( a ) Lila:. raf-37.
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accorſe uno strano avvenimento , onde ſidieî

de occaſione a questi Normanni di far mostra

del lor valore , -e di elièr grati a Guaimaro ñ

'Veni vano a’fflitte le nostre Provincie da vol.

ta in volta dalla barbarie de’ Saraceni ; e fra

tutte l’altte , maggiori invaſioni ne riceve;

quella parte , che al Principato di Salerno

era ſoggetta; per elièr ella per lo più litro

rale , e perciò maggiormente eſposta agli

“sbarchi di que’Barbari . -Ln fatti la rinomata

'Città di Pesto fu dal 'furore di costoro miſe

ra’bílmente adeguata a‘l ſuolo in tai tempi

non avendovi laſciato altro in piedi, ſalvo.

che alcuni colonnati , antichi vestigj de’ tea.

tri , che vi erano, e della feroce vittoria de’

Saraceni} a cui quei Cittadini avean per moi

to tempo vigoroſamente reſistito . E la vì

cina'Città d’A ropoli 'fu eziandio per qual.

che tempo infe ice ſede de' Saraceni medeſi

mi . Or mentre questi Normanni dimoravano

ìn Salerno , Vi approdaron molte navi cari

che di ſomigliant’i Barbari , che a Salerno

avvicinatiſi , minacciavano di porla a ſara..

gue , ed a fuoco , ſe con rimarchevol ſom…

ma di danajo non ſi *foſſe ticomper'ata . Guai

maro allor Principe , non avendo maniera

alcuna da-poter’uſar difeſa ì; per appagare 'le

-loro domande già avea imposta una nuova

contribuzione a’ ſuoi -vaſiàlli . I Saraceni in..

tanto calati a terra , tratteneatéſr fra il mare

ve la Città , aſpettando il riſcatto , tra crapole

e diſſolutezze . Mal ſoflèrendo ciò i Normanni,

gente vigoroſa ed ardita, , ſi oflèrſero di vázlec

-e l
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cfiì vendicar i torti , 'che quella Città s’inferi

vano. Preſero pertanto l’ armi, aſiàliroño

i Saraceni ſepolti nel vino eſpenſierati , con

valore sì ſorprendente , che miſero a strag

ge rimarchevol numero di eſſi; e gli altri

poffi in fuga, diffimití e diviſi poterono a

gran forza montar nelle loro navi , e ritirar.

-ſi in dietro . Renderonſi perciò i Normanni

glorioli e car-i a Salernitani . Ma quantun

que invitati da que] Principe a voler rimane

re in Salerno , non vollero accettarne l’offcr

ra: dicendo di aver combattuto a prò de’

Criliiani contro degl’ Inſedeli ., in adempi.

mento del .loro obbligo . Promiſe-ro bensì ,

-che ritirati in Normannia lor Patria , areb.

bero mandati in Salerno-“altri lor compatrio~

-ti di ugual vîxrñ , e valore .NCosì ſciolſero da

quel lido Îe navi, accompagnati da mo…

ragguardevpli “Salcrnitaní con oſſequio e do.

ni di gran ſlheyoo ì .

D. Ebber’effetta le promgyt- :.- amffifl; ..f -‘-'~ëj

mmm* - 7 ‘ ì

R. Lo ebbero per appunto , perchè giunti

costoro in Normannia, ed* avendo ivi ray.

«preſentato il fervirio deſiderio, cheinoſirj

Principi Longobardi aveano dl loro gente ;

feron sì , che un gran novero di perſone ,

ed anche di chiaroſangue ſ1 diſponeſſe a ve—

nirvi . Fra questi ſu il celebre Oſmondo Drenñ

got, che offeſo da Guglielmo Repostelñ, il

ñquale eraiivantaro di avere avuti da ſua fi

gñlìuola confidenze ed amori , lo avca sfidato

a duello , ed ucciſo . Onde per sfugírc il ri

«P 4 got



  

."j’z

facciano

»344 Coma-.:emo nun Sronm

or del Duca Roberto , di cui Guglielmo era

confidente e caro , dopo eſièrſi prima ſalvata

in Inghilterra 5 finaimente co' ſuoi fratelli ,

parenti, e ſeguito di altri nobili ſiportò in

queste noſh‘e Provincie ; ed un ſuo fratello

chiamato Rainulfo ſu il primo Conte di

Averſa ., che da Normanni , ſiccome (lire-mo,

venne fondata :

D. Ove recaronſz‘ mi Principio questi altri

Normanni , venendopreflo di noi .

R. Vogliono alcuni ( 4 ) , che dapprima

andaſièro ~in Benevento; altri , che ſi poneſñ

ſero al ſervigio del Principe di Salerno ‘; ed

altri , che veniſlèro ſhOapua. E tutto ciò può

eſſer vero , perchè queſhi novelli Normanni

eran pronti di darſi al ſcrvigio di colui ,che

ve l’aveſië invitati . Eflëndo adunquc l nostri

Principi Longobardi nella neceffixà di difcn.

derſi dalle 'invafioni _ .

a gara a m meglio poteſſe avergli
,\ . .

ìse ſ cñ 'e cçrco, 51 e , che quan

1 ſappia m qua l'anno preciſa

  

fl

'0:1
:L

ni…. ,

,'îl‘nente veniſſero in Capua ; pure prima del‘

1 017'. vi ſi fermamno -, nel mentre che Melo

'fuggito da Bari, in Capua orafi rí’fugp’ito ,

e vi era stato ricevuto da 'Pandulſo 1V-Î che

ſin dal 1016. reggea quel Principato .

D. Chi mm' ſu questo M10 , e qzmiſurmo

7a ſue avventure P

R. Fu egli un rinomato Principe dei ſan.

gue

(a) Hpflimjî &AW-4p.”.

ì‘

\

dc’Grcci cde’saraceni ~1 v,
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gue Longóbardo, che dimorava in Bari con

ſua famiglia . Or .poichè i Bareſi venivan

governati dal Catapano , Greco magistrato ,

con inſofl’ribil rigore , penſarono di ſcuoterne

l’aſpro giogo -, che avea ad elio imposto

Curcua allor novello-Campano , »e ribellarſi

dall’ìmpero‘Greco.- `Anima e guida del tu

muito ſu questo Melo aflîeme con Dato ſuo

cognato . Pervenutanc nondimeno la notizia

in Oriente , indi ſi ſpedi bentosto in Italia -Ba

ſilio Bagiano nuovo Catapano.; che giunto

in Puglia -con numeroſe truppe da Macedo

nia recate , strinſe di ſorte alièdio la Città di

Bari . Furonperci‘ò que’ Cittadini costretti di,

arrenderſi… edi‘promctter’a’ Greci didare

nelle: loro mani il Principe Melo . Ma avuto

ne eflò contezza , nastostamentecon Dato in

Aſcoli ſe ne fuggi.; nel-mentre che Marairla

ſua moglie.; edil-ſuo—figlinolafflîgiro ſuſan

mandati in Coflantinopolirdaî Greci ,, che

l’avcan ſorpreli a man ſicura in Bari . Melo

intanto da Aſcoli :ſi conduſiè in Benevento;

indi in Salerno”: ſinalmcntecon Dato in

Capua ferxnqflì, jmplorando-lìajuto dz,Pan.

dell'0 ., e degli altri Principi ›di Benevento,

e.di Salerno ,La ,volerlo ſoccorrere cor-;ſad

Greci . Or- tiacchè eran allora molti Norman

ni in Capua , e ²l lorivalore da perv tutto ri

ſuonava , Proccurò. d’ impegnarſi al ſuo

partito..

D. Coſa indi operò Melo confini-Greci P

RAI-:gli avendo unito a questi Normanni

,- molte altre Troppe ſomministratcglí cla-no.

- …P
4
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striPrincîpi Longobardi , aſſalì i Greci., ed

ín tre conſecutive battaglie ne riportò la pa}

ma , disſacendogli , e rendendoli padrone di

alcune Città della Puglia . Perde nondimeno

il corſo della *vittoria nel quarto combatti.

mento; ſortito circa l’anno 1019. vicino la

'Città di Canne in Puîlia , luogo aflài conto

'per la disfatta , che i` omaní in altro tempo l

vi ebbero dall’eſercito de’Cartagineli. Eſſen

do stato-vinto Melo per tradimento de’ ſuoi l

piuttosto , che per la -forza de’ Greci -, ei'íi `

partì per Alemagna a ritrovar l’lmperador’

'Errico , affin dìimpegnar‘lo contro de’ Greci;

laſciando intanto raccomandatii Normanni ,

che avean combattuto con ſommo valore a

Guaímaro Principe-di Salerno , ed a Panddiñ

'ſo Principe di Capua . 'Lìſmperadore Errico

'non condiſceſe dapprima alle richieste di Me

lo , i] quale in mezo a tai negoziati ceſsò‘di

vivere , 'in guiſa che avendo i Normanni

perduto questo‘valoroſo'lor Capitano , ſi ap

pigliarono ad altrolparcito .

D. Qt'fllí furono ”dunque l’altre impreſe ,

ob: fëronu que/Zi novelli Normanni P

R.` Elfi diſeſero Adinolfo fratello* di Pan

dolfo Principe di Capua , ed Abate di Morire

Caſino dalle ſorpreſe ñ; che iConti di Aquino

tentavan fare sug’li beni di quella Badia . Al

tri di efiì ſotto gli auſpicj di‘Daco difeſero

e guardaron 'la Torre del Garigliano , ch'e

ra del dominio della Chieſa , in ciò preſiando

ſervigio al’Papa . Ma altre più rimarc’hevoli

impreſe reſero celebri e rinomati questipro

di ſoldati . D-Bd
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D. Q4111' mai queste-firmare?

R. Pandolfo Principe-di Capua era cagio

ne di nuovi torbidi in queste nostre ;Regioni .

Qieſci, quantunque moſtrafle di vfavorir le

parti di‘Err-íco Im’perador di Occidente , per

eſſer a lui ſoggetto; pure occultamente pri.

ma , e quindi alla ſvelata trattò di ſottomet.

tere laCittà di Capua , e ’l ſuo Principato aló"

l’Impero Orientale , appunto come lo era a

quel di Occidente-Baſilio Imperador d'orien

te diede ſubito commeffione aBagiano., .che

per mezzo di Pandolſo'fi sforzaſíè di aver in

mano Dato co’ñſuoi Normanni , che allor lo

ſeguivano . Pu pertanto Dato aſſalito nel

Garigliano , ove i Normanni , quantunquo

con valorevſi ſolièro diportati ñ, pure doveron

cedere . Bagiano nondimeno trattò con pla

cidezza i Normanni avpreghiere dell’Abate

Adinolſo ; uſando per altro delzſommo rigo

[e con tutti coloro , che vi trovò, ſpecial

mente con Dato : poichè queſto inviato in Ba.

ri ,vi ſoffri la rinomata pena del parricidio ,

per eſière ſtato buttato in mare dentro un

;ſacco . * 11

D. Che operò all'uva-ij?) di tali impreſe Erñ*

fico Impemdor d’Orcídente .

R. Egli miſe in ordine una numeroſa ar.

mata .. in eſſa dando diſtinto luogo a i Nor

…anni , i quali ad -interceffione di Adinolſo

,erano ſtati'laſciati inlibertà,e nell’anno 102.2..

[i portò verſo Italia . L’armata Imperiale in

tre corpi ſu diviſa : uno di undecimila ſol

rdati comandavaii da 'Poppone Patriarca di

P 6 Aqui
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Aquilea , cheſi conduſſe verſo l’Apruzzo per

entrare da quella parte nel dominio de’ Gre

ci . un‘alcro di ventimila ſoldati venia con-

dotto da Belgrimo Arciveſcovo di Colonia ,

che ſi conduſſe perla strada di -Roma , affin

di avere in mano il Principe di Capua . Final..
mente il terzo corpo dellìeſercito ſi coman

dava da Errico isteſiò in perſona , che per la

Lombardia , e per la via della Marca ſ1 corn

duflè contro rle’ Greci .

D. Came diportvſh' íl.-/Príncipe di arpa-mſi;

miglianteſpedz‘zime? i `

R. Egli vedendo‘la debolezza delle’ſu‘e foi'.

ze , e del-tradimento -de’ ſuoi ſoldati forte

temendo , -ſi-dícde in mano del Prelato , per

'eſſer condotto innanzi a'll‘lmperadore, ove

dicea -di voler dimostrar la ſua innocenza”

Pu infatti da‘Belgrimo immantinente condot

to ad Errico , che ri-rrovavaſi allora nell’aſi

ſcdio della-Città di Troja in Puglia , chepoi

fra‘pochi giorni adeſſo'ſi reſe .:Quindi aven

'do l’lmperadore fatto unire i ſuoi Baroni in

Italia, -e oltrí monti , -per conoſcere la ſua

*Cauſa , fu di comun voto condannato alla

morte. Ma l’ Arciveſcovo Be'lgrimo ., alla

cui protezione egli craſi affidato , ſi adoperò

in guiſa -, 'che -la ſua pena i} riduſſe ad un eſi

lio perpetuo: e quindi avvenne , ch’egliin

Germania dall’lmperadorfu condotto .

D. A chi ſu cumeduto, Per 1A fellonia di c0
flui , dflll’lmpemdoreìil Principato di Capua?

R. A Pan-.lolſo Conte di Tiano; e nel tem

po medeſimo @vennero invefliti di quei gen-.

CQ le
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tardi, Melo, `Stefano Î e Piero , nipoti del

famoſo rammentato Melo , che eran ſotten~

“nati a ſostener quell' impegno medelimo

contra i Greci ., :per cui Melo loro zio era sta

to ancora. [n tal forma diſponevano gli lm

’ perarlori d‘Occidente del Principato di Ca...

pua , e de’Contadi ›, de’quali era composto .i

D. One ſi ronda e '1’ Impamdare dopo

fiffizfſe impreſe? p

R. Egli , e la ſua armata, che per eſſere di

Alemani, malpotea ſoflètire inojoſi e gra

vi caldi dell' acceſa Puglia , ſe ne ritirò in'

Germania, ove dopo-aver regnaro anni ven

tidue nel da”. ſe ne'morì , ſenza aver la

ſciato vdi áe-prolealcuna : Principe glorioſo .,

e di sì luminoſa ſantità , che -or ſugli altari

ſi adora . Pria dipartitſi 'tiaìqueste nostre Re

gioni -confidò i diſegni, e le ſue diſpoſizio

ni , che avea ſull‘ltalia ai valore.; e virtù de’

Normanni.; imponendo loro di ſoccorrere

ſpecialmente iNipoti del celebre Melo, a'

quali ancor diede in aiuto altri valoroſrNor

manni 3 che giusta-lo ſcrivere dell’Oflienſe ,

furono Gíſelberto, e Goſmanno , Stigando 1

Turstino , Balbo , Gualtiero di Canoſa', Îed

ugone _Fallucca con diciotto altri di ugual

valore forniti . Furono ancora questi .Nor-

[nanni raccomandati dall’lmpenadore a’no

ſtri Principi-Longobardi'di‘Bcnevcnto, di vSa

lerno a ed a'Pandoiſo diTiano Principe nuo

vamente creato di Capuat affinche dC'Nor

…anni doveiièr ne’lor biſogni avvalerſi .

'D- -Comc’ díportflroryſìpaipquçfli Principi .mi

v Mim-*Wii .R. Di.
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K. Dimentichi di ogni lor promeflà , pa.

ſola, ed obbligazione , nonne fexon verun

conto; tra perche non crederono averne più

biſogno; e perchè pure stimavano non do.

Ver‘loro eflèr favorevoli, per eſſer del par.

tito imperiale . Gli laſciarono pertanto errar

raminghi per le ſelve; ſenza che ad elfi aveſ

fer dato neppure un luogo , ove aveſſer po.

tuto ritirarſi '; negando a' medeſimi quel

ſoldo, che prima lor paqavaſi ,

D. Comejòffì—irmo iNurmanni _fizmigìlinnri

tratti e che operi-trono P

(1K. Elli ſdegnati di tanta ingiustizia , ed

íngratitudíne , ché loro uſavaſi , dopo aver

aver diſelì que’Princípi contra. l’intrapreſe

de’Greci , volſer l’armi contra gli abitanti

»del Paeſe ; e feron sì, che effi stefièro a loro

  

diſcrezione . Crearonſi di lor nazione un ca

po; e’l primo di questi fu Turstino uom di

merito t di valore , e di una. forza e vigor

ſorprendente. Eſſendo costui morto per-lo

venenoſo fiato di un dragone , con cui per

;frode de’Puglieſi-eraſi 'incontrato , e che egli

váloroſameme avea ucciſo -, ſiccome narra

Guglielmo'Gc-mmeticenſe ( a) i Normanni

eleiièro in ſuo luogo Rainulſo , di ugual va

lore , e di ſomma prudenza ed astuzia dora.

to . Costui fu il primo fra’ Normanni , che

in italia per Principe fu riconoſciuto , e che

ſi stabilì fermamente in queste nostre regio

.ni , ſiccome diremo . D. A

 

'u (a) Guíe’clm. Gemme!. liìvq. cap-;ol
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D. A S. Errico Impemdore a chi facce/[è P

R. Corrado Duca di Franconia chiamato il

Salita , Principe di ſaviezza e divírtù for

niro , della chiarilííma Caſaì di Saſlònia , nel

tempo appunto che nell’ anno medeſimo

x ozç-finì ſua vita Baſilio lmperador d’Orien

tc; e poco-dopo nell’anno 102. 8. Costanti

no , a cui ſu dato perſucceſſore Romano ,

detto per cognome Argiro .

D. Comefi clipart-ì Corrado lmperadar d’Oc

cz‘dinte in riguarda a quçfle mz/Zre Provincie *P

R. Eſſendo reſo oggetto dell’odio univer

ſale nemmeno de" ſuoi ſudditi , che de’Nor

manni il novello Principe di Capua Pandolfo

di Tiano , ed eſſendoſr ancor questo Principe

di Capua inimicato con Guaimaro lil. Prin

cipe di Salerno.; non tardo guari la di‘lui

rovina :-poichè Guaimaro , che godea la

grazia dell’lmperador Corrado, e "avea in

moglie Gaidclgrima ſorella-di Pandolfo 1V.

che in Alemagna crovavaſi, richieſc- a Cor

rado la libertà del ſuddetto ſuo cognato , e

la ſua restituzione al Principato di Capua .

Così in fatti avvenne ,e Rainulſo co’ ſuoi

Norm-anni' ſi unirono al partito di costui: mer

ci: diche coll’ajuto di Guaimaro ancora , e

di altri ſuoi amici ſh‘ínſe .di aflèdio ìla ?Città

di Capua per ìiſcacciame Pando‘lſo di-Tíano,

che da Principe allor la reggea . Durò l’aſ—

ſedio per un’ anno , e ſci meſi: ma final

mente ſu costretto renderla a Bagiano Gata.

pano de`Greci-, il quale con Pandolſo IV. ſi

Pra-confederale*: .-Fu nondimeno Pandolfo

di
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di Tiano benignamente trattato , pcrchè'ſu

mandare aliícme con Giovanni ſuo hgliuolo ,

e con tutti iTuoi inNapolí , in cui da Sergio

allor Duca di questa Città benignamente ven

nevrieevuto. *Di ciò ſi ſdegno Pandolſo IV.

entrato già in7capu`a , e ritornato al ſuo

Principato.; e percío uu’ anno dopo moſſe

guerra contra Sergio Duca di Napoli . Go

verflavaſi allora la Città nostra con ampio

dominio ſono forma , e diſpoſizione di Re

Pubblica da questo Sergio , ſebbene per
antico diritto .foflèa ſottoposta all’ìlmpero

Orientale.. *"- Ji

D. Qml’cfita ebbe una tal mofflíz di P4”

doÃ/b 1V. contra Sergio Dura di Napoli?

-.R. Colto quel Duca all’improviſo , e ſen

za l’ajuto de’Grecí , fu costretto uſcir di Na.

poli , che ſi reſe a Pandolfo . .Ed allor ſu che

Napoli paſsò nel-dominio de’ Principi Lon

gobardi: impreſa inutilmente tentata da al

tri. lntanto‘sergìo ſirívolſc aNormanní.,

i quali malamente venîvan corriſposti per

quel molto ,~ che lor dovcaſi da~Pandolſo l-V.

.e-ñ perciò uſciti di Capua avean cominciato a

ſabrícarlì un’abízazionc inquclîluogo., ove ſi

dice Ponte a Salice ere miglia ſovra Averſa;

ma per eſſer paludoſo quel fondo , furono

coflrctti abbandonarlo , e ſen girono ivi

vicino, ove edificarono Averſa detta dal lor

nome Averſa *la Normanna , che da Raìnulſo

capo allor dcìNormanni ſu poſiè‘duta con ci

tolo di Come . Accert‘o penamo‘Rainulſo

?al-”invitarti Sergio, e11 diporto con ſuo‘ìì Sol,

’ i ati

l. _

J'
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dati in guiſa , che costrinſe Pandolfo 1V. ad

abbandonare dopo tre anni Napoli; ove rien

trò il Duca Sergio con vittoria , ed onor ſom.

mo . Wfli erdimostrarſi grato a’Norman

ni ſe con el 1 una ſirena alîeganza , e ſi unì

con vincoli più ſacri di matrimonio a Rai.

nulſo , ſ oſandone una parente : e per vb

ver più lrcuro dalic ſorpreſe del Principe di

Capua stabilì Rainulſo Conte ſovra i ſuo-i

Normanni, a cui concede tutto il territorio

intorno alla Città iii Averſa , che i Normanni

fabricavano: poichè quel Territorio al Du~

cato Napoletano appartenea per eſſerne dì

flante otto miglia ( a ) .

D. Ondefu originato il nome di Averſa?

R. Vie chi ſcrive , che fofiè in tal guiſa

detta , perchè ivi il Conte Rainulfo stava cut@

to intento amantenere `in una grande aver

ſione del Principe di Capua.. i ſuoi Nor

manni (b ) . ~ ì

D. In qual guiſa/z' mantenne., ra ”ma la

forza de’Nor-manm‘?

R. Sistabilì Rainulſo nella Città di Aver-v

{a in maniera, che—oprando da Vero Principe

*ſpedñi Amlzafciadori al Duca di Normannia ,

invitando i ſuoi compadrioti -a venire con

elio lui a goder nemmeno dell* amenità. del

Paeſe , che delle di lui fortune , animandoli

ancora con iſperanze di novelle conquiste in
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queste nostre Provincie . A ſomigliante in.

vito vi ſirecò un novero aflài distinto di Nor

manni , e fra questi nel xozç. i Primoge

'niti di TancredLÃdÈAltayilla , onde nacquer

que’ prodi Ca 7 *_,che conquistarono non
  

ſoltanto questo;v ”ioni , ma quelle della Si

cjlia ezianclio.»an-..-` i

_ì D. Ove Portman)? dapprima i figlia-oli dì

'Tancredi ? `

R. Guglielmo , Drogonc., ed umberto ,

che furono i primi di eflà _a Venitvi, dopo eſ

ſer dimorati in 'diverſi luoghi , finalment*

giunti in Italia ſi conduſſero in Salerno , :gli

stipendj di quel Principe -mílitando ,, che

allora era 'Guai-mato' lVÃigliuoi di *Guairnaro

il Maggiore , che ſin dal 1031. avea chiuſi

i ſuoi di . '

D. Indi abs avvenne della stato di -qudZ-e

Provincie P

R. Poichè‘l’andolſc Principe di Capua mai

-ricorde-vole diçzſue .fortune. per rapacità -e

ſcvizia a che ſpecialmente uſava ſul Mona

flero Caflîneſe , cy .Poggetto del commune

odio; furono‘ob V, gate' que’Monaci di ricor

rere in Germaniìfl'óàll’ lmperadorîcorrado ,

ìnvitandolo -a calare , in italia per riparareí

-dann'i , e i guasti , che Pändolſo dava a quel

Santuario . Per tali cagioni adnnque ., e per

altre rivoiuzionii ſortite allora ,in Lombar

-dia -, ca‘lò in italia 'l`In~.perador Corrado nel

1033. con numeroſo... e ſorte eſercito .Egli

trionfo in Milano ‘; paſsò in TRoma; ed aſcol

tate le querelc contra il Principe_ .di Capua -, fi

_ con
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conduſſe in Montecaſino , donde ſ edi Lega.

ti a Pandolſo , affinchè resti-*uiſſè i mal tolto

a quel Monastero . Non volle a ciò obbedire

i1 Principe di Capua : perlocchè ſdegnato

fortemente Corrado—,venne egli steſſo in quel

la Città , e Pandolfo ſe ne fuggi nella Rocca

di S. Agata . intanto l’lmperador Corrado

con magnifico :apparato di trionfo nel di di

Pentecoste fu in Capua incoronato , per lo

coſtume , che allor correa ne-ll’ Impero di

Occidente , di replicar ſpeſlè volte ne’ gior

ni più ſollenni dell’anno tali auguste fun

zioni. -

D. Come j? dipmò poi P/mdoZ/b :oIZ’Im—z

pei-adora ? '

R. Eſſo proccurò placarne l’íra , e gli of

ferì trecento libre di oro ñ, la mettà delle

quali sborzar promiſe romameflte , e l’al

tra fra certo tempo; e raranto dare in ostaga

gio una ſua ſigliuola , ed un nipote . Rice.

ve l’ lmperadore l’oflèrta , e gli ostaggi.

Ma quindi pentito , ricusò di pagar la re.

stante ſomma . Corrado allora ſcorgendo,

che non tantosto ſarebbe egli partito d’lta

lia , che quel Principe alle ſue antiche rapi

ne e crudeltà ſarebbe ritornato ., pensò .pri

varlo del Principato. Così eſegui col pa

rere de’l’roceri, e Magnati , e di molti ſuoi.,

Baroni , volendo , che nell’aſſemblea inter

veniflèro ancorai Magnaci di Ca ua . Depo

ſ’co Pandolſo , ſu in ſuo luogo e" etto il Prin

cipe di Salerno‘Guaimaro , Signor valoroſo,

*e prudente , e che goclca grandementela

gra.
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grazia imperiale . Allor ſu , che il Princi

paco di Salerno , e que] di Capua in una ſola t

Perſona ſi videro uniti . Pandolſo intanto , i

laſciato il figlíuolo nella Rocca di S. Agata ,

ſi portò in Costantinopoli a chieder ſoccorſo í

all’lmperador d‘ìorienmma non ebbe: felice

evento iſuoi penſieri , *poichè dallìlmperaó

dote ifleſſo d’ Oriente ſu mandato in eſilio .

D. E de’ Norm/mm' fmram‘o che avvenne E

R. Guaímaro ricordevoi de’ſervígi rice

vuti da Normanni proccurò dall’lmpcrador

Corrado l’ínvestitura del -Contado di Averſa

a favor di Rainulfo 5 ſul motivo , che quan

tunque da Sergio Duca di Napoli foſſe stato

fatto Conte di quella Città ſovra íNorman

ni, pure gl’lmperadori di Occidente stima

vano , che ad effi ſolo ſpettava il concedere

Hnvefiíture ſandali in italia . Dopo di che

Guaímaro coll’ajuto de’Normanni preſe la

Città di Sorrento ; e ritenendo per ſe i] ſo

/lo titolo di Duca di Sorrento , concedè quella

Città a Guido ſuo fratello . Fà: conquista czian

dio ccll’ajuto dc’Normanní della Città di

Amalfi . Qgjndi eci mezzi flefiì ſl arrogò

iih’tolo di Puglia , e-dì Calabria; di manie

m che nella ſua perſona unironſi tanti titoli >

e Signoria , che niun Principe (fiabe in questi

tempi giammai U* )*

 

D. Om

 

(a ) Ughell. de Archiep. Amaſpb. pag. .:s-gf:

e. 7. ñ, che reca il principio di un diploma …oi

Guaírnaro IV. , ed i ſuoi titoli -

i**
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D. Ove ſ1' nmdufl'e l’ Impemdore dopu jò

míglíantistabìlimenti ? "i'

R. Eglhda Capua partito,ſi conduffi? in Be

nevento ., ed indi per la via della Marca an

doſſene oltra i monti in Alemagna , ove

nell`anno 1039. ceſsò di Vivere ; ſucceden

doli nell’lmpero Errico ſuo figliuolo detto

il Negro . Fu Corrado Principe valoroſo -, e

ſommamente verſato nella perizia degli flu

dj , e delle leggi , ed alcune delle fue fi

leggono nel terzo libro delle leggi Longo

barde , ed altre ne’ libri Feudali , recan

done ancor molte il Goldasto ( tt ,- . Eſſo alle

conſuetudini Feudaliaggiunfe le leggi ſcritte

per lo regolamento delle ſucceſſioni . Prima.

iFcudi non concedeanſi‘fe nonche a certo

tempo , restando in libertà del concedente di

ripigliarſi , quando li foſſe in grado , la coſa

data in feudo. Quindi taii Conceliîoni per

un’anno aveano la lor durata . Si ampliò poi

per tutto lo ſpazio della vita de’l feudarario;

a’ſigliuoii del quale però non estende-'aſi . Do~

po di che fu ammcſib un dc’figli del Feu

datario : ciocche avvcnivain quel caſo , che

il padrou diretto confermava al figlio il Feu

do . che a] padre era-stato conceduto . Final.

mente ſi ampliò la ſuccelſione Feudale a tutti

i figli , ne più oltre di efiî per le conſuetudi

ni Feudali estendeaſi. Ma altri cambiamenti

riceve poi la Ragion Eeudaie , ſpecialmente

per

T— a

(a ) GoldtL/Ì- ”7123.19.31 hà ..
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per le nostre Prammatithqſicome a ſuo luogo

ſai‘em per diviſare. ,Altri Capitoli oell’lm

perador Corrado abbiam nel libro ſecondo

de’ Ffudl ñ, ſotto il titolo de Capitali: Carr-uit' l

stabiliti nella Città di Roncaglia .

D. Fm quçflommtre, che operai-ono i Nor

'mmm' in quiz/Ze contra de?

R. Eflí ſurſero in tanta potenza , c credito

di valore , che recaron dcll’ ombra , e ſug

gezíone a Guaimaro isteſſo lor proiettore . il

quale andò cercando occaſione di torſeli d’ín—

torno . Ed infatti opportuna gli venne la

congionrura di eſeguire il ſuo diſegno , che

ridondò poi in maggior vantaggio , e ſor

tuna de” Normanni istelſi .

I). Come ciò avvenne?

R. Effindo già ſconvolti gli affari dell’lm

pero dÎ_OlÎCnt6 ñ, che al ſuo fine andava

avvicinandoſi , gli Saraceni in queſte Re

gíoni aveano ſpecialmente ſul paeſe demi.

nato da’ Greci fatte rímarchevoli ſorpreſe ,

c conquiste. Or’efl‘endo stato innalzato al tro

no dell'impero Orientale Michele Pafaglone,

il quale' ammazzò l’lmperador Romano Ar

gíro . Costui vaframente pensò di acquista:

i credito preſlòi popoli col proporre di diſcac

ciar dalla Sicilia i Saraceni , e riunirla come

prima al Greco Impero ., onde da coloro

era flata ſottratta . Spedì perciò in Italia nel

1037. un’armata ſotto la guida del Catapa.

no Giorgio Maniace . Questi avuta contezza

del valor de’Normanni , pensò avvalcrſene_;

e per avergli ,‘ interpofe il Principe Gum

W maro
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maro . Colſe pertanto costui l’ opportunità

di corſi d’incorno i Normanni .

D. Kídmdò ciò in onore e vantaggio def

N’ormzmní P “A

R. Appunto. Elli ricevuti a grande onore

da Maniace , gli ſpedi con moi‘re altre trup

pe venute dalla Puglia , e dall’altre Pro

Vincíe , su di una flotta in Sicilia; e dato

fondo in Meilîna , fu bentosto quella Città

conquistata ; e di mano in mano ſi porta

rono ſino a Siracuſa ; ove dover-ono nondi

meno ſoffrire il furore di un tale Arcadio,

che comandava quella piazza per gli Saraceni.

Ma Guglielmo figliuol di Tancredi., che co

mandava ai Normanni, lo reſpinſe vigoroſa

mente : onde ne riportò il ſopranome , e ti—

colo di Bracríodiferro. ì `

D. Come carri/boſe” i' Greci all’obblíga ,

che zz’Noi-manm' doman”, e questi indi che

operare-120 P

R. Il Greco fasto in nulla ſu grato al va

lor de’ Normanni , a’ quali pur dovea

le riportate vittorie ; e quancunque ne aveſ

ſero _recate i Normanni le lor doglianze a

Maniaco per mezzo di Arduino ; pure nulli

avanzarono, anzi ne riportarono il di lui ſde.

gno ed indegnazione. Di che volendoſx a

Normanni vendicare , ne furono da Arduino

:steſſo , ehe era un vaioroſo Capitan Lombar

do,che m quella ſpedizione militava, diſſuaſi.

Loro mſmuò nondimeno di tentare di ſot

trarre la Puglia , e la Calabria dal dominio

dc’Greci per eſſere un'impreſa facile in que’

:T LEI-D.
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tempi, che stavano ſproviste di milizie, e

con aſpro governo venian governate da?

Greci . Ciocchè tantoppiù agevole riuſciva ,_

quantoi diſordini della Cinà di Costanrino—

poli eran pur troppo gravi, e teneano tutto

occupato il Greco valore. Avendo dunque

astuiamente preſo commiato da Maniace,sbar

car-ono in Calabria aſiicme con Arduino, e

coiſomministrato ajuto di Rainulfo Conte di

Averſa cominciarono a fare confiderabilj

acquisti nella Puglia ; aſſediando ſpecialmen

te la Città-di Melfi , che reſa z costituiron

ſede del lor dominio in quella Provincia , e

capo dell’altre convicine Città. conquistate .

Ecco comei Normanni nell'anno 104i. ren

deronſi Signori di una gran parte di quella

Regione , e tratto tratto anco dell’alkre .

D. Vmdimrono i Greci un tale oltraggio?

R. Elli dapprima mal poteronſi opporre a

sìglorioſe conquiste per gli propij gravi

diſordini , in cui ritrovavaſi involca la. Corte

di Costantinopoli dalle varie rivoluzioni

dell* Imperador Michele Paſaglone , di Mi

chele Calefaco ., e dell’ Imperatrice Zcè ſpo

ſata con Cofiantìno Mommzzco . Tanto più

che Maniace in sì fatti torbidi cercava di

far conquiste in Sicilia a ſuo proprio privato

vantaggio ; di che eſſendo stato açcpſato in

Costantinopoli , ivi richiamato hm _ſuoi

giorni in oſcuro carcere . (Hindi rapid! Fl):

ronoi progreffi de’Normanni . Con torto cio

finalmente iGreci ſpeditono in Ppglra un

numeroſo Eſercito ſotto gli Ol'diſll ci} Du

p io
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plione con incombenza di mandare a ferro .

cd a ſuocoi Normanni. Si combatte pertan

to aſpramente con iſpezielítà reſſo al fiume

Oliventot ma quantunque in riori di nu

mero , pure n’ebbcro i Normanni compiuta

vittoria , sbaragliando iGreci , in guiſa che

a gran forza Duplione potè darne avviſo

all’ Imperadore in Costantinopoli . Nuove

truppe , e rinforzo furon da’Greci rimeſſe :

ſl Pugno altra volta. prcflò Canne , e i Greci

ne ſuron eziandio debellati . Così anche av

venne nel fiume Oſanto, ma ſe‘mpre con

vittoria de” Normanni , iquali‘ſx elígerono

nccortamente per lor capo un Principe de' 4

Longobardi , affin di non dar lor geloſia , ed i

avergli per amici, e conſedcrati , e queſti ſu 1

Adinolfo fratello di Pandclſo ll'l. Principe l

di Benevemo , che in loro Duca traſcielſero . ‘ ì

D. Soffiíronjènzfl altro riſentimento iGre- l

eijbmigl/'evoli perdite ? ~ ~: ‘
R. Nò ſicuramente. Eflì richiamarono quaſi i

colpevole Duplione , e diedero il comando d

ad Annone figliuol di Ruggiano‘; il quale pe

rò pure ſu víntóîîeſiò Monopoli con una `

orribile ſconfitta , in cui la maggior par

tc de’ ſuoi ſoldati ſu trucidata a pezzi , ed

Exaguflo vi ſu ſarto prigioniere , che i Nor**

manni donarono al Duca Adinolſo ; il quale

oondotrolo in Benevento , ne ſe, vendita a'

Greci per grave ſomma. Di ciò ſdegnati i

Normanni lo rifiutarono per lor Duca, ed

eligerono Argiro figliuol del rinomato Me

lo , che dalle carceri di Coſtantinopoli acg
.N AQ_ à
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cor tamente era fuggito . Era allor coſtume ,

che qualora taluno veniſſe elevato al ſupre

mo posto; innalzavafi ſovra uno ſcudo, giu

sta il costume de’Franceſi . Intanto i Gre

ci furon costretti di ſar novellamente ca

pitale di Maiii’a‘ce , il quale quantnnquc con

Estrema crudeltà ſi folle diportato in queste

Provincie ; pure poco pote in eſſè profirtare,

Poichè ſaltatoli in testa il forſennato penſiere

d’eflere Imperadore di Costantinopoli ,. ri

bellandoli da Costantino Monomaco novella

mentc a quel Trono innalzato, dopo avere

infaullamente ſparſe la Puglia , e la Calabria

di eccidi , e di crudeltà ; da Otrantoſi portò

nella Bulgaria traverſando il mare Adriatico.

Ove venuto a battaglia con Stefano Sebasto

faro , vi rimaſe vinto a e gli ſu mozzo il

capo , che inviato venne all’ lmperadore

in Costantinopoli . F” questo mentrei Nor

manni ricuperando ciocche politicamente

avean laſciato all’arrivo di Maniaco , rista

bilirono maggiormente le lor fortune ;

e per maggior ficurezza vollero avere non

altri capi, ſe non ſe quelli della stcſſaloſ

nazione . Che 'perciò quantunque uſaſſcro del

riſpetto ad Argiro 5 pure perche egli poco

felicemente era riuſcito neì combattimenti

con Maniaco , e non giusta quel , che i Nor

manni ſi aſpettavano, elígerono Guglielmo

Braccíodíflrra , precedente aſſemblea da :Hi

tenuta nella Città di Matera nell’anno 104;.

dandogli ilxomando ſovra di loro , e’l titolo

di Conte : 'onde questi ſu per prima Come dl

Puglia ſalutato . ` Doc':
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D. Comi.- ZNormimnì dio-:ſera le Cittá da 4F

conquistate P '

K. Benché Guglielmo Bmríadiſerro foſſe

fiato eletto lor Duce; pure "ie conquistei

diviſero fra quegli altri minor Capitani , che

ſi erano ſe nalati , e distinti : je fra eiíì furo

no Rainulto Conte di Averſa , che vi avea

mandata numeroſa gente, Arduino , primo

autor di tal’ impreſa , ed .altri . che, perciò

sul principio il governo de’Normanni ſu

piuttosto Aristocratico , che Aſhnarchico.

Tenuta pertanto una dieta da effi. in Melfi,

oveinvitarono Guaimaro lor antico amico

ed allegato7 e Rainulſo Conte di Averſa , ſi

diviſero , per quel che ſcrive Lione Oſlienië

in tal guiſa le Città ( a ). Raínulſo Conte di

Averſa ebbe la Città di Siponro col Monte

Gargano , e ſue Terre . A Guglielmo Brac

ciodzſerro ſi diede la Città díAiëoli confir

manrlogli il titolo di Conte gia prima dato.

gli . Drogone ebbe Venoſa . Si concede ad

Arnolíno Lavello . Monopolëìad ugone .

Trani a Piero . A Ridolſo Canne . Civita a

Gualtiero . A Tristaino Montepiloſo . Frigen.

to ad Erveo . Acerenza ad Alclittino . San

t’Arcangelo a Rodolfo . Minervino a Raim

ſrido . Ed ebbe ancora il mencovato Arduino

.la porzion ſua . La Cittá Poì di Mtffi ,

che primamente era stata da efliconquiflara ,

e che ripueata veniva per la miglior Fortezza

Q_ z ch'

(a ) Hzjíimjl 15b.:- fl‘îzní'lo i
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ch’eflì avevano , rimaſe comune , ſerbandoz

la perluogo ove potelier tenere le lor diete.

Si rete pertanto allor Melfi Sull’altrc Città.

della Puglia riguardevolc e conta. in guiſa ,

che vi ſu anche tenuto Concilio , eſſendon:

flata da’ Romani Pontcfici riputata capace.- .

D- E di Argira the avvenne Z

R. Scorgendo eſſo , che nella nominata.

diviſione non gli era toccata parte alcunafli

volſc i ſuoi penſieri a farſi Principe di Bari ,

ſiccome lo era stato Melo ſuo genitore:. ln.

fatti mercè la grazia dell’lmperador di Orien

te Costantino Monomaco , ottenne daqucsto

la Città di Barî col tic/olo di Principe , e di

Duca di Pugl-a , facendolo anche Patrizio ,

affinchè ſeſbaſſe dipendenza da quell’Impero.

Si díè quindi comínciarrſcmo al Principam di

Biri , cho- paſsò finalmente Pur ſotto il do.

minic de' Normanni.

 

LEZIONE XIII.

Altre imprq/È de’ Normanni.

D_ He altro indi ſcrtì a' Norman

”i P .

, R. Eni nel 1046. ebbcr la erdita di due

lor celebri Capitani . Mori i famoſo Gu.

glieimo , che guidava gli affari de' Norman.

ni in Puglia, e che non vi regnò , ſe non

che tre anni . l Normanni di Averſa perdera

no per ínopportuna morte il Conte Raínolfo;

a cui,perchè non avea laſciato di se figàiuoli.

le:
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diedero per ſucceſſore Aſclittino , che fu c0

gnominato allo ſcrivere di `Leone Oíìien

ſe ( a ) i1 Cante' Giovane , e da' Oderico Vi—

tale, de Qnm/lì: . costui ſignoreggiò Aver

ſa breve tempo , perchè eſſèndoſene morto ,

nel 1047. ſebbene aveſſe ſigliuoli, e ſucceſſo
ri, invaſe quel Contado Radolſo , dallìostien.

ſe cognominato Cappella , e da Guglielmo

Puglieſe ( b) Dríuczmotta . Questi-pe ſu a ca*

po di pìcciol tempo ſcacciato dagIiAverſanî,
i quali ſi eligerono per Conte un’altſiro Rodol

fo , Trinclinom appellato . costui già morto,

eligerono gli Avverſani Riccardo figliuolo di

Aſclittino richiamato da Puglia , ove milita

va agli flipendj del Conte Drogone , che

avcagli dato per moglie unaſua ſorellaJLelìí

ſu , che nel roçs. diſcacciò ilh'ncipe Pan

dolſo V. da Capua e rendutofi 'padrone di

quel Principato lo traſmiſe a’ſuoî,`posterí .

_l primi Principi di Capua Normanni dal ſan- ~

gue di costui tutti,quaſi da ampia vena diſce

ſcro;a differenza degli altri Signori Norman

ni della Puglia ., e della Calabria , che ſur!”

della razza di Tancredi Conte di Altavilla .

D. E per Conte di Puglia cbiju eletto dopo

In marte di Guglielmo P

R. Drogone ſuo fratello , che fu il ſecon

do Conte di Puglia , e che ſe venire da Nor- A*

mannia Roberto, ed altri ſuoi fratelli con La

Q. 3 dì

) Liba.. mp.67.

j
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(llVCIſl Signori Normanni , che paflàron in

alilra. in abito di peregrini , col bordone in

mano, e colla taſca alle ſpalle, come ſe andaſ

ſer ſolamen‘te_ a’ Santuarj di Monte Caſino ~, l

'e Gargano , Lſenz’armi , e ſenza apparenza di

guerra,per non eſièr fatti prigionieri da’ Ro

mani, chevvedendo fiorire in Puglia sì vigo

roſamente una tal nazione , n’ eran già en

trati in geloſia .

D. Chi ſu il terza Come di Puglia P

.R. umſredo fratello di Drogone , epr’i

mogenito riſpetto gli altri di lui fratelli tutti

figliuoli di Tancredi,che ſu fatto crear Conte

da Drogone iffeſiò, per meglio stabilir sc, e la

`ſua caſa nella Signoria di Puglia; avendo

im legato negli afiàri aſſolutamente militari

Lugano altro ſuo fratello, detto poi Guiſmr

da , che li dilatò per le ſue gran conquiste

allor nella Calabria t

D. L’Impemdor d’Oceídmfe :arneſi dizaon

*25 riſpetto a? Normanni , che faremo in questa

Provincie :ìflwpítvfi conquiste P

R. Errico Il., che a Corrado ſuo padre

ora nell’lmperial podestà ſucceduto , disbri

gato che ſu dalle guerre di Ungheria calò in

1talía . Ei dapprima nel 1047. ſi portò in

Roma per rimediare a’ diſordini colà inſorti

per gli Antipapi , che al vero Pontefice cer

cavan con frode , e coli' armi opporſi z e

fu quindi eletto Clemente [I. Dopo ciò in.

eaminatoſi egli con Papa Clemente in queste

nostre Provincie , viſitato 'il Monte Caſino, in

Capua ſi ièrmòmcggea quel Principato ſin da

non  
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Piove anni il Principe ,Guairnaro per investi

zurz dell’lmperador Gorrafln ,’ che l’avea

tolto a Pandolfo.Ma Guaimaroìra Poggi-.tte

di geloſia di tutti gli altri Princ pi , e Conti,

per aver‘unito~ al Principato di Salerno quel

di Capua , e per averli ſottoposto il Ducato

di Sorrento , e quello di Amalfi; tenendo

per dipendenti i Duchi di Gaeta , ed aſpiran

do coll’ajato degli steffi Normannhche Argiro

tenendo aſſediata Bari, gli avea ivi mandati,

alla conquista della Puglia ñ, e della Calabria ,

giugnendo anche .a ſai-ſi intitolare con ſulla

Duca di Puglia , e di Calabria . Per altro ver

ſo Pandolſo , che da Corrado era stato ſcac

ciato da Capua , ritornato in italia coll’ajuto

de’ Conti d’ Aquino e del Seſio cercava ri

porſi nel ſuo Principato. Si adoperò pertan

eo egli collìlmperadore Errico 'line tanto ſe,

che divenuto geloſo lìin'ipo'eradolìceſi della ſo..

vercbia potenza di Guaimaro, li adoperò de.

stramente con eſiò isteſſo , che rinuncìaſ

ſe in ſue mani il Principato di Capua, ſic

come ſorti; non avendo stimato Guaimaro

combatter coll’lmperadore, che ne investì

Pandolſo , e 'Landolſo-di lui figliuolo,

D. In qual maniera ſi regola-rom i Nor.

mmm' coil’lmpemdore , e che m ottenne-ro?

R. Elli cercarono con Dro one Conte di

Averſa di averne la graziamxo randogli oſiè.

quío , e regalandolo di molti cavalli , ed oro -.

Quindi Errico per climostrarfi’; grato die

l’investitura a questi Principi Normanni del

Contado di Averſa , e di que-1 tratto di paeſe,

(L 4 che



 

  

368 mannaro DELLA STOMA

che poſſedeano in Puglia. Nè ſembrar dee

coſa strana , che l’lmperador d’Occidente

aveflè data lìinvesticura della Puglia , c della

Calabria a i *Normanni ., quantunque elfi l’a‘

veflèr colta per ragion di guerra a’ Greci ,

poi.h`e gl’lnlperadori di Occidente stimavano

ad ellì appartenuti il diſporne , come a Re

d'italia .

D. Che altro riceverono i Mrmanní dd'

Errico P

R. concede ad eflí ancora tutto il Terri

torio Beneventano . Ilchè avvenne per lo

motivo , che avendo iBeneventani inteſa la

venuta di Errico aflieme con Papa Clemen

te Il. nella lor Cinà , gli chiuſer le porte ,

e non vollero riceverlo . Preſe l’lmperadore

forte ſdegno di un gala oltraggio , e non riu

ſcendogli vendicarlo coll’armí , di cui allo

ra stava sſornito, Fe in modo,che Clemente la

ſcomunicaſſe. Indi ſe ampia conceſiioñe di

tutto il territorio Beneventano, che era aper

to , e non difeſo dall’armi, come Benevento,

a’ Normanni . ln talmodo ſl uni a’ Contadí

d’Averſa, e di Puglia parte del Principato

Bcncventano in perſona de’ Principi Nor.

marmi; e quindi l’ Imperadore ſ1 portò con

Clemente in Germania . Nell’ anno adun

que 1047. i Normanni cominciarono a rice.

vere 1c investitore, ed inſeudazioni dagli Im

peradori di Occidente , come da’ Re d'Italia .

D._ Caſh flyer-ò I’Impemdor di Oriente a tali

”otiàíe P

R. Egli ſpçdi in Puglia un ſuo Ohfiîciale

c ia
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chiamare Argiro , con prezioſidoni invitan

do i Normanni a paffàr al ſuoſervigio colle

lor ſoldateſche nella Grecia in una guerra ,

che avea. de‘linato muovere a’ Peìíiìani . Sco..

verſero i Normanni l'inganno ,` nde Argí.

ro ſi adoperò con molti Puglieſi , e con più

familiari del Conte Drogone , ſra’ quali ,

ſiccome ſcrive il Malaterra ( a) vi era un

cerco chiamato Riſo di lui Compare . Costuí

dímorando Drogofle in una delle ſue Piazze ,

chiamata Montoglio , e recandofijul matti

no nella Chieſa , naſcoſ’co di ſ0 Riano dietro

1a porca dì eflîr , ſe gli avven con pugnale

alla mano , e l’ucciſe . Scoppíò quindi la

congiura in manifesto tumulto , onde rima

ſer morti più Normanni , e preſa la Piazza.

L’isteſio avvenne in altri luoghi della Puglia.

umfredo nondimeno, che anche in vita di

Drogone era stato eletto Conte a ne‘yendíèò la

morte ; poichè preſo il forte Montoglio con

lungo aſſedio, ſe morirei traditori con eſem

plari , e rigidifiìmi gastighi . Nè valſe a fre

nare il corlo della ſua vittoria l’oppoſi-zionb

del nomato Argiro . che alla tefla di alquan

te ſue Troppe gli ſe fronte; oichè vinco , e

disfatta il ſuo Eſercito ſu ob >ligat0 ritirarſi ,

e in diſgrazia perciò dell’ffleſiò Imperador

dìoricnte ſe ne morì di dolore . Di quì av- A

venne, che ìNormanní con maggiore im- "

pegno cercaron diſcacciare i G'reci dalla Cañ

o.. ſ la*  
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labria , e trattare con piùrigorei Puglieſi-s

D- Cbe avvenne oh‘rmcci-ì de’ Normanni ,

e 1'” quali guerrefurono gfli avvolti ?

R. Eſſendoſi vcduto , che efii con ſaver-`

ehia aſprez' -di governo trattavano i loro

ſudditi, e no ?contenti de’proprj dominj,cer.

cavano d’im " flèîiärſi degli altrui , ſu ciò il

motivo, per cui l‘împerador d’Occidenke

Errico , e ”l Papa ifieflò cercaron di frenar

nC l’ambîzioſe idee . Si videro Perciò im

Pegnati in una guerra acceſiiiima cogli Ale.

mani, ed ìaltre Truppe italiane dal Papa

medeſimo comandato g e ne ſortì aſpra batta

gli:: in una' gran pianura preſſo Civitade in

Provincia di'Capitanata, in cuii Normanni

n’ebber la meglio; e l‘Eſercito alleato ad

eiiò contrario , ſu preflbch‘e tutto trucidatoî:.

Portaronſi nondimeno oſiequioſi verſo la per

-fona di S. Leone Papa , accompagnandolo

con oſſequio , onde il Pontefice aſiòluti i

Normanni dalle cenſure , e dall’oflèſe da effi

ricevute , concede al Conte umſredo , ed

l’ſuoí eredi l’investitura della Puglia ,e del

la Calabria , e di tutto ciò, che avrebbe po

tuto acquistar nella Sicilia. Non furon però l

leali riſpetto Benevento , perchè quantunque

~]’-Imperadore Errico Per gli Villani tratti da’

Beneventani ricevuti l’aveſſe data al Papa,

eon‘imutandola colle ragioni, che "l Papa

aveanella Chieſa-eretta in onor di S. Giorgio

in' Bairberga nella Germania , su cui avea la

Chieſa Romana un’annuo cenſo di un genero

ſo cavallo bianco con ſuoiornamemi 1 e di

een
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cento marche di argento; pure ciò non affan

-te i Normanni proccurarono , che r-ítornaſſe

ro a reggere quella Città Pandolfo , e Lan.

dolfo ſuo figliuolo , í quali alla venuta, del

Papa erano fiati da Benevento", eſiliati . ln

guiſachè la commutazione fatta con Errico

non ſorti il ſuo eflètto, ſe non molti anni

dopo; e più per muníficenza de” Normanni,

che per altro . Infatti , ſiccome]] ha dal Pel

legrino( a ) ñ, dopo aver regnato nuovamen

ce in Benevento Pandolfo, *E Monaco

vnelMoniſiero dis. Sofia in quell Città iſieſ.

fa , laſciando la cura delPrincipatoaLan

dolfo ſuo figliuolo , che l’ebbefintanto che

ville per tutto Panno-1077. IntantoiNor.

manni ſi reſet .padroni di tutta la Puglia dopo

tredici anni di guerra , e tolſero a” Greci L1

~Citt`à_di Troia , di Bari , Trani , Venoſa ,

Otranto , Acerenza , e tutte le alçre Cinà di

nella Provincia . ’

D, Q3111 ifurono le altre conquffle de' Nor

mnnniſòwaalzi Calabria P

R. Ful‘On molte , e vittorioſa , ſebbene

zveſſer dovuto eſſer' in forti impegni con Faq

pa Stefano ancora , che gli volea ſçaçciar

d’ltalia. E più rapidi eziandio furono gli

avanzamenti fatti ſotto *il famoſo Roberto

Guiſcardo , ch’era ſuccedono nel Contado di

Puglia , ſotto cui i Greci furon diſcacciati dal

rimanente della Calabria : ondeeglí ſi ſe ac.

0,, 6B cla

( x ) Crane Duo. e ,Pa-im. Big-IWA”.
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clamare per'Duca di Puglia, e di Calabria ,

dopo l’eſpugnazione della Città di Reggio

ſpecialmente . ciocche avvenne nell’ an

-no [os-9. in cui fra’ ſollenni riti , in abito e

corona Duca e maestoſo apparve a’ ſuoi

ſudditi .

D. l NormÌmni di Averſa quali conquz* e

fermo i” que/lì tempi P

R. Riccardo Conte della ſuddetta Città im

preſe d” invadere il Principato di Capua a

ſe vicino , retto allora da Pandolſo V. cha

per liberarſi dall’ aſſedio gli ofi‘erì ſettemila

ſcudi d'oro . Ma eflëndo ſortita la morte di

Pandolfo V. nel 1077. , ed eſſendo ſuccedu

to Landolſo V. ſuo figliuolonornòdi belnuo—

vo Riccardo acingere di stretto aſſedio la

Città di Capua , che finalmente ſe gli dov‘e

render per fame 5 ed avendo Landolfi)

ceduto il Principato , viſu incoronato er

Principe Riccardo nell’ anno 105'3- 1 e-en

doſi fatto unger coll’Olio Sagro. Costume

" che ſu ritenuto da tutti gli altri PrincipiNor

:nanni t che ſuron di Capua . Nè quì ſl ar.

restarono le di lui conquiste ; dacchè ſog

giogò tutta la Campagna , che allora esten

deali ſmo al fiume Sele , fra lo ſpazio di

tre meſi.

D. Sffrz'rono ice/mani la cqfluì Signoria P

R. Elfi tentarono, con avere ſpedito il loro

Arciveſcovo oltra i monti,di eſſer ſoccorſi dall’

Im perador Errico; ma perchè altri piu gravi

affari riteneano occupate le forzelmpenalìa

dovcronoíìnalmente i Capuani ceder le :Ior

.5 - n a

.ſi i
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[i , e le porte, che aveanſi per loro riſerba—

te . Ed in tal guiſa ebbe' fine la dominazione

de’ Principi Longobardi in quel Principato ;

eſſendo paſſato ſotto la Signoria de’Nor

manni , e di Riccardo primieìamente del

ſangue d’Aſclettino; indi ſi deferi ad altri

Normanni della razza di_ Tancredi Conto

di Altavilla . ñ

D. E di Landolfi V. che avvenne ?

R. Eſſo diſcacciato già. dal'ſgo dominio

avendo piu figliuoli , fu costretta? mirargli

andar raminghi , mendichi , ed* infelici per

quelle contrade .. ov’eíio avea regnato . Di

quì può raccoglierfi , che la, razza di questi

Principi Longobardi non ſi estinſe totalmen

te nel Principato di Capua; poichè vi ri

maſero alcuni Conti della' ſçhiatta di Ate

nulſo ñ, che diverſi Feudi pofl'èderono ; e de'

figliuoli di Landolfo non è fuor di propoſito

penſare, che ne fuſîèr nati figli , più miſeri e

poveri de’ loro padri , ed inſino arteggianí,

e lavoratori da campagna . In tal guiſa

mutanſi le vicende umane , e ne dan chiazo

eſempio , di non doverſi uomo inſhperbirc i

nella ſua Signoria .

D. La” 41m- imprejë indiferonai Nar—

mflmzi P

R. Eſli maggiormente disteſero le lorcon.

quiste ſulla Puglia, e la Calabria , proccurando

di avere per ſe favorevoli i Ponteſici Roma

nl 1 e Roberto proccurò di stringer paren

tado col Longobarda Principe ;di-;Salerno

Giſulſo Il, che era ſuccedere a ,Guaixnalîo IV.

c ie
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~ chiedendogli per iſpoſa la ſorella , conforme

infatti n’cbbe la primogenita delle di lui

ſorelle chiamata Sicelgaita; e nel tempo

zsteſiò ſi spofò un’altra ſua ſorella minore
  

chiamata G 'ſ1 rima ad un’altro Princi~

.pe Normann "la'dote della Città di Nola ,

Marigliano, alma, Sarno , -e d’altri luo.

ghi adjacenti , che non già al Principato di

Capua, ma a quel di Salerno ſi appartenea

no (a ) . Tu quelli .Giordano I. figliuol di

Riccardo Game di .Averſa ., che da ſuo .padre

dopo aver’occup‘ato il Principato di Capua

n'era stato investire unitamente col Ducato

di Gaeta . Bindi conquistò il Ducato di Bari,

.che mal potè difenderſi ſotto l’obbedíenza

degl’lmperadori di Oriente , eſſendoallora

Catapano dclia‘ſuddetta Città Stefano Pace.

rano: onde dopo eíîère stata eſpugnata Otran

to .ſu cinta nel 1067. da' Normanni in aſ

ſedio la Città. di Bari . Si combatte vigoro

ſamente per quattro anni . e vi furono delle

lorioſe azioni per `i’nno , e per l’altro par

tito (b) . E 'i Normanni ne arebbero avuta

la peggio , ſe Roberto .non fuſſe stato ſoc

corſo da Ruggiero ſuo fratello, che {i era

impadronito di buona parte della Sicilia , e

gli ſped‘r un` armata in ajuto .. QÎ`iindi nel

1070. eſpugnò Bari , trattando a patti di

huonaxguerra il Campano , che dël ſuoi

re
 

( a ) peu-gr. in Stem- Principi-Malmo

:ſi: ) Bean!. 92, di Borg}

"K
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Greci l'en ritornò in Costantinopoli. In tal

maniera il Ducato -di Bari …da’Greci fë paſ

ſaggio a’Normanni ſotto îläìoſhkoberto ,

che per reggerlo vi creò -u" ÎUOVO Duca.

Spedito -poi dalle feste ce'le rate in Bari
,pe’l di lui poffieflò , ſe ne Parti con un'arma-v

ca navale di c8. Vaſcelli per l`eſpugnazio

*ne di Palermo in Sicilia . `

D. E quali furono le conquzsteìdeìNormzzm

”i nella Sicilia'? ' z

R. Non è nostra impreſa deſffiverle quì

partitamente ,appartenendofi agl’lstoricì

della Sicilia con iſpezieltà . ?Giova ſolo il

;ſapere , come avendoi Normanni domaci i

Saraceni, che -la Sicilia -teneano invaſa,

ſoggiogarono tutte leldi lui Città, e Piazze”;

íino la più forte , e vigoroſa ,-qual’era Paler

mo ; combattendo con ſomnî’q valore .Rag

berto , e Ruggiero amendue fratelli .

D. Dopo ciò , che opergffì di! Raflmra .7

R. Egli investì di tutta rruell’kſola Rag.

Jgiero , creandolo Conte di Sicilia; e ritenen

do Per 'ſe la metrò. di Palermo , di Valle di

Demona , e di Melſina , laſciò in Sicilia Rug

giero, ed in Puglia k‘e ritorno . Fu ac.

colto con granplaul‘o ditrîonfo nella Città

di Melfi , che , come dicemmo a tempo ñ, de’

Normanni, fe luminoſacomparſa. Venne

onorato da tutti ì Baroni 'di Puglia , e di'ñ'Ca-ñ

iabria , come loro Sovrano, a riſerba di Pie

Io flgliuol del Come di Trani, che provò

il valore prima z e .Poi. la; [erp-enza di

?Philip-.2 ' **a-ir,

  

...ni—h . J
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D. .E del Principato di Sri/emo intanto che'

Ara-venne ?

_ R. Sofl’rivano malvolentieri gli Amalr‘ìca.
m lìaſpra Signoria del Principe di Salerno

Guaimaro ; e pcrciò invaſero la Città di

Salerno preſſo il lido del mare , e con altri

congiurati l’ammazzarono . Furono riprellì

ítumulti da Guido di lui fratello a capo di

cinque dì , che riebbe la Città , e la restituì

a Gîſulſo ſuo nipote figliuol di Guaimaro .

continuò queflo novello Pxincipe l’iſleſſo ſe

roce ed aſpro governo . V’inteî poſero per

ciò gli Amalficani il Duca Roberto ſuo co

gnato,che ſpçdì Ambaſciadori a Giſulſo, Pre

gandolo ad"*uſar maggiore umanità : ſi offe

ſc dì ciò il Principe di Salerno, prerendendoa

che molti luoghi a quel Principato ſi appar

teneflèro, non già al Duca Roberto , che cercò

invano di ammanzarne il ſervido impetuoſo

coſtume , contutrochè vi lì foſſe interposto

il Pontefice , il celebre Abate Callínenſe

Deſiderio , e‘l Principe di Capua Riccardo .

Si acceſe perciz’í una gran guerra ; e Roberto

flrinſe di aſſedio" la Città di Salerno ñ, che a

capo di cinque meſi ſi riduſiè in grave pe

nuria: onde finalmente ſu costretta a ren

derſi,con avere que’Cittadíni invitato il Con

te Roberto ad entrare per la più larga brec

cia , alHn di evitare?, che egli l’aveſſe preſa

per alÎàlto . Giſulfo ſi ſe ſorte nella Citta

della . ma aſſalito Vígoroſamente dal Con

te Rug ìero venuto di Sicilia per aiu

tare Ro erro ſuo fratello in questa imPrev

l a J
  



  

Pen LÃGxovzNTu' 377

fa, dove finalmente cederefi ſommelſa

mente dimandar dalla gener ſità del vin.

cítore la ſua libertà, che gli’fu accordata .

Onde uſcito di Salerno, ſi ritirò prima in

Montecaſino , e quindi Postoii ſotto la pro

tezione di Papa S. Gregorio VII. 7 gli furono

da eſſo aſſegnate alcune Terre nella Cam

pagna Romana , ove poteſſe abitare., ed in

cuiquesti Principi conduſlëro in miſeria il

restante di lor vita; ſebbene aveſièr man

tenutii titoli di Principe di Salerno,,- e ove fi—

nalmente ſi estinſero . Intanto ſueſpugnata

ancora da’ ſuddetti valoroſi Normanni la Cit

tà di S. Severino , in cui eraſi ricoverato Ba

celardo figliuol di umſredo , che tornato

di Costantinopoli in Puglia , cercava vendi

carfi di ſuo zio *. Mello ſu îlfiine nel 107c

del Principato di Salerno si"ehiaro e fa

moſo ne’ paſſati tempi , che ſi unì al Ducato

di Puglia , di Calabria , e di Sicilia in pote:

de’Normanní , per opera , e pe’l valore del

prode Duca Roberto , e di Ruggiero ſuo

fratello- Non è però , che ei’ìinti i Principi

di Salerno del ſangue Longobardo , non

foſsero rimaſe alcune famiglie dell’isteſñ'

ſo ne’ Contadi vicini , non altrimente ,

che del Principato di Capua avvenne (A ).

Vi rimaſe Guaimaro Conte di Capaccio,

Pandolſo Conte di Corneto , Giordano Si.

gnor del Castello diCorneto nel Cilento, Ni.

i4?? pote

ñ_

C a) PPU-?ge in Stem. Primìp. Salem-
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pote del Principe Guaimaro; Adolfo Ca;

fielmanno figliuolo d’Adelſerio Conte;

Berengflrío figlíuol d’ Alfano Conte ,

Gîovannì ,,,e Landolf’o figliuoli d’ Adema

ro Conte, ì‘ ,’ fu detto il Roflò ; Giovan

ni figlinol " Guaimaro Conte, Glorioſo ,

figliuol di Pandolfo Conte , *i quali erano

ancor viventi negl’anni 1 110. , e r 114. ,

e Sicelgaíta figliuola di Glorioſo vivea an

cor nell'anno ÎÎç-ç. Scrive il Pellegrino,

che da’Comi Ail~erro , e Guaiferio della

razza iflefl’à derivò in Salerno la chiara fa

miglia diìl’orta, che ſe ne provava la po

nerità diflimamente , e che di altri Conti

salernitani avveniva lo fleſſò.

D. Il Principato Emme-”miao Lì” qual guZ/h

f ;mi inter/:meme al dominio de’Nm-mflnnì P

R. Uni-roſi il Come‘Roberto con Riccardo

Principe di Capua, dopo avere invano ten.

tato di portar l'armi nella Campagna Ro

mana contra il Pontefice , che p1 oteggea,

ed avea dato-ricovero a Giſul-fo Principe di

Salerno , ſiccome abbiam detto; ſuron que

ſli costretti prima colle ſcomuniche , e poi

da una vigoroſa armata , che lor ſe fronte di

rivoltar l’armi. Le rivolſero in quelle 'Regio

ni isteſſe , per proccurarſi novelle conquiste .

In tal maniera cinſe'ro per conto diaflèdio

Napoli, e Benevento . Fu aſſediata Bene

vento da Roberto, e Napoli da Riccardo.

E—raſi ſino a questi tempi governata la Città.

-dì Benevento da Landolfo Vl. , il quale co

mechè ata-clic procreatirnolcifiglíuolí; PM

non

  

i



  

Pen LA. Giavazzi-ro' 379

nondimeno ne rimaſe pei totalmente .ì

Pandolfo , che eHò avea a «ſe al Trono ,

nell’anno 1074. rcſlò ucciſo". a: Normanni

vicino a Monteſarchio . 'Soprav 'vendo per

tanto a qucst’unico ſuo figliuoîo ', che eraglí

rimaſe , tenne il Princípatoì ſin’all’ anno

1077. Ma eſſendo già per età grave e ca,

dentc , ?Topo aver ſegnato ínzzîBenevento

;9. anni , chiuſei ſuoi dì nel ſed etto an

no 1077. , e con ſeco manco lä‘hicceifione

da' Principi di Benevento . 313T perciò i!

Principato di Bei-revenge , quanìunque allor

che fioríva , Più ampio ., e poderoſo degli ai

tri Prìncipati Longobardi , pure in quefld

più sfortunato di quel di Capua , e di Saler

no . Poichè , quantnnquc in questi ancor man

caſſero i Principi Longcibarä’qñpon-però ſe

n’ eflinſcro i Príncîpa‘cí; ma. paſſati ſotto i

Normanni# mantennero lun amerireze Rug

gíero ancorchè: riduccflè quene Provincie in
forma di Regno , non perciò lì’c’ſiínſc , affil

mendo fra gl’alrrí titoli anche que' dì

Capua , e di Salerno , di cui ne onorò i ſuoi

figliuoli . Non così avvenne del Principato

di Benevento . La Città rícaddc in potere del

Romano Pontefice , l’alcre- _Terre , e Città

`paſſarono ſotto la Signoria de` Normanni,

che indíffintámeme all'altra Provincie da efií

conquistate '1" aggiunſero . Eſſendo adunque

ſor-tira la morte di Landolfo Vi. dopo diver

ſe brighe ſurte ſra’l'Papa c‘l Duca Roberto ,

mppaciſican‘ſi finalmente per‘oPera del cele

bre .Abate Deſiderio , ſi contencoquel Prin.

“Le
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cípe degli alçri luoghi del Prînrîpaîo Bè'nc:

vantano; e *laſciò Benevento libera al Ro—

mano Pontefice .

D. Del Ducato Napoletana tbefiwtì ?

R. Qu_est0`~, ſiccome abbiam detto , manu:.~

neafi in forma di una píccíoîa Repubblica

governata da’ſuoî Duchi e Conſoli , che

per la dechînazîone del dominìmde’Grecî

aveano preſsochè ſcoſſa ogni dipendenza

dagl’lmperadorí d’Oriente ; T010 un’ombra

di tal ſubordinazione pur rímanea , perchè

in questi ultimi tempî ancora nelle ſcritture

poneanfi íñomî degl’lmperadorí Orientali,

ſiccome ſi può leggere preflò íl Summome ,

-che ne reca una dell’Imperadore Aleflío

Comneno : finalmente però pure dopo il

gírar di qualche tempo,vennc un tal Ducato

ſono il dominio de’Normanní, come diremo.

D. In quali altre imprq/*e rísplmdè 1'104

[ore` del Duca Ruberto?

R. Molte e varie furono quelle ſegnalate

azioni , che dopo le già narrare ., lo ſegna.

larono . Egìi, eflèndofi acceſa aſpra diſcordia

fra 1’ lmperador Errico col Papa , preſe

le partì del Pontefice , che valoroſamen

te difeſe contra le forze Imperiali , libe

randolo dalle ſue armi ñ, e ſcaccíandolo {in

di Roma , ove Io rest’ítui al ſuo Trono Pon

tíficío . N’ebhe perciò la conferma dell’in

veffitura del dominio de’ ſuoi Stati , che effò

avea avuta prima da Niccolò Il. , e da Aleſ

ſandro predeceſſore di S.Gregorío , e `_fu pel:

appunto quella del Ducato di Paghi:: o_ dl

a”
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Calabria, e di Sicilia , che ſt ſiſſg’e nell’Epí

stole Deer-:tali di S. Gregoriç,   

felicemente operò Boemondo vo figliuolo

nel tempo istcflò in Oriente; che venuto a

battaglia con Aleflìo Comneno , ebbe il van

taggío di t‘ugarlo in Bulgaria : motivo, per

cui s’ invoglíò l’ isteflo Duca Roberto ſuo

padre di palíàre in Oriente , lìccoríuj, eſegui,

portando ſeco l’ altro figliuoloì-;Rhggiero

con una flotta , che miſe in marc c‘ò’nſider a

bilíſhma : la quale inconcratalì con quella.

de’Grccí anco poderoſa , per eſſer unica a

quella de’Venezíani ; ne ſorti un’àſpra bac

ea glia navale , ove Roberto rimaſe vincito

re , con aver díl’hpata l’armata nemica , af

fondare molte Gdlee , e fatcivi piu dì zçoo.

Prigionieri . Ma dopo capite y’fl rie non
potè godere la gloria acqmstäfſià‘, p`jche in

Caſopoii capo ddl” Iſola di Corfù ‘da gra.

vc febre ſovrappreſo; ed eſſendo già di an.

ni ſeflànta, in ſei giorni uſcì di vita i’anno dì

Cristo rosç. avendo ſegnato parte con titolo

di Con-ze , e parte con titolo di Duca anni

41;. , e meſi 11. , cioè da Conte anni due ,

c da Duca il rimanente . 11 ſuo corpo fu

portato in Canoſa Città allora in Puglia aſiài

fagguardevole, ſiccome egli aYc-a laſciato in

testamento. ove in nobil ſepolcro ſu rin.

chiuſo: Principe—dial” animo , e tutto ri

pie`

( a) Vol.3. Epffl; .Dem-r. Gregàr-VH.
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pieno di ſovrana voglia di ſignoreggiare;

accorto , ed ingegnoſo di molto , onde da'

Normanni per ſopranome ſu chiamato Gta'.

ſir-mio che in lor lingua dinotava , uomo astu

to ed ingegnoſo. Fu di perſona grande di

volto gioviale , e maestoſo , ed in ſua vita

fu ſempre ſano .

D. Bali mogli, equrth’figli ebbe il Du

ca Roberto Curſe/”do P

R. N’rébbe egli tre: la prima ſu Albereda

lbrella del Principe di Capua , da cui ebbe

due figliuoli , l’uno appellato ancor Roberto,

che in vita di ſuo padre morì , e’l ſecondo
chiamato ſi’Boemondo . L’altra ſua donna ſu

Sigelgaita fi‘gliuola del Principe di Salerno,

che gli parcori Ruggiero, Sivardo, ed una

-figliuola chiamata Eria . L'ultima ſua m0

glie ſu Iſabella figliuola di ugone [alle di

Cipro , che gli diede in dote il Principato

d’Antiochia 5 ma 1’ infelice donzella non

viflè , che ſei meſi, dopo eſſer menata a

nozze.

D. O`ufllf`u la díflflgſîzíom , chaſe Roberto

de’ſuoi Stati?

R. Vogliono alcuni, che acciocchè non

folli: ſorta tra’ſuoi Succeflòri controverſa ,

aveflè laſciata in testamento la Sicilia a Rug

giero ſuo fratello, di cui già ne l’avca m

vita inveſìito con titolo di Conte: a Boe

mondo ſuo primogenito tutto ciò che avea

conquistato nell‘Oríente , in cui molte P1531

zc , e Città avea preſe: al ſecondogemto

;Ruggiero natogli da sig‘elgaica il Ducato di

\
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Puglia, e di Calabria , il Principato di Sa.

lemo, e turco ci‘o che in lralia~poſſedca. Vo

gliono, che aveſſe vantaggiato_ piuttosto il

ſecondo figliuolo, che il prim perchè al

testamento ſi ritrovò preſente-Sígelgaita,

che proccurò i vantaggi del ſuo figliuolo ,

e ſe poſporre il figliaſ’rro . Contuttociò,

o che il Duca Roberto non avefiè ſacro tella

mento , ſiccome alcuni:dub-immy` , o che

i ſuoi figli del medeſimo non ſoffia-Sementi a

dopo la di lui morte ſi acceſero ÎMC gran

controverſi.: e diflènzioni . ñ

D. ;Lr-di mar' questi furono?

R. Boemondo,e Ruggiero preteſcro ugual

mente di ſuccedere , e ciaſcuno'ebhe dÉ’ for

ci partiti . Pur nondimeno sígelgaita don

na valoroſa per ingegno , edo-@astuzia proc

cur‘o di tirare al partito delz, glíuolo

Ruggiero Conte di Sicilia zioì‘üſi medeſi

mo , onde la di lui fazione rim e la più

conſiderabile ; ſuccede pertanto al Ducato

di Puglia , e di Calabria , ed atutti gl’altrí

Stati d‘ltalia conquistati dal Duca Roberto

Guíſcardo ſuo padre, che meritevolmente

pofiìam chiamare per le gran ſue conquìfle

col luminoſo titolo di Conquistare” ; e co

mincíò egli stallo ad amministrar queste Pro

vincie : accreſcendoli il ſuo dominio, perchè

Ruggiero Come di Sicilia ſuo zio gli ceder

tc molte piazze della Calabria ., che il

Duca Roberto avea al Conte, concedute e

tiſerbatc .` Q

D- Cèc ”tra di rímarco ”cadde ”ef/;e na

re



  

.› ,zec

384. Comnrmo num. Smau

stre Provincie in que/Z' {uma 108g'.

R. Morì nella Città di Salerno S. Grego.

rio VlLPontefice Ron-ano , a cui ſuccede nel

Pontificato il celebre Abate Caffineſe Deſide.

rio col nome di Vittore Ill. , che dopo molti

contrasti coll’Antipapa Gilíberto, nel mentre

teneaſi un Concilio in Benevento da elio fatto

ragionare de’ Veſcovi della Puglia , e della

Calabria , caduto in infermità fu costretto

ritirarſene in Montecaſino , ove il di 16. di

Settembre del 1037. ſe ne morì . Succede

a queſtonella Cattedra Pontificale urbano lI.

ehe ſu molto aflèzzionato a` Normanni . Eſſo

ſi frappoſe fra Boemondo e Ruggiero , ſra’

quali già era ſurta guerra , e gli accordo

a condizioni , che Boemondo , oltre quello ,

che poſledea , aveſſe di più la Città di Mai

da., e di Coſenza . Ma quindi commutaronfi

quelle Città ; ed a Boemondo in vece di Co.

ſenza, ſi diede quella di Bari ; rimanendo Co

ſenza al Duca Ruggiero. Nell’anno poi 1089.

Papa urbano Il. ſi conduſſe nella Cittá di

Melfi , ove fu coll’occaſione di celebrare un

Concilio, eſposto il progetto della Crociata ,

e conchiuſa la lega contra gl’Inſedeli . Ivi

ſi recò il Duca Ruggiero ad oſſèquiare i1

Pontefice , e gli ſu dal medeſimo confermata.

lìinvestitura ; e poichè la Città di Coſenza ſi

era ribellata , ebbe egli ricorſo alConte di

Sicilia ſuo zio , che bentosto a ſegno la ri.

duſiè . Riconoſcente di un tal benefizio Rug

giero donò a ſuo zio la mettà della Città di

Palermo , che il Duca Roberto Guiſcardo fi

avea
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avea riſerbata , in cui il Conte fe innalzare

maggiormente Castello, chiamato oggidì il

Palazzo Regio. Regnava in tal guiſa l’un p t

Ruggiero in Sicilia , e 'l’altro in Puglia ;

onde, ſi stabiliron poi due riguardevoli Re- i è

ni fra lor distinti . ‘ l

D. Walífurmo ifiglí del Conte. Ruggiero;

quali quelli del Duca P

R. Ebbe il Conte per figli Goffredo , e

Giordano , che gli morirono z `~ma purnel 109;. gli nacque dalla Conteſſa Adelai- "\

_LM

da ſua ultima moglie un’altro figliuolo , Si- a

mone appellato. ll Duca Ruggiero poi aven

do ſpoſata Adala nipote di Filippo I. Redi

Francia, e figliuola di Roberto Marcheſe di

Fiandra , n‘ebbe Guglielmo , e Luigi per fi—z

gliuoli . che doveano ſuccedergli .

D. (Auſili altre rivoluzioni àcuſddero i”
questi tempi ? 'i

R. Ellendoſi il Duca Ruggiero gravemen

te informato nella Città di Melfi , e ſparſaſi

ancor nuova della di lui morte ; Boemondo

di lui fratello, che din-orava in Calabria im.

mantinente reſe l’armi , ed invaſe le Terre

di ſuo natalizi; con protesta però , che lo fa.

ceſſe per gli figliuoli del Duca íſiefiò , finchè ~

foſſero in età da poter gover‘nare . Vi’ac— "

corſe il Conte Rui-:giore da Sicilia con pode

roſa armata , ed obbligo Boemondo a riti

rarſi . Ma eſſendoſi inperſetta ſanità il Du
ca Ruggiero già ristabilito , Boemonclo ,ſu-ì

biro vi li portò per lignìficargli. la gioia., che

:ie ſenti , e per rimetterglí- tutto il paeſe `

.Maul-PJ]. R da ‘

 



 

ſi fl' 386 CÒMPENDIO DELLA STORIA.

da se conquistato , cercando di giustificare la

ſua condotta . Altri torbidi ſurſero circa

questi tempi in Amalfi , ed in Capua . Gover

nandoli Amalfi da’ Longobardi , a cui il Du

ca Ruggiero ne avea- data l’incombenza , an

che per aderire a Sigelgaíta ſua madre ,. che

come ſorella dell'ultimo Principe di Sal’er

no , era di tal nazione , ſurſe una. gran con

giura , per cui i Longobardi ſcacciarono da

Amalfi tutti i parteggiani del Duca , e ne

garono di ricevere in eſſa- il Duca medeſimo.

Sdcgnato il Duca Ruggiero di questa fello.

nia , invitò non ſolo ilConte di Sicilia Rug—

giero,che nel 1996. viaccorſe con ventimila

Saraceni , e con infinita moltitudine di al

tre nazioni a porvi l’aſſedio; ma da Boernon

do ancora ſuo fratello fu attaccata la piazza .

E l‘aſſedib ſu sì formidabile 9 che ſi ſarebbe

reſa Amalfi , ſe. altre congiunture non ne,

aveſièro ſrastornato il diſegno .

D. Onde ciò ttt/omne Z‘

R. Eſſendofi pubblicate per la prima volta

le Crociate da urbano ll., che ne fu l’inven

tore , e concorrendo tutti i Principi di Eu

topa ad una sì pietoſa impreſa in esterminio

degl’lnfcdeli,Boemondo col ſuo nipote Tan

credi , che alcuni' vogliono figliuol delDu

ca Ruggiero , altri figliuolo di una ſorella di

Boemondo isteſiò , s’impegnarono più di tuc

-ti in ſomigliante aflàre . Onde laſciato

`l’aſlèdio d’Arnalſi , e croceſegnando se eì

ſuoi ſoldati col ſeguito* di gran moltitudine

di Puglieſi , Calabreſi, e Siciliani gíuraäono

r

o JW.
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di non ſur guerra contra li Crifliani , finchè
il pa-;i‘e deglìlnfedeli no n a‘yeſſero conqui—

stato ; ed imbarcacíſi in Barí'ä`ominciarono

387

a navigare verſo Oriente . `e il Duca ,

e’l Cent-:Ruggiero furon costretti,per vederſi

abbandonaii dalla maggior parte delle loro

milizie, di toglier Paſs-:dio da Amalfi"

D. Ed in Capua cbe- -mzmme .3 L

R. Eſſendo morto in Piperno nell' anno

1190. il Principe Giordano , ancorchè aveſſe

laſciato Riccardo ſuo figliuolo ingenera età

per ſucceſſore a quei Principato; pure i Lon

gobardi Capuani ſubito che ſemirono la mor

:e di Giordano coſpirarono contra Riccardo,

e la Principeſſa ſua madre :r e Posteſi in mano

le Torri della Cittàme cacciarono tutti ì Nor

manni ñ, Fu perciò nel biſogno Riccardo , e

ſua madre ritirarſi in aſilo, nella Città di.

Averſa; ove dimorarono fintanto, che dal

Duca di Puglia , e da Ruggiero Conte di Si.

cilia , non vennero nella Si nokia di Capua

reintegratí: poichè eſſendoi offerto Riccar.

do di prestare al Conte omaggio , ed aven.

degli oflèrca anche la Città di Napoli C non ſi

sa però per qual ragione , perchè questa Città

ancor doveaſi da’ Normanni conquistare J

venne unitamente col Duca a porvi l’aſſe

dio. Ma vi accorſe,- Papa urbano Il. qual me

diatore per otrener la pace, acciocchè. Capua

non andaſſe in rovina . Riuſcirono nondi

l’interpolîzioni del Pontefice

coil' ostinazíone de’ Longobardi ... Si strin

ſe pertanto più force l’ZffidÎO) e dOVcſOflQ

R 2. `iri
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i ribelli finalmepce renderſi . Fratauto ik

Cielo felicirò il Conte Ruggiero con un’al

trofigliuolo , natogli dalla Conte-HZ: Adelaida

ſua ſpoſa , che avea voluto ſeguirlo in quel

la ſpedizionexnella Città di Míleco in Cala.

bria a Dicenibre del 1097. , 0 pure com’

altri Vogliono a Febrajo del mp8. Fu il na.

eo bambino battezzato per man di S-Bru

none chiarífl-ìmo Fondator de’ Certoſinî ,

che ilprímo ſu che flabilì nella Calabria

quellìordine ; e gli ſu posto nell’onde Bacce

fimali il nome di Ruggiero parímente .

, , Qgestí poi divenuto Re, ſu il primo Re di' Si.

cília del ſangue Normanno . Reſi pertanto

i Capuani, furono benignameme trattati' ; e’l

nuovo Principe Riccardo ríconoſcendone l’

obbligazione , al Duca, ed al Conte Ruggiero,

Proceiiò la ſua riconoſcenza , giurando ad cffi'

omaggio . Bindi ſpediti quefli due Prínci~

pi, ſi tratrennero per qualche ſpazio in Saler-`

no , ove il Duca di Puglia penſava stabilir

la ſua Real Sede, ſiccome avea penſato an-`

cor Roberto Guiſcardo di lui genitore; e con-L

{cr-ne ancora per ciò, che riguarda il go

verno Eccleſiastico avea già fatto Papa Gio

vanni XlII. Qgjvi Venne urbano I I. a ralle

grarſi- con queſti Principi del felice evento

della impreſa di Capua; e conoſcendoſi loro

obbligato per gli benefizj ,che la Sede Apo

fiolica ne avea ricevuti , creò il Conte Rug

giero ſuo Legato in Sicilia ,donde poi quella

famoſa I ſola pregiaſi della ſua Monarchia .

D. Che awe-;me di memorabile i” que/io

BO:
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nostre Provincie per In dimora di Papa Urbañ

.m ll. P

R. Dopo eſſerſi un tal Pontefice trattenuto

alquanto ita-Salerno co‘ Principi Normanni ,

*ſe paſſaggio in Bari , ove avea incimato un

Concilio de’Padri Greci , e Latini per mag

giormente confermare il Dogma della Pro~

celſione dello Spirito Santo dal Padre 1

e dal Figliuolo , nel che vi eran Ézrre forti

controverſie fra’ Greci. In questofloncilio

-intervennero cencotcamaeinq ue Yíſcovhe ſia

elſi S. Anſelmo Arciveſcovo di Gonturberì ,

che con incombenza della ſua Ghieſa ritrova

'vaſr in italia: il quale ſi adoperò per la con

ferma del ſuddetto Dogma . Sbrigato urba

no da questo Concilio , ſiportò in Roma , in

.cui dopo eſſer intervenuto al Concilio R0

-mano , acapo di pochi moſi’ nel 1c”. ſe ne

morì. Fu questo Pontefice il più ben’afl’e

azionato , che mai aveſſer potuto avere i no

flri Principi Normanni ñ, i quali vennero da

flefli trattati come proprj figliuolí .

D. Ruggiero Come di Sicilia quando

.morì ?

R. Egli in età avanzata chiuſe_ i -ſuoi

giorni nell’anno 1 ror. nella Città di Mileto

nella Calabria , ove allora [i ritrovava, ed

in cui gli ſu eretto ſontuoſo Sepolcro . Ville

ei ſettant’ anni , e ne regnò ſedecí dopo la

morte di Guiſcardo ſuo fratello . Ebbe ,più

mogli , dalle quali ottenne molti ligliuoli :

ma tre ſoli maſchi ad ellò ſopravviſſeromati

,gli dalla ſua ultima moglie' Adelaide, che

R 3 ſor
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ſortita la di lui morte,preſe il governo degli

Stati con Roberto di Borgogna ſuo genero .

Resti tre figliuoli furono Simone ,, che morì l

poco dopo, e perciò non gli ſorti nel Conta- 1

do di‘Sicilia .j Goffredo detto di Ragufir , di

cui non abbiam riſcontro alcuno nell’lstorie ,

e Ruggiero ñ, che poco dopo s’intitolò Re ,

e a cui la {brte unì le due Corone di Puglia ,

e di Sicilia .

D. MIT-:Itri .rinomati Normanni moriro

”o oirm’questi tempi, e qufllſu il Principio

dell’z'nnnlzamento in Ragno, ci” delle zig/Ire

Provincie, e della Sicilia verme formato?

‘ R. *ceſsò di vivere nel meſe di Gennajo

del r 106. Riccardo [I. Principe di Capua ,

a cui per mancanza di prole ſuccede-'Roberto

ſuo fratello , che lo tenne ſino al l uo. nel

qual’anno ſe ne morì . Morì nell’isteſs’ an

no 1106. nel meſe di .Agosto l’lmperadore i

Errico ille, che ſu molto ínſesto a’ Romani

Pome'fici . Morì Boemondo figliuol del Duca.

Roberto nel 11 xo. ?in Antiochia , e ”l ſuo

cadavere ſu traſportato in Italia , eſſèndoſelí

data onorevol ſepoltura .nella Città di Canoſa

“nella Chieſa di S.‘Sabino-. Morì in Salerno

nel 1111., i1 famoſo Duca Ruggiero , che fu

ſepolto nella maggior Chieſa di Salerno edi

ficata dal Duca Guiſcar-do ſuo padre ñ, nè la.

ſciò di se altra ſtirpe virile ,fuſe non Gugliel

mo natogli dalla .Ducheſlì Ala ſua ſecondamo -

glie , che morto ſuo padre , alDucato di Pu

glia, ed agli altri ſuoi Stati ſuccedettQQg-esto

Guglielmo nondimeno ſe ne morì nel à 12.7.

t o- 1
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dopo aver rette queste Provincie ſedeci

anni : ma non avendo laſciato di se figliuoli ,

s’eflinſ‘e in lui , e nel ſuo ramo Japrogenie

del Duca Roberco'Guiſcardo 5 .e poichè non

vi era altri , che poteſiè ſuccedere a’ ſuoi Sta

ti 1 ſenonchè il Conte di Sicilia Ruggiero

ſuo zio cugino , come quello , ch’erafigliuo-`

10 7 ed crede di Ruggiero , e fratello-di GUI

ſcardo ; egli paſsò immediatamente con.

un’armara in queste Provincie , Îehdíè fondo

in Salerno , ove ſi .ſe eligger Principe di

quelPrincípato giuſèa i] costume; e quindi

in Reggio ſi conduffè, ove ſu ſalutato Duca

vdi Puglia , e .di Calabria , diſcacciando Ro

berto II. .dal Principato di Capua .nell’an

no 1 i”. , e riducendo ſoctoil ſum-dominio

nell’anno 1 1 zç. il Ducato Napoletano , che

ſinora ſi era ſerbàto illeſo nel comune nau~

fragio e conquista . Ecco come ;utto ſi unì

ſotto il .dominiodi Ruggiero , che ſdegnan

:do ogni altro titolo , s’intitolò Rex Sicilia: ñ,

Durata! Apulere , il: Prìmipatm Cup/ua , com

prendendo ſotto i] nomadi Redi Puglia cut

Ée queste nostre Provincie .

D. Qta# leggiflrano in que/Z” nqflra Re

gime ”Her-vare il’rimipz‘ Normanni .

R- Effi I benchè aveſièrpotuto nuove leggi

e stabilimenti introdurre; pure furon con..

tenti delle leggi-Longobarda , .e Romane ,

.e perciò nulla ſi mutò intorno a’ Feudi , le

cui conſuetudini per la maggior parte dipen.

davano dalle leggi Longobarda . Anzi aven

do diſcacciati dalla Puglia , dalla Gaiab:ia ,

R 4 e dal
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è, dalla Sicili’ai Greci, ed i Saraceni , che

Feudi nommai conobbero, ne avvenne,che ſi l

moltiplicò prelîo noi il numero de’ Feudaca- ',

r'] . Bari isteſſo, benchè foſſe stata molto tem ;K _4

po ſotto il dominio de’ Greci , ed alle ,eosto- i

ro leggi aveſſe obbidito ; pure questi ſcac- ’ 1

ciatine , ſi attenne alle leggi Longobarde : in

guiſach‘e le conſuetudini della medeſima non

altronde , che dal Diritto Longobarda derí.

vano . veniva in tal guiſa ilJus Longobar

do riſguardato come legge comune , e le leg- i

gi Romane eran ritenute piuttosto come anti- E

ca tradizione e vetusta uſanza i che per altro . `

I libri di Giustiniano eran preſſhchè giti in

dimenticanza . Nella ſola Biblioteca Caſſine

ſe potean vederſi le istituzioni , e le Novelle

di Gìustiniano ; e delle Panclette ve n’ era

ualche eſemplare in Francia , ſiccome [i rac

coglie dall’Epistole d’lvone , in cui qualche

volta ſi adducon leggi de’ Digesti ( a ) . La

prima Raccolta delle leggi Longobarde ñ, che

noi pofliamo additare sì è quella , la quale ſ1

ſerba nell’Archivio del Moniſiero della Tri

nità della Cava in un Codice membranaceo

ſcritto in lettere Longobarde , che stima il

Pellegrino eſiër stata fatta nel 1001.

D. Qml’ em lost/ito delle Lettere e delle

,Diſcipline in qmstiflculi i

R. Ei non eda porſi dubbio, che infeli

cifiìmi corrcano i tempi in ſimiglianti ſecoli
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:Per ogni Sapere. Pure frati' denſa notte

.:l'ignoranza cominciò asfó orare qualche

.chiuror di ſcienza prelIò di noi; “er opera ſpe-r

,cialmente de' Monaci Callineſi ,` e particolar

-mente del ceiebre D:1iderio Abate di Caſi

-no , che vennepoi innalzato all’onteficato

Romano col nome di Vittore :111. Per cura

`di tai Monaci 'incominciò a riſvegliarli lo

studio della Teologia., col—l’oceaſiofle ſpecial..

mente dello Sciſma de’Greci ſul Dogmadello

Spirito Santo. Anzi,.perche lì dovea combat

tere contra iGiudei, e contra gli-Arabi , í

quali eran-fornitiflìmi nella Dialettica ſare.

tra., per lo studio , ch’elíì facevano dell’ope

*re di Al’íllotile ; nacque il biſogno di far’_

ruſo dell' isteſſo metodo di dottrina…. onde

-ebbe poi origine lat-Scolaſtica Teologia. Di

-modochè a voler dar luogo alla ver-iti.,

.egli è intlubitauo ñ, che tutto ciò, che preſ`

ſo di noi allor lì-ſapea , tuttodoveali a’Moñ

.naci Gafiìnefi , preflò cui .non ..ſolo le ſacre

ſcienze , ma le proſane ancora , per quanto

. poteano comportar le miſere condizioni

-de’ tempi , regnavano ; e molti distinti Au

tori ne numera Pier Diacono (a ). Di quì

.:avveniva.,-~che iñprincipi dipíù altoafiàre

iniziavano., quaſi a .ñrinomaioLiceo-,iloro

figli ., per t’d‘lcaſgll,'iſl Monte Caſino… Cele

ñbie .ancor ſu in, ,quelli tempiñlaxscuola Sa

lernicana .:Gli Arabi fortemente applî'cava

.no alla Filoſofia ,-e Medicina; e per l’ardo.

R ç re

 

c a 2 De Vìrir ”MZ/*ibm Mt… ogm-"Ir.

  

  



  

v!{A - a:

&94- Comzrìmo”unSwan":e de’ loro intell‘etti davano in acurni ſorſemolto ſofistici diiſpecul-azioni… Orflçflègdo `

stati in questeîpllegíonhe ſpecialmenteìinsa. - _

lerno lungarfäinte i Saraceni , di quì nacque, ñì,

zîelcà ;per que‘lche alla. Medicina `ſi appar-g "

tiene . Al-che’ ‘ſ1 aggiunſe., che :per eflèr Îla

ſuddettaCictà- lìctorale , vi era occaſione :di

continui -sbarchi -di Arabi ñ, di Africani , -e

di altra gente Orientale . 1 Monaci Caſlineſi

isteflì dieronſi Vìgoroſamente agli studjdella

Medicina ,Îond‘ìellì molto valſero a 'promuo

verne l‘applicazione . Si .pre giò pertanto un

tale studio in guiſa , che , ſiccome narra Lio

ne Ostienſe ,(4) Alfano Arciveſcovo di

Salerno xera eſpeñrciffimo in tal facoltà ., e la

ſua maggior-cura erañdi curar l’inl'ermLMol.

ti Nobiliñ—'laeprofeſſävanoi, ñe -fra ellí abbiam

memoria del celebre *Giovanni di :Procida

autore del Veſpro ìsiciliano . -Da Salerno

adunque chiamavanſi i Medici più riputaciz;

ch’andavano eſercitando .per tutto il 'Mo -

do . Divenne poicelebre una talescuoia .pè

l’Opera , che ne compilò Giovannini Mila

no ífamoſo , *e -ripucato Medicoîin‘salerno,

che-ebbe `l'approvazione: di :tutta :la Scuola

Salernitana : e 'Îfu :la medeſima dedicata al

Re d’lnghilterra , il quale «era dell’isteſſò

ſangue Normanna. 'in {al uiſa la prima

Scuola dopo ìlaidecadenza de l’lmper’o R0

mano , e lo ſcadimenro dell'Accademia 'di

.'Ro.

i

che taidottcí "ì-Vi ſi dilatarono , con iſpe- ‘ l

i

i
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Roma , ſu quella di Salerno; in cui ſovra

tutto però fiorirono gli studi della Medicina,

e della Filoſofia . veniva pertanto in eſſa

proposta la dottrina di Aristotçle in Filoſo

~ fia , e di Galeno in Medicina; che ebbero al

lor la ventura di eſſer giudicati preſi?) noi

gl’íncelletci più illuminati e ſcorci in tali

Facoltà.L‘E z r o N E Ljxrv.

3
De’ Re Norm-inni .

D- Qta”; , e qmiiſaee 1"Re Nanna”,

m’, che i mto in questo
    

R. Se ne novcrano cinq ,

r0 , Guglielmo l. detto il -› ñ

mo Il. il Buono, Tancredi, e lielmo III.

in cui ſi eflinſe il Real ſangue Nermanno .

D- uplifrmmp l’imprejèdí Ruggiero .

- R. E o,ſiccome abbiam detto, non conten

to de’ titoli di Conte, e diDuc-;t atcendea do

p0 l'anno nor. che ottenne q uefla Signo

ria,ſino all'anno i I!. 9. a farli di chiarare Re
dìambedue le Sicilie , perchè i ſuoi cugini

figliuoli di'R’oberto eran già mo rti , ed eſſo

n’era divenuto erede . Acclama to Re , cb..

be delle forti conteſe con moi ti, e ancor

c0* Romani Pontefici , ſp" fa] mente col

Pontefice Onorio 11. Ma Ruggiero n el 1 i 2. s.
R 6 l i Ceſ
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cerco placarne lo ſdegno, con abboccar

ſimlreme ſovra un ponte, che ſeron driz

zare sul "fiume Calore , prcflò la Città di

~Benevento ivi ſi stabilì , che egli_aveſſe 1* 1‘ , itura di Puglia , e di Ca- ,

'labria (a) _ Indi ritirato in Palermo.,

a perſuaſiouä'ëprincipalmente di Adelai

da ſua madre , continovò il titolo di Re di

Sicilia , e del Ducato di Puglia , di Calabria,

e del Principato di Capua: enel 112.9. a.

Maggio ſu unto in Palermo alla preſenza

çle’ principali Baroni , di molti Veſcovi ed

Abati , :la quattro Arciveſcovi , cioe da

quel di Palermo , di Benevento z di Salerno,

e 'di Capua . Oaindí ſurſero altre diflèrenze

co’ Romani Ponceſici , e ſ1 venne ad una

guerra aperta conPapaJnnocenzo Il'. aven

do fractanto Ruggiero ricevuta l’lnveffitura

"v 'da Ana’eleta ~Antipa -, al cui partito egli

ii era unito; avendone avuta la Bclla,

che ſi legge@ì preſlo il Baronio , nella Città

di Benevento; ed eſſendo stato poi coronato

da 'un Cardinale di Aflaclero nella Città di '

' Palermo nell’annç’ola‘rzo. L’Aliate Telelìno ,

che ſu Scrittor'contemporaneo, e gode ſom

-ma grazia vPrà-Fo Ruggiero, ne deſcrive mi
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'di avvcnnero le controverſie' col Pontefice

'Innocenzo ll. il quale coll’ajgto de” Píſaníî

dopo eflèrſi portato in Francíáſi ove ragunò

`un Concilio nella Cinà dì Rems , -ſcomunì

tando Anacleto e que’ del 'ſuo partito,

proccurò di condurſi-da Lotario lmperadore -, `

che impegnò contra Ruggiero . Ven-ne in

facci Lotarío :zíñeme con Innoceñflío ínRoma;

e poichè molti Bzroní del Regnffl, e Sergio

Duca di Napoli eranfi diſguffati’döh Ruggie

>r0 , costoro ſi unìrono al partir-;add Papa ; e

con eflèrſi ſouevafe ancora molte Città della

*Puglia , ruppero in manifeſta guerra* Ma

'tornato eſſo da Síc'ília con-poderoſa armata ,

dopo varia fortuna , finalmente vinſe i ſuoi

nemici ‘; obblí ò {orario a tomm‘ſ‘efle ſenza

vcrun frutcó i vittoria in Alemagna , ed

Innocenzo a ritirarſi di nuovo in Piſa ; ab.

batcè , e ~conquíſe la baldanza dc' Bar-Oni;

-e restíwí alla ſua obbídienza tutte questa

Provincie , -in cui` non altro rímanea da con

quistarc , fuorché: Napoli , Benevento ~ -c Ca

pua , e gli Stati dc] ConrezRaínustb, che cra—

no Airola, ed AvuHína-t íquali tutti furono

-da 'Ruggiero -vín'ti c ſoggívgatí 5 avendo

ncyl’eîmno .1 us'- aggìumo a’ ſuoi Stan il

Pfmczpfflto (ii-Capua , di cui già ave-va avuta

ñ-l’ìmycstrcusa, e di cui egli poco dopo ne ìn

veſh Anſuſo ſuo ſiglíuolo , dando Ji di ſua

man? lo Stendardo , cerimonia a lora uſata

nell’mvcñítme: facendo riuſcì:.- vaneìñléínñ

duflrímdí Roberto Principe diCapua , chñ’era

:ſi portato a-dimandarrſoccqrſoa LPiſaní , ñ*

, -guíflz
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quindi in Alemagna a Lotario Imperadorc;

D. Fe‘ .altra-ſpedizione Lomría in' questo'

.Regno P A

R. La ſe certamente , e ſulla ſine dell’an- .

no 1136. calatozinzltalia ne ſoffri Ruggiero

un aſpro curbine‘di guerra . Egli s’incammi

nò verſo Abruzzo , e giunto al fiume .Pe

ſcara , .valicatelo , ſog-gíogò Termoli con

molti-luoghi di quella Provincia . Paſſato in

Puglia a preſe la Città di Siponto , ed atterri

in maniera d’ altre Città , che a Ruggiero

Obbídivano , che bentol’co lì renderono all'

.~Impcradore.. Fratanto Innocenzo con altro

-eſſercito .venne .in S. Germano; e paflàto in

~Capua ., non ritrovandovi 'reſistenza , vi .ri

poſe nelſuo dominio il Principe .Robeno

Quindi il Papa ſi conduſſe in Benevento o ché

.dopo breveaflalto .a lui ſireſe ; di là ſi part:

per andar aricrovare :Lotario in Puglia a che

già avea eſpugnata Bari..j e la .ſua. _fortezza

~' aRuggiero edificata e munita . Siconduſ

.ſer ,poi il Papa , e l’lmperadore ad eſpu

gnarñla `Città. di Melfi . Surfero fratanto delle

gravi controverſie fra lnnocenzo , e Lotano

el :Ducato di Puglia-ñ, che ciaſcun volea ,a`

`-se :ſoggetto , e dargli .l’ investitura; e final

mente :ſu eletto Rainulfo Conte -di Avellino

di nazione Normanna ,-, .che .dal Papa, e ,da

Ceſare riceveîl’investícura . in un .:al mentre

Napoli veniva aſſediata dall'eſercito di Rug

giero, e l’ultimo Duca di eſſa Sergio …_con

ſommo valore ne avea ſostenuto l’ empleo.

csì rinvigorì il valor de: Napoletani ſper lo
i OC*:
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"ſoccorſo , che riceverono dal Papa , e dall*

Jmperadore. merce dell’armata Navale Piſa

na conſi‘tente in ñcento legni , `di cui eſſendo

ſcorſe trentaſei Galee su la Colëiera , eſpu

`gnarono Amalfi , Scala , e Ravello , ridu

ñccndole ſotto la ſignoria dell’ Imperadore .

D. In qual tempi fur-m ritrovate .in Amalfi

Ze Pani-tte Fiorentina? _q

R. ln questi-per 'appunto . Erano gli eſem

plari di questo volume preſſochèëgtotalmenñ

xe ſepolti, a ragion delle molte compilazioni

ſeguite de’ Balrlici . Or perchè gli Amalfita

sni eran celebri per le loro navigazioni e tra

rfichi , che avevano in Oriente", -e nellaGre

ñcia; fra l’altre ricche merci -che da Levante

conduflèro, vi recaronoancora il Volume del

le Pandette ': e ſi narra , `che ~un Mercadante

Amalfitana el’ aveſiè inLevante-comperate ,

e ritornato alla padria , glielîave‘flèñdonate .

Or neil’eſpugnazione -di Amalfi 'fatta da Pi

'ſani , fra l’aitre prede vi ſu quella di un li

bro si raro , che riclîieſero a Lotario in pre

mio delle lor fatiche; e condottolo in Piſa,

.furono appellate Pandette Piſanemome che .ri

tennerogper lo ſpazio di Poco meno sdí‘treîſe

coli 'ſino rall’ anno 1416. /, 'in »cui eſſendoſi

acceſa guerra `fra’Piſani-,-, eeÌ-Fiorentini , Guido

Caponio Capitan deîFiorentini ,eſpugnata-'la

Città di 'Píſa,~e .trovatevi le tPandetted, ;le

-conduſſe triónfalmente in :Fiorenza ., ñondc

Pandette Fiorentino furonpoi dette.'Lotario,

.benchè aveſiè concedute le Pandette a Piſani 1

-pure oſſervatone il candore , e la giufiiz’ia,

5.8"
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e gli stabilimenti in eilè contcnutifleurminö,

ficcome alcuni vogliono 7 che lmerio nostro

-famoſo antico interpetre l’ avellë dichiarate ,

ed eſpoà’ce ' llo Studio di Bologna; e che

avellè ciòfa _'KLotario a rirhieia della Con

teſſa Mctildag; Altri più accredìtati , e rino

muti Scrittoríi han per favoloſo un tal rae—

conto: dicono hensi ,'che Irnerio per pri

vato studio l’aveſlè interpetrate.. Contutto

ciò egli éveerto , che ſe Lorario non ſu Au

-tore dcll’interpetrazione delle Pandette ad

imc-rio; egli certamente molto favorì le Ler

-tere -. e la Giuriſprudenza 'in italia ; ed a

ſuoi tempi innalzò glorioſo *il-ſuo pregio la

`Scuola di Bologna: in guiſache dalla Scuola

d’irnerio ſur-ſero rvalorolì Giureconſulri 1 per

quanto però la barbarie-di que’tempi porta

~va . Di quì nacque l’autorità delle Romane

leggi , e le ſollennità praticate dopo nel

crearſi itDoctori . Nel no"iro Regno però più

costante finite-une l’ uſo della Ragion Longo

barda , e vi corſe aſſai maggior tempo Per

introdurfi totalmente l’ uſo del Diritto Ro

mano . ’

D. Della guerra ſm Ruggiero , Ceſare , e71

-Papa che avvenne?

.R‘. Effènduſlara già eſpugnata Amalfi .da’

?Piſani , e i luophi convicini , ſ1 portaron
questi all’ in preſſia dell’ eſpugna-zione dí’Sa-'

ilcrno, aflíeme col'Duca di Napoli Sergio, “fl

'Principe di Capua Roberto . e‘l Duca Rar

.nulſo con mille Alemani. -Si difeſe quella

.ma valoroſamente da Robgrto Cancälieì
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del Re Ruggiero , contuttoche non aveſſe

altro numero de’ ſoldati , che rſolo quattro

cento con alcuni Baroni de’corîvicíni Castelli.

Valſe tanto la fedeltà di costoro, principal

mente per ilo-motivo , che Ruggiero avea

eletto per -ſua Real Sede Salerno , conforme

in Sicilia Palermo , che per lungo tempo vi

goroſamenre ſostenne-a~ l’ aſſedim’ä’erono per

.tanto i Piſani comporre una macchina per

liu Jteſ le mura della Citrà,onde-’{uëonoi Sa

-lemiraní costretti direnderſi all’çñtefice ed

all-ìlmperadore . Si ſdegnarono ZÌiſani -. che

-cìò ſi foſſe eſeguito ſenza lori conſenſo 3

-e volendo ritirarſi in Toſcana ,-l’orono arre

crati dal Papa » Ma da ſomigliante diſcordia

.nacque , che la Rocca diSalerno, ove eranli

-fortificati molti ſoldati ſìranieri, non -ſi reſe,

e rimasta foſſe a divozione del Renuggiero .

Nacque anche diſcordia rfra’l Papa, e l’lm

peradore , riſpetto l’in-vesticura della Città di

~.Salcrno , per cui iloro animi cominciarono

ad alienarſi ; e quindi parvìzper Roma ,

-e l’lmperadore Lotario per Alt-magna, la

ſcíando ñRainulſo Capitano con molti altri

ſuoi officiali per poterſi opporre a Ruggiero ,

.e mantenere gli acquisti fatti .

D. Came portò il Re Ruggiero dupoeſ

_ſèr partzti ill-'apri , e Z’lmperadar Lam-io dal

”offro Regno ~?

R. Egli , che avea ceduto alle tante pro

celle di guerra, che gli ſremevan dintor

.no ; non tanto ebbe avviſo della costoro par

icenza , che ragunata in Sicilia una valoroſa

arma
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armata , ſi conduiie prestamente in Salerno ,

che rimiſe di bel nuovo interamente ſotto il

ſuo dominio . L’isteſſo operò colle Città con.

vicine , riacquistandole velocemente. Win

di ſi recò ſäíta Capua: ed aſpramente ſde

gnato con Roberto Principe della medeſima ,

per efièr egli stato il primo istigarore della

venuta di Lotario in Italia , la preſe a forza

d’armi ,ſe vi fè ciare uno ſpaventevol ſac

co . Coll’isteſſà felicità ſi conduſſe in Bene.

vento , che {i reſe a’ſuoi voleri . Condotto

"quindi in Puglia; il Duca Rainulfo ra unò

mille e cinquecento ſoldati, per oppor :alla

-di lui forza’naMa fra questo mentre il Papa

veggendo i rapidi progreffi del Re Ruggie

to, proccurò di‘tratcarne la pace per mezo

di &Bern-arde Abbate di Chiaravalle . Riuſci
ron vane vle pratiche ; onde ſi acceſe .lami

Aſchia fra’l Duca Rainulfo , `e Ruggiero in Pu.

'glia . N‘ebbe allor laspeggio il Re ;ma prog

curò bentosto di riſarcire laſua armata con

portarſi in'salernmcflindi ;{i conduſſe colla ſua

armata in Sicilia, per ritornare in ſoglia con

.oſie più numeroſa - Morì fratanto l’Antì

papa Anacleto , e ſu eletto in ſuo luogo

Vittore 1V..Contuttociò furon sì’efficací ie

perſuaſioni del S. Abate Bernardo , che Viz

tore isteſſo co” ſuoi Cardinali a Papa Inno.

cenzo ll. {i ſottopoſe .. Proccurò quindi Inno

cenzo di rinforzare il partito ,del Duca Rai

nulfo , contuttochè nell” anno 1 138. nella

valle di Trento foſi’è ſortita la morte di Lora

rio , lmperadore quanto ſavio , altrettanto

giu

_.,_d
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giusto ; ed acuidebbe italia il bel pregio di

eſſerſi permeſſo , che s’iñſegn’aſſero nelle ſue

Accademie le leggi Romane , che acquista

ron poi col correr del tempo autorità sì ri

guardevole , che tutte l’altre leggi oſcurato

no; e donde preſentemenlecon effiz la parte

più illuminata del Mondo ſi regge -. Innocen
zo sul cominciai' dellìanno x r;9.,conVocato

in Roma un Concilio , ſcommunicò ivi di

.belnuovo Ruggiero, e tutti coloro‘ç‘àhe avean

ſeguito le parti -dell’Antipapa h’nacleto .

'Mori ſratanto 'il Conte di Avel‘ " , ~e’l Du»`

ca di Puglia Rainulſo inimicidel .Re .. Giun

tane la nuova in Sicilia , venne Ruggiero

bentoíio nel Regno , e con-facilità ſomma

.i refianti ribellati luoghi debellò , coll’opera

*ſpecialmente di Ruggiero ſuo primogenito
natogli con altri `fiffgliuoli da Albeìgja ſua pri

ma moglie , da e o creato .Duca-Rai Pugliaì

Venne perciò il Papa *in S. Germano .con

vigoroſo eſercito contra Ruggiero; ma dopo
aver tentato vinvano 'il Calle] di Galluccio ; fu

ſoprapreſo dal Re, co’ſuoi parteggiani , fra’

quali era Roberto Principe di Capua , v-e mol

ti Cardinali nell’anno 1 139. ſiccome eſatta

mente pruova il Pellegrino( a), e propria

mente a’ 2.1. Luglio . Contuttociò il- Re

,Ruggiero trattò con onore., ed oſſequio il *

Papa, mandandogli ſuoi Ambaſciadori a chie

dergli perdono › ed a domandarne la pace .

Ans- — ñ si
 

( a) Pellegr. Cig/tig. ad Falc- Benco. rm.

ſi] l 390
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Si placò vP‘r-mîmo d’lnnocenzio` e bentofio

dopo quattro giorni nel dì , che ſi celeizrava

la feíiività di S.Giacomo, ſu prefib Benevento

la pace conchiuſa, e tolte tune le ſcommu

níche cont Ruggiero e ſuoi aderenti ful

-minat-e. S ;'conduſiè il Re cc-l ſuo figliuolo

Ruggiero a' piedi del Pontefice , riconoſcen

dolo per cale` gìurflndoglí fedeltà , e promet

tendo così eſſo , come i ſuoi ſucceſſori di ſod

disfargli il ſolito cenſo , e reſh‘tuirgli Bene

vento . *Per lo contrario il Papa gli diede

collo stendardo di ſua mano l’investitura del

Reame di Sicilia , del Principato di Capua ,

e del Ducato di Puglia,in Re riconoſcendolo .
. D. Qflndo _ſu ci” Nerola' , eì’lſuo Dma

to , Bari , Brindiſi, e l’altre ci!” del Regno

a Ruggieraſijîzttomiſèra?

R. Dopo la stabilita pace colPontefice,

mentre Ruggiero climorava in Benevento,

vennero i Napoletani a ſottometterſi al valor

di quel Regname nell’anno 11m. ed eſſen

do rimaſi ſenza lor Duca,,per eflèr morto Ser,

gio , elegg'crono col conſentirne-mo del Re in

.lor Duca Ruggiero ſuo figliuolo . Non ſi alte

xtò la polizia- e governo-dellacittà e ſi man

tennero gli stclſi magiflraci , prerogative 9

.e privilegi .. {Q-.rindi avñvenne, che anche

dopo Ruggiero ſin’all’annox 190. , ſiccome.

conferma il .Capaccio ( a) vi furono altri

Duchi di Napoli , cioè un`aluo Sergio,Alícmo . Ma rimaſe nella dipendenza dl

Rug~

( a ) HZ/for. Neap. lib.1. cry-.12..

g, .e g
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Ruggiero , riſcrhandoſi eſſo

giuredizione intarno agli afiàr’, di giustizia,e

costituendovi il Capitano col Giudice ., nella

guiſa per appunto , che nell’altre Città pra

ricava . Graciſicò Oillìc a ciò i (la vàlieri Napo

letani, a cui diede in feudo cinque moggia di

di terra , con cinque coioni aſcrittizj : ſe an

che il Re Ruggiero miſurare il recinto delle

mura della Città , per ſaperne la grandezza,

e rinvenne , che allora erano :363.

Ma or creſciuta ed ampliata feliqfcmente ,

e divenuta Città , che uguaglia lg-piùrino

mate e grandi . Molte furon leſi’feste . che

Ruggiero celebrò in Napoli q ſiccome rappor

ta Falcone Beneventano nella ſua Storia › il

Capecclatro , ed altri . Si ſe quindi quel Ro

a ſcacciare ñ, e punire i ſuoi inimíci rihelliaìn ’

guiſa , che Bari, Brindiſi, e tutte l’altre—

Città del Regno al ſuo dominio ſi ſfiìtopoſero,

inviandovi effò da Sicilia i Giustizierí ,

e Governadori in ciaſcuna Provincia , e nuo

ve leggi e magistrati stabilendo . Lindì

nel 1 140. ſotto gli auſpicj , e comando del

Principe Anſuſo altro ſuo figliuolo . e di

Ruggiero ſuo primogenito conquiflò quella

parte degli Abruzzi, che al Principe di Ca

pua obbidiva: e dopo tutto ciò laſciando al

governo di Puglia il Duca Ruggiero , ed in

Capua il Principe Anſuſo , in Palermo colla

ſua armata fl" ritorno ; avendo colle ſue mi

llrari impreſe ſoggiogato interamente il Re.

gno-e reſìituitali la pace,ed armonia,per se da

. i! quel”,
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quel disìcilia eſſendo eſprcilſiàanentc distinto( l)

D. Q3411' furono le leggi , che Ruggiero

Re _stabili in {ue/Ze Provincie , quali imwelli

dffitgzstmti? i

R. Reggeanli allora , n‘e- in ciò volle muñ

tazione alcdfla quel Re , queste Provincie

colle leggiLongobarde.Contuttociò conoſcen

do eſſervi il biſogno di nuovi stabilimenti;

egli per._mezo .di un ſuo Edítto molte ne

promulgò, e questo ſono le,- pñrimez leggi,

che Costituzioni noi chiamiamo ,i che venner

poi da Federico lI.. Imperadore nipote di

Ruggiero , alíieme colle ſue , e quelle de

gli altri Re predecellöri per opera di Pier

delle Vigne in un volume riordinare . Rug

giero stabilì le leggi nella guiſa stella, che

i Re’Longobardi l’aveano determinate , cioè

in pubblica aſſemblea degli ordini de’Baroni,

Officiali , Veſcovi , ed altri Prelati , e

nel n40. nella Città d’Ariano tenne la pri—

ma aſièmblea . Le leggi ſuddette al numero

di 39. lì leggono ſparſe fra le nostre Costitu.

zioni. Stabili altresì alcune leggi Feudali

particolari, onde fu introdotto nuovo co

stume di ſuccedere ne’ Feudi , contro le leggi

de’Longobardí;introduccndo egli il Jus firm

ein-um . (Hindi preſſo noi rinomata divenne

la distinzione de’ Feudi da] are Frflncorum, ò‘

deJure Longobardorum . Eſſendo Ruggiero

molto amante del costume de' Franceſizdcînde

eg i

 

( a) [ſi. Civil. 1177.1 I. ”p.4
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egli traea l’origine , oltre il …3" "o nzodo

di ſuccedere ne‘Feudi , ſi avvalſ egli ſpcllíſ

ſimo di Capitani Franceſi , c poi vennero

da. eſſo 7 e da due Guglielmi ſuoi ſuccellorì

investiti di molti Feudi ; per mettendoſi ad elfi

viver giulia i' loro colìumi , così nella ma

niera di giudicare, come di ogni altra occor

renza . La maniera di ſuccedere ne’ Feudi

da Jurefi-amorum sì è , ch’ il primogenito,`

tutti gli altri eſcluſi,ſucceda:per contrario del `~

Diritto Longobarda , per cui' tutti ;alla ſue.

celiion del Feudo veni-"m chiamati-…z li Offi

cj poi della Corona da Ruggiero. i' ntrodot

ti furon quelli del G. Coutestabile, del G.Am

míraglio , del G. Cancelliere , del G. Giusti

ziere , del G. Camerario , del G. Pr‘otonotas

rio , del G. Siniſcalco . m 'i'

D. Q4341? l‘Qfflcio :ir-[Gran Contçflflhíſe P

R. ll Gran Contestabíle preſſo i Franceſi

era chiamato G. Scudiere del Re , ed in

Latino Reg/diam Prieſt-{lux [ſquat-um , o pure

Come: Stabulz' . Avea due gran prerogative .

L’una ch’ei custodíva la ſpada del Re , che

a lui dava nuda nelle mani; ed egli allin

contro gli giurava ſedeltade , ed omaggio .

Onde la ſua inſegna è la ſpadanuda .. L'altra,

che negli eſerciti avea il comando ſovra tutti

gli altri . La maggior parte di queste prero

gati ve ſ‘e poi paflàggio ne’ Vìcerè . Ritengo

no nondimeno iGran Concert-abili la preceñv

denza nel ſedere in occaſione di parlamento ,

ed altre pubbliche ſollennitá, veston di por

pora , ed armellino con berettino; e godono

a1-
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altri oiſò i da oliervarfi preſſo Marino Frec

cia ( n ), ed altri . Bando. il Vicere foſſo

aſlcnte dalRegnoñ, nc altri ſoſièr deputati

dal Re , egli ne’ caſi rcpentini , e di neceſsi

tà può riaſſumere l’eſercizío del comando ,

e della ſua carica. ll primo Conteliabile di

cui abbiam memoria,cſſere fiato nel Regno di

Ruggiero ſu Ro’erto. di Baſſavilla Conte di

Con verſano ( b ) figliuola di un'altro Rober

/to parimente Ccnte di Converſano a e di Giu

ditta ſorella di Ruggiero , che poi da Gu

glielmo l. ſu investito del Contado di Loritel-`

lo ; ma reſo rubelle , ne ſu privato , ed una

tal dignità ſu data a Simone Conte di Poli

castra ſuo cugino . A tempo di Guglielmo H.

fu Conteſiabile, Roberto Conte di caſerta. Vi

erano ancora i minori Conteflabili , la. cui.

autorità ad una parti colar Provincia , o Cit

tà lì reſlringea .

D. Dite um qual ſia l’gffi‘cio del Granda

Ammiraglio .

R. Egli riduceaſt ad aver la ſoprainren

denza delle flotte navali , {iccom il @Conce

flabile avea l’incombenza degli eſerciti per

terra. A tempo de° Normanni eran molto

riputati , perche molto poderoli efli erano in

mare . Onde ne” tempi di Ruggiero , ede’

due Gualielmi Peli-'ere @Ammiraglio del Re

gno

( a ) De Sulzfëud. de offic. Magni come/fab;

1mm.”

( b) (lg. Fa!. Hiſlor. Siti]. ſul.; 1.~

k ...ñ—..M— _ ñ --_-. ñ-
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gno di Sicilia veniva per lo pi] "grado

di {lima e di onore riputato M' 1 il famo

di"

to Majone di Bari , che ne" te -ñ di Ruggie

-ro era G. Cancelliere , fu poi da Guglielmo

fatto O. Ammiraglio . Ne abbiamo qualche

immagine ancor preflo gli antichi Romani,

poichè elli aveano,allo ſcriver di Livio,i Prc.

ſetti delle Claflì maritime . L’Etimologia pe

Iò della voce non può dedurſi da voce Latina,

ma piuttosto Saracena ñ, ſiccome provano

il Fazzello (n) Pier Vincenti (b), ed il

Tutini ( c ) . Di facto i Saraceni furo‘p pode

roliſſimi per l’armace navali;e nelle loro Isto.,

ric ſpeſſe volte s’incontrano questi nomi di G.

Ammiragli . Furon nonpertanto conoſciuti

daìoreci, e dagſhultimí lmperadori d’Oriente

con iſpezieltà , iquali ebber biſogno di flotte

per difendere i maritimi lmghi di questo Re.

gno., che ad ellì obbcdivano; ſra’* quali celebri

furono gli Amalfitaní : ed a Èostumana

za de’Popolí dell' lſoladi Rodi -, le cui leggi

venivano celebrate per gli aflàri del mare 5

così ne’tempi posteriori le leggi degli Ama].P

fitani erano in vigore per deciderne le con

troverſie . Di qui avvenne , che eſſendo gli

,-'ìimalfirani tutti dediti aì commerci del ma,

re , Flavio Gioja di quella Citt‘ “ne’ tempi 'di

Str/WAP.”- S ,7 l Car

 

(a) Faz-2:1. Iib.6. dec/rd.

(b ) I/mc.'[`e4tr.de’G.Am'/Ìz.

(c) Tílfiîl- ric-'if Offl‘o. del G, Amm, nel

prima i
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Carlo 'Angiò rinvenne la Buſſola Nautica,

a cujlo c vrimento del nuovo Mondo tanto

dee . Il G.Ammiraglio adunque a tempo

de’Nornmnni comandava ſovra il mare in

pacc ed iéguerſa : a lui ſiapparteneva la

cura di co ~tire i vaſcellí, ele navi del Rc;

mantener rc`uri i porti; e ad elio obbediva

no gli altri minori Amrniragli delle Provin

cie e de’ porti . Al preſence il G. Ammira

glio ſerba la giuredizione ſovra gli Officiali

a lui ſoëgetti , e ſovra tutti coloro , che vi.

von de l’ arte marinareſca.’1`iene perciò Tri'

bunale , _e`l ſuo Giudice ha per inſegna il

Fanale: tinge purpurea veste; e ne’ parla

menti ſiede alla parte dez’lra del Re dopo , ed

allato del G. Conteſlabiledl primo G. Ammi

raglio nel Regno di Ruggiero ſu Giorgio

Antiocheno , chiamato per la ſua eſperienza

negli aflàri maritimi lìn da Antiochia-Merrè

di costui riportò Ruggiero inſigni vittorie in

mare . Il ſecondo Îul’Eunuco Filippo; e’l

terzo il celebre Majon di Bari. Ne' tempi

però de’ Normanni, e de’ Suevi uno era il

G. Ammiraglio', che avea la ſovraintenden

za ſovra tutti gli altri Ammiragli delle Pro

vincie dell’una e dtll’ altra Sicilia .
i D- Q3111 ”mi è il Carp/1 delle Leggi IVA-vali?

R. diccome abbiam detto preſſo gli antichi

Romani accortillimi nel ſar uſo delle leggi

degli altri Popoli, qualor ſavíe ed aflàcengi le

rinveniſſero , le leggi Rodiane ebber grande

autorità; e perciò la legge Rodia deJuftu ſu

cotanto liputata. Nacque perciò il Gius NÎva

e

E, .

r

L-ñ—-ó— “ur-ñ...- .a _nua-..4.4.27
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le Rodiano tratto dall’ Xl. libro de’ Digestí 1

che venne in luce dalla biblictec di France

ſco Pireo ñ, ove lungamenteì; ra giaeiueo.

Gl’lmperadorí d'oriente ch’eran tutti dediti

a mantenere in vigore le lor forze navali,

molte altre leggi stabilirono , meſſe inſieme

dal Leunclavio , da Pier l’ecehio, e in tempi

più vicini da Arnoldo Vínnio “Appo-noì

nondimeno la Tavola Amalfitana?, ſiccome

ſcrive il Freccia( p ) tralaſciare l" tre leggi,

era quella, che dava norma alle " trover

lie maritíme . Ma eſſendoſi reliſi pcrti in

marc altri Popoli,come i Catalan?, gli Ara

goneſl , i Piſani, iGenoveſi, e 'i Venezia

ni , ſux'ſe perciò un nuovo corpo di leggi ,

che ora il C'e-:filma del;v ”re lì ap ella- I»

Capitoli -, o ſian leggi , che infilo ſi con

tengono z preflbchè da tutti vengon

ricevute . Il Vinnio stima ,che'uña tal con@

pílazione folle Rata fatta a tempo 'di S.`Lod0,

vico Re di Francia. Ello nel nostro Regno

ſerba ancora autorità . Ma i nol’rri Re ve,

n’aggiunſer dell’altre , ſpecialmente l'Impe

rador Federico Il. , Carlo Il. dì Angiò, ei

Re Aragoneſi. Molte alxjre Peammatíche vi

ſono state aggiunte a tempo degli Austria

ci 5 ed or , che questo Regnól—ha l'alta ſorte

di L-ſil-re ſignoreggiato dal l'un natural Signo

re Carlo Borbone, per lo nuovo Tribunal del

Commercio molti altri stabilimenti dlntorno

2. agli

` . . . . , . ì, :ì ,

( a ) .Freſh dc Subje’udflnìflgíh Adm.. m7*

O
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agli afiîi* maritimi ſono {lati determinati.

D. L’O [pio del &Crime-Hier” in rbefi ag.

girava P

R. Egli cenea il ſugello del Re, onde preſ

ſo i Franceſi chiamai": ancora Guardaſugello :

aveal’eſpecáz‘ione degli Editti, e di ogni al

tro Reale or ine: giudicava delle difl’erenze,`

che inſorgeano ſopra gli offiçj , ed offi

cialí. Diceali cancelliere , giulia l’ antico

Gloſſario, perchè ſpcttando a lui l’eſaminare

le ſuppliche -date al.Re,avea egli la facoltà di

ſignar quelle che eran giuste, e cancellare

le impertinenti . ll Cancellier , di cui abbia

mo prima notizia a’ tempi di Ruggiero, fu

Guarino Canzolino z rammentato ſpell?? volte

da Pier Diacono nella giunta alla Cronaca

Callincſe .{:ostuimolm travagliòi Monaci di

Montecaſino, e perciò narrali, ch’ìinfclice.

  

mente moriſiè . Il ſecondo Cancelliere ſu ne' ñ

tempi di Ruggiero un `tal Roberto di nazione

Ingleſe; eflèndo coſiume diquel Re di chia

mare gliuomini più eſperti di qualunque

parte elfi ſoffero . ll terzo G. (Zancellieroaì

tempi dell’ist’eſſo Re ſu il più volte celebrato

Giorgio Maione da_ Bari . Weñ’officio non

dimeno a tempo del Re Cattolico, e dell’lm

perador Carlo V. ſu alla Real Cancellatia

unito , avendo eretto un nuovo Tribunale

amministrato da Reggenti , detti perciò di

Cancelleria . L’officio , che preſentemente fi

gode dalla chiarifiíma Famiglia Caracciolo

della raſa de’ Principi dìAvellino ſl raggìra

ſpvrá il Collegio Òa’ Dottori, e le di lui fun.,

Z30'.
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zioni', potendo approvare , o di_ ”rſiovarc ‘

i Candidati , e promuovergl-i a «la dignità

per mezo del ſuo Collegio, qua r così me

ritino , in Legge, Teologia ñ. Filoſofia , elMe

dicína . Rítien l’onore della porpora ñ, riſie

de ne’ parlamenti , e nell'altra pubbliche

funzioni, ove il Re interviene nel ſesto luo

go , ed a man ſiniffra allato delRkdopo il

G.Prot~onotario ( 1L) . .Îzf‘
D. Wflí’èl’ Offſcío del Grrm G' ſi 7 zero?

R. Durame il Regno di Rug altro

non ſu quest’ Officio , che ſo Ì endere

. alla gíufiízía. Divenne molto 'Î 10 ſotto

Guglielmo ſuo ſucceſſore , ed altii Re , che

lo ſeguirono ,appunto perchè ven’ erat

molti: poiche prima della diviſione delìe

'Provincie introdotta nel noflg’èîf *

videanſi queſ’ce regioni in più e m: ici-ati,

da’ quali governati venivano . ì‘r’ aven

do Guglielmo il Malo ifliítuito ,_ Tribu

nal .della G. C. di Siciliae dopo lÎ Impera

dor Federico ll-decerminato con più ſue Co

ſtltutioní … che il Maestro Giustiziero , che a

quel Tribunale ſovrasta và ñ, capo fuſlè (li tut

ti gli altri Gíufiizierí delle Provincie ., creb

lze la di lui autorità in maniera', che occupò

il ſecondo luogo dopo il Gran Qontestabile .

Di qui è che egli ſiede il primo 'alla ſinistra

del Re , veste di porpora , e tiene per Pardi

colar ſua diviſa 10 Scendardo . Del che preſ

S z ſ0

  

r( a) Iſfoné'íoìl. [172.11. 0412.5153..
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ſo noiſſà’ncoc vene è veffigío , perchè do

vendoſi eſà’guir la condanna di qualche ſen

tenziato a morte , ſi caccia questo Stendar

(lo, per ſ‘egpp dell’ autorità del Gran Giusti.

zíerc. Il p ”f o Maestro Giustíziero , di cui  

vi è memo A `, ſu Errico Ollia . Nè tempi pe

rò dc’ due glielmi ſe ne ricordan parec.

chi , cio‘ Roberto Conte di Caſerta , Rug

giero ` te di Andria, Luca Guarna , ed a’l

tri . [ſu perciò riputarſi un grave abbaglío

qualche-**molti Scrittori delle nostre memo

rie hanno aflèrmaco, che-,Federico ll. pn'

micrarnente l’ .aveffie introdotto ; Poichè

questi in maggior ſublimità ſolcanvo un ſo

migrliantc- Of cio conduflë . l Rc Angioi

xvi-.poi alcre- leggi determinati-ono dimor~

”a a :al’eflìcio: e di Carlo xl. di Angí‘o vi

ſon molsí Capitoli , che la di lui giurcclí

zî'one‘e cura ríſguai‘dlno . Ma eſſendelî

120i ſotto i Re Aragonelì , ed Austríaci ere:

tí , 'olcre‘l‘g Gran Corte , altri Tribunali , ri

maſe nonìgpsìr ampia la g’iuredizíone ed

autorità di 'quest’officio . Sopraintcndeva

prima egli ai Giustizieri dell’ altre Pro

víncie , che ie governavuno: c ben ſoven.

t-e in una Provincia vi eran due Giustizieri .

Così ſotto Guglielmo Il. Luca Guama , e

Filippo da. Cammarota eran Gíustizieri del.

la Provincia di Salerno . lndi ſurſero lulu/oli

ziariflto di Puglia , lo Juſiízìm-ifltu ci: Cala

bria , ed altri, di cui ſ1 ha memoria preſſo

gli antichi Storici , e ne’ nostri Archiv] .

D- E 1’ Qffl‘tio dei G. Gamer-:rio in che con

ſifl?? - R* Preſ
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R. Prefiò i Franceſi un tal’officio appel

lavaſi di Gran Teſoriero , e ſovraíntendca

alle Finanze , Ò ſiano reali re ice: appo

noi gli corriſpoídeíl Gran Cam …ario ñ, co

me capo Officíale della Camera kle’ Conti

del Re . Dapprima avea ancor' egli il Gran

Camerario l’ incombenza della custodia del

la perſona del Re , di accomodare {nella ſua

camera il letto , ed aver cura di provvedere

il Re , e la famiglia Reale di abiti , e dllpor-ì

re ciò, che afiàceaſi alla culìodiamlella` Real

,perſona . Ma poi ſi riiluſſc ad aver .laÌPrin

cipal cura di riſcuotere le ſommè‘, che cn-ñ'

{ſano nel Rcaie Erario , e ſovraîntcndere

a' 'Teſorieri particolari dell’ahre Provin

cíe . Rilluceſi ancor la ſua ìncoxnbenza ad

aver contezza delle ragioni apÉ‘áí-tenc’nti al

vRegio Fiſco, delle rendite delle‘íèabelle ,` e

degli Ol‘iîcíaìi a quelle adrletcexkfiñpeìchè

sì ſana cura era pur troppo vastaí-'J ſi creſi‘e

,pr-cſi?) noi un ſupremo Tríbunaiçs’generale

delle Finanze, della'Regia Camera appel

lato, capo di cui era il Gran Carnerario , che

corriſponde in qualche parte al* Come: 54;”

'rmn largítíonum , che priſſo i Romani di

ccaſi, un tal Tribunale ſotto :Federico l-l.

e ì Re Angioíni ſi governava’z?` a” Maeîìrì

'Razionali nella Corte della 'Reg a Zecca ñ, í

qualídpvean invigîlare, affinchèi minori

Camel-ar] , 'Ieſorieri , Percettori , Doga

nieri , ed altri d-:ílèr conto delle _loro

incombenze , íntroítando il (lam-:jo alla Ca

mera del Re . Ne' tempi poi di Alfonſo I. di

s 4. ~ Ara

  

  



  

.mago ` ſi unìa questo Tribunale un' altro

da lui ereäo detto della Sam-maria , che reg..

geaſi da q mo Preſidenti Leggiffí , ve duev

Iclíotì , con un capo , che vi preſidca ín luo

go del G z‘Gamerarîo , appellatq perciò

Lmgoremff. Surſe perciò un cal Tribuna

le in ggíor luRro -e ſplendore, perchè

oltra lëufe de’ conti , r: delle rendite Rea

lí , e ancor la cognizione delle cauſe

ſeudalí , -chc prima dalla Gran Corte ſpedi

vanſi: e detto ſu della Sommarîa un tal Tri

banale' ſecondo alcuni , perchè Summa) rei ,

ovvero mtìanis cene: cura , conto ed

íncombenz‘zî g v ſecondo altri 7 perchè con

bre ve e ſommaria cognizione dîflämimva

Leoni?, le‘declaratoríe ñ, e îìgnfficatorìe , che

da’Maestrí Razíonalí ſpedívdnfi . E l’ultima

opinione ſi conferma da un privilegio del

R: Alfonſo Inſerito nelle Prammatîche (a) ,

ove chiaramente egli dice , cflèrſi detto Tri

bunnl della Sommaría, Q`uyd RrztÎoneJ' ipſa In

Camera perLPr-:Sfidmte: 4G* Karima!” ibídem

ordinato: Mmflrík e ìderentur . Non abbia.

mo certa memoria di chi foſſe fiato il prírm

Gran Camerario nel Regno di Ruggiero

per l’íngìuríe de’teſnpíñ. Ma ne’ cempídí

Guglielmo I. fra gli altri Gran Maestri Ca

merarj legqeſi , che fofiè ſtato Gaíto Ioarìo ,

e ſotto í Re Succeſſorìalrrí Gaìri; poichè

queſto nome di origine Saraccna dinota C11

Pi

‘( a J Praga. de Qffl’c. Prac. C‘íſlh
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più-m0 , -cosi -Gaito Piero Eunuco atempo

deil’isteſſo Guglîeimo—I. , e regnando Gu.

glielmo ILGaiio Riccardo, Maeflro dei Real

Palaggio , e Gaito Martino , cëíze avea cura

delle rendite della -Regia,Dogan‘a,. Carlo x.

di Angiò riduſiè quest' Officio a miglior ſer

rna; a ſimilitudine del Regno di Francia sta

bilendo un ſol Gran Camerarío , 3 cui tutti

glialtri Camerarj delle Provincie áìſheóííië

I-o.. Egli non già ſu il primo ad íſhjruirlo,

come alcuni falſamente hanuedmmfu bensì

colui, che a-maggiore ſplende!? "'-utoritì
lìinnalzò . Ed è da notarſi ,che lc gi.,

che di eſſo ahbiamoinîorno ad un-ſit-a’i'O 'zio

ſiuſaron molti vocaboli Franceſizdecermmanñ

do , che poteſſe il GranCameraxío-depntane,

ſoſtituire , e ~correggere i Cin-Morì, _Idc’ qua

li l’incombenza elia ſcrivere, e notare , che

ora noi nel Regno chiamiamo Crede-mini ,

affinchè non-ſi commetteſſe frode ,,nell’eſa-z

zioni . F‘e ancora iMaeflrj degiiidîrqfli , o

'ſian deciſicni:e quindi diconſigli Arresti della

*Regia Camera , nella guiſa appunto , ,che i

'Franceſi Ari-gli chiamano led-:terminazioni

de’loro Tribunali.. Ne’ tempi ſeguenti .dími.

nuironſi tai pxerogatívö di queflìoffizío ,z

rimaſcrperò nel Tribunal delläzçkegia .Ca._

mera , che vien retto dal ,Luc den-:me mi

Preſidenti , eRazionali deliaanedeſima , c’l .

Iuogocenente non già dal- Gran camerarío ,

ma dal Re vien crcatozriducendoſi ii detto Of.

ficio ad onore , ed eſſendo íncomben’za dei

lflRggía Camera la cura dell’_ entrade del Re:.
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Serlza Per?, il Gran Camerario le ſue prete--v

gativc ., poichè ſiede alla linilîra dellie dopo h

il Gr an Giuíj’cíziero , occupa il quarto luo

go , ed in flëzioni-cingeporpora.

D. Spiega _

PrutozzatflrioRJ] Präónotariopvvero Logoreta derivò

preſſo n da’ Greci , conforme dalla voce

ifieflà gr‘è‘coglieſi, Non `e però —, che non

“foffè stafç conoſciuto e un tal’Officio a' :empi

dell’hnp ñ Romano., e chi l’eſercítav‘a chia

mavaſi Îmiceríur Norflrz'omm z era inſigni -

to della Proconſolar dignità , e-dopo averlo

.eſercitatoflme’anni Illustre’divenia . 'una tal

carica ne’ tem-pi de’ primi nostri Re molto

ampia avea la‘ſua autorità , ed era ſua in

comben‘za l’al’líster continuamente preſſo la

Perſona del "Re, ricevere i’memoriali , che a

quello fi davano , e per le ſue mani avean

corſoi Diplomi , e le Grazie Reali . Le Co

flituzionìjfl, gli Edkri, e le Prammatiche, che*

venivan &aſi-…Re stabilite ., `vedeanſi dal ~Pro

ronotario’ ,ate , e dettate . Ma ſiccome

dall’erezione *del Tribunale della Gran Cor-te

della Vicaria ſi diminuì l’aurorità del Gran

Giustiziere; così , pure eſſendoſi a tempo di'

Alfonſo I. eretto il Tribunal del Conſiglio

di S. Chiara, ſorti riſpetto l’Officio delGrëm

Protonotarío ;’ di quì ſu l, che il Vic e-Pro—

tonotario , che dovea alſistere col Prefidente,

e tutti gli altri Conſiglieri nelle ſentenze,che

i} profferivano nel Sagro-Conſiglio di S. Chia

,ta , era eletto dal Re : e di quì ancora av—

ora qui-riſſa l'Ufficio dc-ZG rrm
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venne , che veniva dal Re creato Vic Pro'.

tonotarío i] Preſidente i steſſo del S'. Conſi

glio . Sua cura pertanto ri ‘ il crea

re i Notai , e Giudici Carcol ’ 1 , che di,

ciamo a Contratti , ed aver ſovra di eflì , e

ſovra le legittimazionì conoſcenza ed auto

rità . Ma pur questa all’Officio dL—Vice-Pro.

tonotario ſi aggiunſe ; e’l Gran Protonoca.

rio ne gode P onòr ſenza il ſoldo, veste

«porpora , e fiede ne’ parlamentiv nella parte

destra del Re`d0po il GrandîAmmiraglio .

Costumavanoi Romani destinar perſone per

aveHa custodia de’ pubblici Archi ‘~ in cui

ſefl-bavanlì í pubblici monumenti ñ lle coſe

traſcorſe -' Cofloro chiamavanſi Tabula” pel

motivo , gh” il luogo, dove quei ſerbavanſi ,

diceaſi Tflbulflríum ., e preíſo i Greci Gram

mizz‘opbyſhcz'um ., ovvc ro Arcbiumzñ-:Una tal

cura da vali ne’ primi tempi af ſenſi-pubblici:

comperati con pubblico denajo degli; Città ,i

-0 Provincie . Q`1$ìsti Tabularj puBBiíëí pòÈ

vano intervenire , stipulare , ed äcquístare

non ſolo per la Rñèpuhblíca , ma eziandio per

gli privati (a). Amadio Irnpcradore dij

ſcacciò dal Tabulario i [L'I-Vi Pubblici ., e de

terminò; 'che 'foſiëro uominilíbcii ( 11*).AP

pcllavanſi Tribe-Ninni coloro~_. i; che avunei

a” Tabulm‘j detravano , e ſcriàëno insta

~mcnti , estendcaflo i èoncratci ,",he davmſi

S ”6 ` .poi

(i ai) Aulífim in Commmhíad tizde Verb
JHÌg. capa. q.:- ~ Pz i ñ

(b) LEM-?wii Code Tabulm‘. o. -Î è
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poia nſervare a' Tabula-ri . Chiamavanfi

questi Nomici , Vale a direjmirstua‘irffi ;per

che affin cîìzeſeguiſ bene la loro incomben~

za ., 'riehieîieaìſi in elfi qualche cognizion j

delle “leggi. A). Vi è chi vuole ., che così

-eran appeiiáti , perchè Numícm dinota Lg

giri-mm, bíñcolla preſenza di costoro ren

dean-fi gli ”atti legittimi . Contuctociò egli

eccito , che í‘Tabel‘i-ioni oggi detti Notai'

eran dell’intutflo dimmi dai Tabularj . In

ta‘lguiſa‘yenner distinti in più luoghi dall"

ìmperador Giustiniano( i7 ) e malamente fu

ron confilfi da Accurſio (c) , da Goveano (d),

e da Scefano-Forcaiuloſe ) . ln progreſſo di

tempo nondimeno uníronſi nelle perſone de`

.noſìri .Notai ſomige‘iianti due 'funzioni, eſſen

doſi introdotto , che i t’estamentí ,E e icon

tratti avanti a’ Tabellioni ſi ſcrivcſièro ſenza

eſſervi di biſogno (le’ Tabularj ; e che

questi i Tabe’llioni medeſimi gli conſer

vaflèro ñ, ſormandone protocolli , e ſerban

dolí non già ne’ pubblici archívj , ma

nelle lor‘ocaſe privare. Eflèndo perciò 1’

”Hi-.zio de’ Notai divenuto di .ſomma fede

e confidenza ; di quì avvenne , che molte

, ieg‘giflc furon da’ nostri Re determinate , e

o -chc

~.( a) 'Nav-66.5. 1.7” print.

(b) Nav. 454. (i

( c ) L. .Sipupíllm .zh/Pm' , D. Rem pupi!.

fa lo, ſim , è' LAB” alim- 'Ddz'eddoffi-m

 

(d ) Gaomm‘LLefí. Io. ,g e ) Mc.- LDíaZçg-yä. n.3…. v _ _ _ '
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che ancor Nobili de’nofiri Sedili non r1 ura

ron vile l’eſercitare una tal carica( a‘) .

Sfizio del Gmn Siniſm/cw?

D. Rimane ara , che ſrlî‘CÎ/ZÎEPÎÌÌMJEH’ _

R. Preſſo i-Franceſi l’eſercizi di un tal'

Offizio era del Gran Maestro di arancia; e

poichè ſuo penſier:: era, aver cura-di cioc.

chè riguardava la caſa del Rc : pczciò negli

antichi tempi appellavalì Conte del Palazzo ,

cioè Giudice della Caſa del Re . Nel Regno

di Sicilia avvennc‘l’isteflò , ed oltre gli Of

«fiziali già. diviſati, vi fu ancora il Gran Mae
stro di ſisicilia,detto con nome ancor Fr’anceſe

Sfizi/'mica , ovvero Maggiordomo ddla Real

Caſa , che avea la cura dcllìisteffà , e di prov

vedere il Regio Oſpízio di ogni ſorta di vi

veri ., di biade , e di altre vettovaglie Per

gli cavalli della stalla del Rezconforme pure

ſno era .il penſi-:re delle foreste, e—”È‘lle cac

cie riſerbace per divertimento delîkxincipeg

c-de’familiari , ed altri Servidori dîçflla Real

Caſa, ſovra i quali Lenea giuredizion’e. Veni

vano però da eſſa eccectuaci i Gíambellani ,

o ſiano intimi Cubícularj del 'Re , e icona...

cerali del Re medeſimo , che venian ſarei

partecipi del Real Segreto . Aîtempi de’Nor

manni vil Gran Siniſcalco era cosí detto per

che egli era il ma giore ſovra; gli altri Si

.niſcalchi minori-;fel Regioo Baio.. …Non

vi

 

~(- a )~..Frerciaide Sulgfèaddíbfl .tim-Ze OME-Lo..

got. n.14. Ta”;- deJw. Regni: Qfflí’c. Norm'.

22.5.7., o s. A
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;rſinoria fra le oſeure caligini delle

ne , chi aveſſe eſercitato un

tal” Offici “mempo del Rc Ruggiero: ſotto

Guglielmo L però di lui ſu‘cceliore eſercitò

questa cari ` Simone cognato del rinomato

Maione (-7 3, a cui il Re diede il governo

'della Pu ia].l b ) . Un tal‘Officio nondimeno

ricevè 'lior forma a tempo dc’Re An

gioinL, e di Carlo H.. con iſpezieltà , effèm

doſegH-data altreincomber1ze,ſiccome diliin

t’ament a; apporta Marin Freccia . ciocche

ñ-avven lo motivo,perche Carlo Ld‘An

giò ſer ` la ſua~Real Sede in Napoli. 'Vi è

'perciò memoria nel Regno degli Angioini

de’Vlaggiord’oſſ-i della Caſa .Reale , de’Mae

stri de² Cav-*alli- Reg] , de” Maeſtri Panettíerí

'Regj , de" Maestri (le’ i’alat‘renieri , e della

`Ssudería~Regia , deìMzieſh-i dell’Oſpizio Ke*

gala . Ed a' tempi di Giovanna 1-. ſi legge;

Phìcbilluſir Caez‘zmm Reg. bqſìn'tii Sem-ſmi

Im; e lotto Carlo lil, ſi legge: Nobili:

vir Bartbólomflur 'ſamurai/ur , Mile: , Regiì

hoſpízii Senigallia: ; e ſotto Ladislaoìfi tm

va Paolino ~ cáglione Siniſcalco dell’Oſpí

;zio del-medeſimo Re ., ſiccome ancor’ altri

ne vengon recati dal Turini ( c ) . Erano an

cora al G. Siniſcalco ſubordinati” Prepoíigo

della cucina del Re , il Prepoſito della Buc

xellarìa Regia , il Giudice del Oſpizio Re.

81°)

  

 

( .:a )“Pelleg_r.’ in Notitia Judëmti pag! 247.

i( b) C'np-cchtnI/Inr.11.5.2.. ”57.77. .

`(a: } 'I'min-degli Qfli‘çdfl &gn-ſul PÎ‘W '
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gio —, i Valletri della Nappa de-` ‘ Cac

ciatori, e Falconicri Rcgj ; .i `

re il Custode degli ucelii del 'è ed altri

( a. ) . Sotto iñRe Aragoneſi mantenne anco

ra quest’Ollicio le ſue prerogative ; le quali

poi ſotto gli Austriaci , che da lontano go*

vernavano questo 'RegnmſcemaronE-in parte,

ed innalzaronſi altriofficj da questo dipenden

ti , come i: Maestro della Razza Regia detto

Cavallarizzo del Re , il G-Momíem ggio

re , o ſia il Maestro della Caccia. :Re ,

che ſovra iCaccíatorí Regj ,ve ſonni le ſ0

relle Reali e caccie ſovrainten j Ritie

ne nondimeno il G. Siniſcalco nel' é Pubbli

che ſollcnnirà le ſue preminenz’e , cinge por

pora, ſiede nel uhímo luogo nÎpiedidcl

`Re , e fra ſette Officj della` corona ſi an

noverañ. › Î-.LKÌÉP' 3

In tal `guiſa Ruggiero stabilì il 'ſu‘o'Regno,

determinò le ſue leggi, creòi ſubì Officíali:

e quindi a~ nuovi acquisti , e ſpediziënitjvol

ſe il penſiero . ` ’

- D. Ogm] ul” ſpedizione di Rug-'iena da
Ia stri-Miniato délſun Regno? ‘_ b

'R- -Eſſendoſene egli ritira o in Paler

mo 156d eſiëndogli morto-Anf'uſo Principe

di Capua ſuo figliuolo , i-l `cui Principato

c-once‘dette 'a Guglielmo altro ſno figlio ., che

ſe anco'Duca-di Napoli, e che gli ſucceſſe poi

.1e’~ſuoi Regní,fatto ritorno in Capua,celcbìrò

Ruggiero generale aſſemblea , in cui incer

a» ;...ss g: ven

, ,

( a) J/ìonCiwilJìbJmapas-Jr ’ (ſi
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venn‘e’ho il vnominato -Guglieimo cogli Arci

Veſcovi , Veſcovi, ed Abati , ed altri i1

lustri Conti , e Baroni , e diede in elia molti

provvedimenti al buon governo del Regno ;

compoſe varie liti , e fra l’ altre una inform

-fra Giovanni Veſcovo d' Averſa., e Gualtie

ſi Abate ’ S. Lorenzo díil’ isteflà Città ſul

diritto peſcare nel `lago di Patria ſ fl ) ,

il di cui Diploma vien dal Chioccarellí reca—

to( b!) . Si accinſe dopo ciò 'Ruggiero all’

impreſacdella conquista dell'Africa', ;e con

una vigoroſa -armata »fe paſſaggio in Tu

niſi , ove tolſe a quel barbaro Re la Cit

tà di Tripoli , Stace , Caſſa , ed altre ;

e’l coflrinſe a chieder merci: -, e pace a che

ſe gli accordo coll’ impoſizione dì un an

mio tributo pagato a lui 9 ed al ſuo figliuoí

Guglielmoperìlo ſpazio d’ anni zo.v indi

avvenne , ch’legli‘ſr ſervì nelle ſue mi nati

bandiere di que\ verſo .

Appula; , ó- Cnlaber, Siculm míbíſèmif.

ù' er .

“Di ciò contento, fealtra ſpedizione in

Grecia z. pg‘yie’ndoda Otranto l” armata ſot

to il comando di’Giorgio di Antiochia ſuo G.

Ammiraglio-avvenne ciò, perche Emanuele

Imperadore,dopo-aver ríchieflo d’ñirnparencar

con Ruggiero., ed eflò avergli inviati in

-Cofiantinopoli ſuoli-ogni , gli fè que] (ire-z

co
 

(la ) CaPtceIntr-i/Îanlibmags 3 .

~(~b ) Cbiocmde Archi-7.1%”. nm” 1.31 8. in

&farà-ro.. `
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coREgnHntC’ porre in prigioneſs

pertanto Ruggiero ſe questa ſp 7

cui la ſua armata preſe la Citt Mutine ,

ella'r-ò l' iſola di Corfù , e p Îe a ferro ,

e a fuoco molti luoghi della MK:: , e del

  

Seno Saronico preſſo Cancrea por N di Corin
to . Indi I” arma'a ſi concluflè ín‘v vcaja, e

diede i? ſacco a Tebe; trattando ddl? isteſſa

maniera i contorni di Negropon’ñe , e

di Boemia . Bindi egli preſe fra ,glii altri

prir-;ínnieri i maestri”, che ſapeancompor

re dlappí di ſeta . e ſeco poi in Sicilia , ed

.in quelle noſlre 'Provincie gli recò , non

avendoſi prima contezza di quest? arte in Ita

lia . Più oltre areblíe Ruggiero eíleſe le ſue

conquiste, ſe non folle {lato il corſo delle

ſue trionf’ali armi impedito da Vineziani,

che con-&derar’i coll* lrnperadoreÈîman-eele,

con 60. gaîee l’ obbligatorio a fargrîtor’no in

Sici.íia.Ciocchè ſe non foſſe avvenhëo, avreb

be egli recato le ſue bandiere vincitrici ſino

a Coſlantinopoli . ñ

D. DE Ruggiero cbr- .rr-venne' dapn, quaifiglz'

laſciò nella/mx morte , e quando çapjíaflrti?

_ R- Nel corſo' di tante vittorie èbbe Rug

grero il travaglio di udire , che l'Impera

oîor di Occidente Corrado nell’Îpnno 114-9.
sì era conſcderato a” ſuoi danni? coll’ Impe

rarlor Emanuele . Gli mprìron‘~ ancora altri

ſuoi figli, e fra gli altri-Ruggiero Duca di

Puglia , rimanendogli ſolo *Guglielmo .

Stímò pertanto bene quel vedevo Re caſarlì ,

conforme -eſeguì , prendendo il) moglie 'Si

` “ ~. billa

fl"

.~_--.._2ſi.:`.'.x4 , a 7 .ac--r

 



  

bill e** ela del Duca di Borgogna . Qggffa

Pr’incipcſüî‘nondimeuo nel 1 Iço. un’ anno

dopo eflèìäcondotta a marito chiuſe le luci

nella Città Salerno , e venne ſepolta nella

Chieſa de Trinità della Cava , con eſſèrſele

magniſic ,cumulo innalzato. Ruggiero ſcor

gendoíi ſolo , aſlimſe per collega al Trono

Guglieſmo ſuo figliuolo , che ſe coronare ,

-ed un .er Re di Sicilia in Palermo nell’ anno

1 Iço. ugone Arciveſcovo di quella Città .
Quindi èſſche dal! 1 coli numerano gli anni del

Regno difiuglieîmofflaſsò quindi Ruggiero ad

altre nozze con Beatrice ſorella del Conte di

Retcstazcliìîgli‘ſoprav viſſe rimaſa gravida di

una bambina , che fu detta Costanza, la qua

le preſ i in 'marito Errico -di Svevía, e

non gi "fix monaca , come a'zcuni favoloſa~

meme hanno ſcritto . Ruggiero *intanto da~

po aver conquistata nell’ Africa 'la Cin-à d’

lppona, merce il Vá‘iore de’ſuoi Capifam , e

dopo aver laſciati molti monumenti della

ſua piecäze muníficenza , in Palermo , ed

in ”Bari cosiììiſpczielrà , ove ergè un :magni

fico Tempio a S. Niccolò Veſcovodì Mira ,

costituendovî il :Priore , e molti canonici ,

dichiarandolo ſua Cappella Regaîe ,-e facen

dolo eſente da altra giuredizione , fuorché

da quella del Papa; ne *meſe di Febbrajo del

IK4- depoſe in Palermo le mortali-ſpoglie

in età di anni ç’B-Príncipe di. gloria `e va

lor di armi 'sì augusto, che poſe ſpavento

agli isteſsi Imperadori di Oriente , e di 0c—

ri ente; e ſeppe in mezo a questi due Po

tenti  
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tenti Imperi far ſorgere il ſuo Regno. Aä’lò

egli fra lo Grepico dellìarmi ancogu; leLetteſe,

e fe delle ſavie leggi. Oltre a” luoſfflgi legi

timi , e naturali, ne laſciò altri ardi z e

fra elfi Simone , a cui in testamentî‘ .laſciò `1l

Principato di Taranto ,che da Guglie mo gli

fu tolto , dandoli ilContado di Policastro .

‘ D. Chi reggè le due Sicilie dopo la morte di

Ruggiero P ' ‘

R. Guglielmo I. di lui 'figliuol "--'chè

in vita ancor del padre per quacttoîgni P

-avea governato . Egli ſu coronanqzin Paler

mo nel di di Paſqua nell’anno 11444. dopo di

che gli nacque un figliuolo dalla Reina Mar

gherita ſua moglie figîiuola di *Garzia Il*

TR: di Navarra ., e ſu queſio ſuo ſecon'dogeniñ

;o , eſſcndogií nato il primo a tempo, che

vivea ſuo padre, detto Ruègíeroaiä" -' ’

D. Qjîzlſuil Regno di ugliehndf' r

R. Torbldo , e tempefloſo‘ , A tanto

per guerre a‘l di fuori , che per in ftine di.

ſcordie , tumulti , e ribellioni nelì’ il’ceſſo

interno ſeno del medeſimo . , ~

D. Onde ci) principalmente avvenne P

R'. Eglí‘fi diede in balia di gente , che 1e

almente non ſervendolo , diede poi motivo

-di corbidi ., geloſie , e conſufloni . ll G

Ammiraglio Majone , di cui ſi E3: agionato,

s` inſinuò tanto nella ſua grazia , =’che li reſe

l'aſſoluto padrone del cuore del Re; di

morlochè ne diſponea aſuo arbitrio , ren

dendoli con ſuoi artifizj il moderatore del

Regno, ed innalzando a, gradi aìlài eminen

* U
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ti ſnoiìparcnti , quantunque di ab'ietta ,

rea , {miſera condî‘zione .

D. Cbe'operò Mtjme dopo ídnftt grazia del

Re Gia-gli" o I. P
R. G ſſurſe in mente il diſperato e ri.

baldo pe’iíſiere di uſurparne il Regno . Per

condurre a compimento una tal riſoluzione
ſi uní’i’con ugone Arciveſcovo di Palermo

di - ſſratteë‘e dal ſuo non dilſimile , e lì 'm

troilîiſiè nella grazia del Re: prec-curando

merce ſca di porrea rovina que” Baroni ,

di non porca comprometterſt ne’ ſuoi

diſegni . (udite intanto furono le baſi , che

giitò Maione per ergervi la mole della

.ſua ſmìſulata ambizione . A tutto ciò ſi ag

qiunſeyófflìíafie occaſioni , di cui pensò Prog_
  

11_41} m li que r' furono?

R- Èìíſgufli , cla/ì ſurſero fra Guglielmo,

ed Adriano 1V. allor Papa z che li ofleſe

dell” incotonazi-one di Guglidmo ſenza ſua

intelligenza: e perciò riſpinſe , ſenza aſcol

tare , g L-áfmbaſciadori ñ, che il Re ave-agli

mandati confermar la pace . Si ſdegnò

altresì Guglielmo, perchè il Papanon gli

dava i1- tir-olo di Re , ma di Signore di Sici~_

lia . -Da tali motivi nacquero fieri incendj

di guerra fra Guglielmo , e’l Papa , che

lo ſcomunicò , e Guglielmo ſempre più

contumace nel conceputo odi-o preſe a forza

di armi Cepp‘äíano col Borgo di Bencvepîéx

Bacucco , Froſinone ., ed altri luoghi m

Eampagnafldi Roma , :mettendoglia ferro e

ñ. - fuo    
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Cuoco ; e quindi nel Regno títo-ſllaſtdoiz o

Eſercito. , ſe abbattere _le mura di Aquino ,

Pontecorvo , ed altre Ca—flella dei H5. Caſ

fineſi ; ſdegnato con elií , perchëì‘acean co

storo le parti del Papa. indi ſe ` _torno in

Capua, dopo aver cacciati quaſi tutti i* Mona

ci da Montetaſiñzo con penlèer di " èrvare

da colà i movimenti de’ già ribelÌ-ár‘ití Ba

roni, aſpramente ſdegnati per le violenze

ed eccellì diMajone 5 e per opporſi ad

una fiera guerra , che ſe gli movea contra

dall' lmperador Federieo Barbaroſſa il

quale con terribile armata daìla Alema na

in italia calava .

D. Onde ciò avveniva P

R. Federico l. detto Barbaroffii lmperador

di Occidentemon meno, che i ſuoi anteceſſori

implacabile odio notriva contra i- Noráç-an

ni: e poiche egli alta idea ſerbavajéèlla.

ſua potenza , stimava venir* questa; adam

brata , ſe non cercaſiè di ſcacciffl‘ dalle

Provincie dell' Impero , che tali egli :ipu

tava in Italia l’ altrui dominj , i polſeflòri…

de' medeíimi . Moſſe pertanto le ſue ai mi :

nja conoſcendo non Poter venir a‘capo di

drſcacclare i Normanni dalle_ “Sicilie ſenza

arpëaca navale , di cui vedcaſi Milito , sti

mo di conſederarſi coil' [Hiper-addii di Orienq

.te Emanuel Comneno , e con-chiudere lega

con eflò, pure aſpramente ſclegnato , per‘

aver tolta aii’ Impero Greco :a Sicilia , e

per aver pmio piede anche in Grecia , con-_W_

ga Guglieemo . Si collego olcreaccíò Fe(

l

*des  
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dei' 'coni Piſani ,allor molto potenti inv

mar Î‘Sîavide perciò Guglielmo ſ-a pode

roſe inimi’c‘ízie ínvolco in guiſa, che dubi…

tando anc > dc’ſuoi Baroni , non con aÎtrî  

trattava non con Majone, e coll’Arcivcſco_

vo di P` rmo , i qvali davano ad intende):

le coſe " odo loro; e Maju’ne proccurava

In ta' _e do la morte e rovina de’ Baroni più
pot ſidi ſe nemici . Eſièndo o'treacciò ſur

ta a novella. della morte del Rc Gugliel

moäfi’ſollcvarono in Puglia , in Calabria ,
ed 'ſiín Terra di Lavoro—fieri tumultí , per

opera ſpezialmeme del Conte Roberzo , e

del diſmcoiato Principe di, Capua , e di altri

Baroni. H‘Papa era czíann‘io entrato nella 1c..

ga congfrffiuglielmo . ’ . _

DKWJ’Q :to ebber le mgfle dx FEÃZL‘TÌCO Im_

peraäo’re comm Guglielmo P

'RK-Eflènalostato attflcato il ſuo Eſercito da

fiera pellilenza nel viaggio ., fu coflretto

ricirar le ſue armi in Alemagna : onde

andarono a vuote le promeh’c , e confede

razioni col Papa fatte contro dE quel Re .

D. Cqſá‘mfli operò ilfPmte/ìm' in mi rtl/'can

flri .P '

R; Egli, che avea ;zi-à ſcomunicato, e

tolto anche i] titolo di R: a Gxgìielmo., con

aſiò‘ vere i ſudditi da giuramento di fc

deltà , e fieramcme ma ſhegnato con eſſo ,
ſinon li perde di animo e coraggio : ed

unito un gioſſo Eſerciro , ſi pole_alla.testa di

quello , ed entrò nel Rcgnausuronfl al ſuo

Parti/to UCG-nt? Andrea di ,R’Wacamááyì e l

l I' *

1 ~ '
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fl Principe di Capua Roberto cogii altrin-.al

ſoddisfatti Baroni. Unironſi pure coWrmi

de; Papa quelle dell’ lmperaç (le l'orien

‘ te Emanuele , che per vcndic " deil’in

iurie ricevute d.. 'Raiggiero ave mandato
in Puglia numeroſa annata con" ſiva oroſi

Capitani, come Paleolego, SeballoFÈbmina

to’ , ed altricon grave ſomma ;li danaro

in ſoccorſo di Roberto , e del Partito

dz eſſo contro del Re Guglielmo alzi o:

e patccggiò ,. che ſe la guerra aveſſe -Îèlice
eſito, ſonſſero a -uí date le Città-lit: raii

della Puglia . In sì rivoltoſo &Nakajima;

vali il Regno nostro nel rrçç. Sei) e però

follëro in tanto diſordine gli afiàri delle due

Sicilie; pure il Re Guglielmo in alto letar

go giaccaſeue. Ma finalmente da eſſo ſceſlò,

dle` di piglio all' armi , c cercò con‘cllë

checare i tuniulti di Palermo prinfierameme,

quindi quei del Regno : poiche"; articoli

di Mellína con un armata , al magno , che

allor potèflnit’cìzſi conduſſe nel Regno di Na

poli nel r rçó-accampandoſi in Brindiſi , ore

eranſi t’ortilicatii Greci, ela maggior par

te de’ Baroni ribelli : e fu sì vigoroſo l’ aſ- l

ſalto, che finalmente preſe quella Città a.

forza , facendowi priggionieri'vcutci i più

ragguardevoli Capitani de’ (Rici-:à e buona.

parte de' Baroni di Puglia con i lor ſe

guaci ; facendone ſlijſll’ molti , e molti

altri facendo-re accecare , e couſiderabilo

buftino di ſpoglie, e` monetarivj ancora ac

qutstaudo - Di‘là fe paſlàggio “KHR-ari , ed i

AK} Bao‘
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Bar .'ì ſffiovvedutí (le' ſoccorſi de’ lor confe

derà‘tí , Ham-Trono di mrcigame il furore;

ma inila “ , perchè Guglielmo veggendo la

Rocca eniſieaca da Ruggiero ſuo padre , e rla

Bareſi al atíura z ſe ſpianare quella Città ſm

da ſon nfilîí , rimanendo in cal guiſa quel.

la nobile ,Î-potente , e ricca Città adeguata.

al ſuol-o :ìdimodochè molto tempo rlopoſi

riduſſc poi novellamente in'quella nobil for

ma, che ora ſi ravvillr . (LJ—?nali preſe 'I’aranq

to con gli altri luoghi di quella Provincia

da’Grecioecupati . Si portò in appreſſò in

Benevento, ove era il Papa Adriano con

ſuoi Cardinalia e molti Baroni , che vi lì

er‘an ricovxati; e cínſe in maniera quella.

Città di forte aſſedio , che il Papa chieſe la

pace, e ne furon conchiuſi gli articoli - In

tal pace zerò fatta con Guglielmo non furon

compflçi í Baroni del Regno. Gli atti di

questa pace a c le convenzioni in elíà avute

furor) firmate nel meſe di Giugno del 11ç6~

preſſo Benevento , e legger ſi poſſono appo

i1 Baronio J

D. Cor _ejzîpartù Papa Adriano mt Gang/fel*

ma Aſi-”Mita ml pace?

R. Egli il Re eſièndoſi condotto nella

Chieſa di S. Marco ſituata in Benevento , ed

' ellendoſi prostrato a’ piedi del Pontefice ñ, ſu

aſſoluto dal medeſimo delle paſlàte cenſure :

e dopo avere giurata fedeltà ; il Papa Lo—

nendogli laeoronaiu teſh; gli diede 1’ m:

vcstitura colla ſolita l'ollenníxà , dandogh.

.:re Scendardi , uno del Regno ni Sicilia o un

7" al'
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altro del Ducato di Püg‘ía ñ, @"1 ceP'Ìo del

Principato di Capua ` Con tale `;Premium

ebbe ancor quella di Salerno,` [Amalfi,

di Napoli col‘e ſue pertinenze , della Marca,

edi tutte l’altce Terre, che poſſeäea z e

fu 13 medeſima non ſolamente al ſRe Gu.,

glielmo Lconceduta , ma anche a Ruggieq

zo di lui figliuolo, che nel Hçç. ſebbeneſoſ

ſe nell’inſantile età di anni quattro; ppre

era {lato da ſuo padre creato Ducadi Pug’lia,

e di Calabria , Si esteſe una tale inveiîitura

parimenee a tutti i ſuoi eredi , che ‘ vo.

[ontario ſuo stabilimento aveſſe dell* ti per

ſucceſſori nel Regno . Promiſe 10 con.

crario il Re di pagare al Papa il cenſo per lo.

Puglia , e per la Ca'abria di ſeicento_ ſçhjſa.

  

ti 1’ anno , e per la Marca di cinque` ì' .,

D. One n` andai-m Poi il Papa , e " ‘ ie!,

in!) .7 ’ ſ

R. ll Papa ſi conduſſe in Campagna di

Roma , ed il Re , avendo vinci i Greci , e

parte de’ Baroni ſuoi nemici e ribelli,

cacciata via dal Reame , parte pofla in pri

gione, ed altri ofacti morire. o ritornati

in ſua grazia; diede il governo) della Pu

glia a Simone gran Siniſcalco cognato di Ma

jone . Sedati in tal guiſa i ſollevamenti

e diſordini nel Regno inſerti , vícçòrioſo in

Palermo ſe ritorno , -

D. E del/4 guerra coll’ Imperaíſor di 0-*

rieme- Emanuele intrapreſi; ci” avvenne P

R. Con ugual felicità n' ebbe_ la victoria ,

r mcrcè di una armata comandataxflë Scefanq

S'app/.13,11. ‘ T `~ ira,
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fratell‘oídi Majone ., che alle riviere del Pc.

loponcſflviuſe e conquíſe quella de’Gi-e.

ci . OndC‘çíntimorito Emanuele ſiimò er

.lo me ‘ l'JÎ-conchiuder la pace con Griglie].

m0 , l — oi’ne ſorti: eſſendoſi in víoor di ella
meſlìinx libertà tutti i Greci ., cheQin Sicilia

dimoravano . Windi poi l’ lmperadore

E uele . e i ſuoi ſucceliori chiamarono,e

rî _, libero in Guglielmo Re, Fu una cal Pa_

ce Sri-ferma, che dindi innanzi non vi ſuron

più guerre fra gl’ lmperadori Orientali , e

i nostri Re - ottenne pertanto Guglielmo il

titolo eli_ Magno , ne’ principj del ſuo Re.

gno: ma -l’ altre ſue operazioni aciò non

corriſpoſero?

D- .E l” Imprmdor di Orcidntc Federico I.

comefi mostrò contento dalla pace, ed operazio

ni di Guglielmo P

R. Egli ne ſu malcontento: ed illigato

dal Conte Roberto , e da altri ribelli di Gu

glielmo , che dopo la pace eranſi riſuggi

ti in Lombardia, ſiſdegnò aſpramente con

Papa -klriano : ſe ne querelò con tutti i

Principi, e Prelari Tedeſchi , che col Pa

pa -fieran'aentc lagnaronlì . Si dichiarò r

tanto l’ lmperadore inimico del Ponte ce :

e calato in “alia-,tenuta una Dieta in Raga-af

lía , le i molto aſ re impoſe alla No ilta,
egalle ëíäà di Loſſlìardia ; proibendo ad

eſſe di cre’ar'Magiliraci , ed Ufficiali; vie

tando lìalienazion dc" Feudi ; e restítuen

dojn ltalia le Regalie , ele ſue ragioni fi

ſcali , che per gran tempo eranfi perdute ,

e gi
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e gite in diſuſo. Con 'eſſe , toltene quel le co'

ſe , che a ciaſcuno con particoſ r .titolo ſi

appartengono , lì altre al Princi attribui

ronſi , come a dire la proprietà , e domí.

nio de' mari , de’ fiumi navi-;abili *z delle

vie pubbliche , ed altre , da oſſervaçëopreſi'o

quegli Scrittori , che ampiamentel e ſan

parola . ciocche Federico l. ſe in lcalia,

ferono a di lui eſempio gli altri Principi ,

e ſpecialmente il Re Guglielmo . Le diſeor

die poicol Papa più gravi divennero per

la prigionia ſeguita per .ordine dell’: Im

Peradore dell’ Arciveſcovo di London 2 ed

impedì Federico a’ Ministri del Papa ſino~il

:accorſe le rendite eccleſiastiche .,Ma fi.

nalment: tali controverſie ſuron ancor rap

pacificate; e Papa Adriano ſe ne morì nel

x K9. in Alagna ., dalla cui morte -ſurſero

gravi díſordini,›e ſciſma a che non e pro

prio dell’ lstoria del nostro Regno quì re.

care , Î :uv

D. Il Rc Guglielmo came-ſi portò cal 1’ 1m

fer-idare Federica P -

R. Eſſendo ſortito Pontefice Aleſſandro

HI. Seneſe , ed avendo Federico proccuraro

di ſare eligere l’ Antipapa -Vittore IV.

Guglielmo riconobbe Aleſiàndro, ` li ſpedi

Ambaſciatori a dargli ubidienza, e dichia

:ò ſuo partigiano 1 ed inimico~dellì Im

peradore vieppiümaggiormenteá Ma altri

diſordini turbaronoì Regno di Guglielmo

-Ùv‘ìl *$`ſi_ .:-'

z mei-ama T z .-L"—Q,W;-3

  



V.Pdf!"

  

FOMPENDIO DELLA Smau

*5111* quç/lífurono P l

R. Fu la congiura orditagli dal ſopra.

mentcvato Major-*ie , ( o come altri voglio

no Ma e) che furto dibaſſolegnaggio,

ſiccozëcemmo , in Bari , vantava per ſuo

enim e un Vil venelítor di olio , che per Î

a Citîäjîffltldetta con ſimil mercatanzia il.

vitto ſi 'procacciava . Era. costui di ſcelerati

…fiumi , e pronto eſecutore di ogni più.

au‘dace intrapreſa : era ſua diviſa l’ingan.

no e ’l tradimento . Onde , inlinuatoſi con

Guglielmo , eraſi rencluro arbitro e ſi no

re dellaiha volontà .. Seguitando il conäglio

di un tal: Favorite molte dure leggi ſi eran

da Guglielmo imposte a questo Regno..

Aſpro ed inſofl’rihile,in guiſa ne eta il gover

no, chel’ onestà, e le ricchezze tleìſueldi

ti Vede-anſi eſpoſie per opera di Maione alle

di luîiaſcive brame , e rapaci intrapreſe :

come fu quella , che niuna donzella mari

ta-rſi poteſſe a ſenzachè ne otteneſſe da eſſo L

il permeſiò,come dal Favorite del Re;accioc

che ogni una dalle ſue laſcive voglie dipen

defiè : equella che tutto il danaro , oro ., ed

argento de’ Privati nel regale Erari—o recai

ſi devi-{Tè , per riſcuote-me poi , quando a ‘

Maione p‘areſſè , il compenſo. Era perciò

Gurzlielmo divenuto , mercè tali determina.

zioiii,l’oggetto del comune odio,ed indigna

zione. Simoſſc peròl’ira del Cielo dalle

ſcellereggini di costui: e ſollevataſiil popoio

per opera di ugone Veſcovo di Palermo,E

prima conſiderato , e quindi mimica di

M2.

J

  



vrestò colpito da una
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Majone ñ, per non avergli voluto accordare ,

ciocche ei richiedea in premio della cóngîu

xa; e nel mentre che Majone meditava la

morte del Re Guglielmo,e ne vandava diſpo

nendo i “mezzi 5 ed aveva dato il veleno

al mentovato Arciveſcovo di Palernío: ſu

ammazzato nella Città isteffà da un‘fáìe Mat—

teo Bonello -, che colla ſpada vlo aſià’li , e mi

ſe in fuga il 'folto Ruolo de" ſuoi ſeguaci.

Aglio ſu il line di Majone ñ, dopo cui

non tardò a morirſene l’Arciveſco ” * eſſo

'per lo preſo ve‘eno-z ed in ta’l gui ron

tolti dal mondo amendue qvelli , che avean*

:recato grave oltraggio al Regno ,- u’ Parti

colari , a Baroni 3 ,e .ſino ,a‘ll’ onore Re

ale . - "N.

D. Dopo ciò i” quo) altro emſſö’ trnfcoèz’è

Z’ifljx'erito Popolo Pnlermítnno P

R. Guglielmo isteflò venne arrestato , e

fatto prigioniere 9 ſu riposto sul Trono'Rug.

gíero ſuo picciol figlio . Ma non guari dopo

ſempre vario ed incostante nc” torbidi ſuoi

moti , pentito di tal ſatto’cefcò di dé’porlo ,

e rimettere il padre sul Sagl-io. In un tal

mentre afläcciato Ru‘ggiero ad un balcone ,

reccia: -e quindi per

coſſo da Guglielmo îstcſib ſuo padre‘x che co

mc _rivale nel ſuo Kegno‘lo conſideláva . fi

n’ì ii giovane Principe nel ſeno di ſuQ madre

i giorni ſuoi . *Simo ò quindi Guglìëlmo un"

alto diſpiacimento della morte d'elfiglío ,

»onde .preſſochè ſcmeticava: maîhon zardò

guanti a dare in mille arci di ſdegni , e fum

'1‘ 3 ` re
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r `re c 'o íl popolo rubelle. Qgincli ſrſirecò

in questo Regno er ſedarne le rivoluzioni ,

ed estínguer tota mente i fazionanti , pren

dendo forza d'armi Taranto , la Città di

'Iaverffiè, ed altre . Surſe dopo nuovo tu

mglto ÌinPalcrmo nel Palagio Reale , che

pure *on morte di molte perſone fu da Gu

glie ', ſedato.

W ›' uglíelma I. detto i] M110 quandoſe

' ori i

RK Dopo tai torbidi e rivoluzioni, e do

po a ere quel Re dettato, preſenti i Magnani
dellazCorte , e gli Arciveſcovi di Salerno ,

e di Regioil ſuo testamento, in cui laſciò

erede del Reame Guglielmo ſuò maggior fi

gliuolo , e conſermò all’altro chiamato Er

rico ílPríncipato di Capua , di cui già avea

lo‘ínvestito , con aver laſciato alla Reina

Margherita ſuaómoglie la cura , e’l baliato

dtl R‘egno ſmo alla maggiore età de' ſuoi_ fi

gliuolifloll’intelligenza del Veſcovo di Srra~

cuſa , di Gaíto Pietro , e di Matteo Notajo;

aQLLîìreiiçD/îj dell’anno 1166. in età di anni

quaran ' inque b, avendo regnato anni ſe

deci , eli due , e tre giorni ceſsò di vivere;

e fu ſepolio nella maggior Chieſa di Paler

mo , doi’rde poi da ſuo figlio fu traſportato

nella Chieſa di Monreale . Diverſe leggi

egli la *iò , ed alcune ſaggi: ed utili . Furo

no eſi‘è ſerite da Federico Il. nel volume

delle ſueÎ Costituzioni; in cui ſino al novero

di Venerina ſe ne— ſcorgono . Si vuole ancora,

che queçtoLGuglielmo foſſe fiato il Pſlſínol

, 7., a_
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stabilire il Tribunale della o. c. Mia Vica

ria. Ed in fatti nell’ anno 1142.( no de'

Giudici di eſlà ſu Carlo di Toccò. ‘ che com

mendò le nostre leggi Longobar . Ciò pe-W

rò dee intenderſi della Gran Corteeretra in

Palermo , ove Guglielmo tenea la illa Regia;

Sede , e non già di quella , che a tempo di

Federico ll. e maggiormente di Carlo I.

di Angiò in Napoli ſu stabilita . Viè ancora

chi ſcrive , che questo Principe aveſſe ſorri

ficata Napoli di due Castella: di quello di Ca

puana per diſenderla per Terra` : e di quello

dell’uvo per diſenderla in mare . Concurto

ciò Napoli in tempo de’ Re Normanni non

innalzavaſi ſovra altre Città principali del

Regno . Nei dominio di altri Re ſucceſſori ,

~ ſalì poi in quella grandezza , in cuipggi a

gran ragione fi ammira .

L E Z I O N E XV

segueza def Re Mrmannìfîjë

ì fl…

D. Hi ſu innalzato al Praha dopo la

morte del Re Guglielmo 1.

R- Guglíelmo il. di lui figliuolo nomato,

Per .la placidezza e ſuavità del ſuo costume

Guglielmo il Buono . Egli ifin dalla tenera

cui traſſe a se l'amore e lì’oſlëquio de’ ſud

dici , e ſin de’ nemici e rubbellí del proprio

Padre: {La Reina Margherita ſua madre, con*

vocatr r Pre ari , e Baroni‘del Regno 1 10‘
fe ſollennemente coronare- gſieixbuomo di

.-: T› 4- ' ' 'i i P3*

  

  



  

4-4-oiññ. Comumo num-Smau

Paleri‘no da Romualdo Arciveſcovo . Ma

poichè ' li allora non contava , ſe non

che anni odeci , gli afl‘ari dello Stato eran

tutti di rett‘í dalla Reina ſua madre,che volen

do accreſce! i’amor de’ Popoli , ſi portò con

'ſomma clemenza , e placidezza , richiaman

do TancrediConte di Lecce , e restituendo

'i Baroni ne’ lor Feudi 7 e togliendo molte

gravezze .

D. Fu ”Mim-”te tranquillo il Regno di

qu` I» Le ?

. i furono eziandio de’ torbidi ; ma

non tali; che non foflèro stati felicemen

te racchetatî ñ

D. Qìçiliqmſiiſurmo?

R. Su ,Principio cagionati vennero da

una gara' di competenza , per aver la Reina

contro quello , che avea determinato ſuo

marito, innalzato ſoverchiamente Gaito Pie

'tro , e fartelo ſuperiore nel governo a

Matteo Notajo , ed al Veſcovo di Siracuſa .
vNacquer da ciò de’ torbidi fra' corteg

giaui , "che con astioſo occhio rimiravano cal

ran-dezza: e dopo ſurf-'ero altre differenze

Fra” Baroni del Regno . Onde il Re partì di

Paiermoxe ſi conduſſe in Meffina, da cui

-píùvicino poteſſe por ſesto ad alcuni diſor~

'dini e ſollevamenti ſorti ínl’uglía . Rima.

ſero però tali ſconcerti bentosto. calmati , in

guiſachè potè Guglielmo il. ſoccorrere

Aleſſandro Papa lil. , che veniva travaglia

to da Federico I. detto Barbaroſſa , con aver

,posto l’aſſedio fino alla Città di Roma, in*

.(2 vian
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viandogli due galee con groflà ſomma. di

den-aio , delle qua’li il Pontefice avvalle ,

fuggendo di notte naſcoſcame el Regno,ed indi in Venezia . Obbligatíxìperciò quel

*Pontefice da sì generoſa -condott , gli dialer/ñ—

ampiamente l’investitura de’ ſuoi Regni .

D. Con rbiſu mar-itato z'l Re Guglielmo 11.?

R. 'Egli dapprima trattò le nozze con Ju.

ramutría 'figliuola dell’ Imperadb; Greco

Emanuele: ma vdopo elîèrfi ſino Pra "ilico'il

tempo di condurîa per mate in 'Puglia, -i

-Greci facendo uſo delle loro slealimaniere,

mancarono alla promeflà , ſenza ſaperſi-.ne la

, cagione. Eſſendo calato di nuovo' in italia

i`lmperad0r Federico , ed avendo intrapre

ſa aſpra guerra in Lombardia , gli oîlèrì

.nel 1176. ſua 'ſigliuola per moglie…~ Ma il

*Re non volleconlemir vi sul motivo, che un

cal rnaricaggio ſarebbe stato di grafl danno

agli aflàri del Papa , :e del-la Chieſa”; verſo

.cui elio era di animo molto inchinatç e pio `

'Conte di Lecce., che .era o richiamato

dall’eſilio, e rimellò nella grazia del Re ,daRuggiero Conte di Andria , e da altri Baro- RE?

nr. 1-\'on _eíièwdo pertanto‘ſorfiti questi duematrimon] , Guglielmo [I. inìriò ſuoi Aruba. F_

. ',I* ç" ſcîa- `i?

Ne concepi perciò Federico ſorte 'ſckgno , e

ſollecito 'I’rillano ſuo Cancelliere', affinchè

calallè col ſuo eſercito ari affiilîre il -Régno di

Puglia… `'L’ impreſe però di "Traiano 'inſe

lici riuſcirono': perchè quantunque aveſſe

aiſediata 'la Terra‘di-Ce‘lle; pdl-e ſu eſſo ,-e’J

ſuo eſercito ſconfitto e inganni-da Tancredi

i

y'

… _j

A… i ,i ñ"
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ſcíadori ad Errico ll. Re d’ lnghilterra , e

con eſlò ſi-conchiuſe il matrimonio di Gio..

Vanna di luifigliuola , che ſu condotta con

lieta pompa , ed in Napoli , ſe ne celebrare

no le nuziali feste . Quindi la Spoſa ſi re

cò in Pal 'L ,mo , ove accolta dal Re Gugliel

mo ſuo mxito , e celebrare le nozze fu inco

ronata Regina'di Sicilia . Mori fra questo

mentre s meglio del ſuo fiorire,vale a dire,

nel de " oterzo anno di ſua età in Palermo

Errico incípe di Capua, fratello del Re Gu

glielmo , e fu ſepolto preſſo il ſepolcro di

Ruggiero ſuo avolo nel Duomo di quella

Città : e quindi le ſue ceneri furono traſpor

tate nella Chieſa di Monreale con ſuperbo

tumolo . In tal guiſa ebber fine i Principi di

Capua Normanni, che tennero quel ,Prin

cipato 1 14;.anní, incominciando dal primo,

che fu-Riccardo Conte d’ Averſa nell’an

no 1 res. ſino a’questo Errico figliuol di Gu

glielmo I. nell'anno 1172.., in _cui mancò

ſomigliame ſuccelſione , sul motivo che non

avendo a” o Guglielmo ll. figliuoli ., non

t`e aci-ef ñ` io diſuo padre , e di ſuo avo

i me di crear un de'ſuoi figli

ì Principe «rr-arma- Glialtrì R‘ì Suììcffi’ſi

  

non ebber tal penſiero . -E ſebbene ſm nel

l`anno 1437. ſotto il Regno di Giovanna ll.

ſi ſappia per gli Atti , che ſi conſervano ne:

pubblici ArchivLeſſerſi conſervato il "nome dl

tal Principato ; pure toltone un fa' nome -›_

ſu in tutto il 'rello il Principato eſ’tmtose quel

che dopo lo tennero a non tleono nell” i330,

ì‘ ' “ .n

  

.«JP-'$11
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rità compararſi agli antichi Principi di Ca

pua , allorché era una Dinaflia , e Principa.

to aſſoluto , o reale P. › i

D., Si prq/èguì intantojhln gùerráſra Nm.

per/;dar Federica Barbaruflpi: e’l‘ Papa ?‘

R. Benché l’lmperadoi ,foſiè stato fermo

nel penſier di proſeguirlffipffizdopo aver ri

ce v’uto una grande ſconfitta da’Milaneſigercò

di rappacificarlì con Papa Aleſsandrme dopo

molte contingenze , ed avvenimenti così ſu

conchiuſo in Venezia nell’ anno r 177. ~ e ſu

la tregua data da Federico ai Lombardi, per

ſei anni . ed a Guglielmo per' uihëlsçi . On

de il Papa per lo cammino di mi; e Bene

vento portofli ad Alagna , ed i iin Roma :

e l’imperadore dopo aver dim… '

to in Ravenna* , ſi recò in *

quindi in Alemagna . 55* ‘

.D. ?di altri' furono le distinte”

”glie-Imc) Il.> * ' ` “

R. Le gesta glorioíë di un tal’Priñnci

Titrovanſi per lo più coverte dall’díäura cali..

gine de’tempi : e pochi antichi Scrittori

annovcrarſi poſiòno , che l'abbiano con di- .r- ñ

ligenza diſpiegate . Pure ſeguendo noi ladílígfiute traccia del nostro lſiorico Capece

latro z e dell’lnveges poflìam dire e 'Tpic- "33

gare , ſe non tutte , almeno qualcuna delle "

ſue luminoſe azioni . Eſièndo pertanto mo’r- ..
ta nel u 8;. la _Reina Margherita donna di 'îèſſ

raro ſenno , e ch’ebbe parte nel governo ’

$081 m‘vita di Guglielmo I. ſuo marito , co

me dell'altro Guglielmo ſuo figliüoío , e di

T 6 …z i - rara
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rara pietà —, in guiſa che accolſe in Palermo

ì compagni di S. Tommaſo Arciveſcovo di

Cantauria sbandeggiari da inghilterra ; li

di lei‘ſavj e pietoſi ſentimenti in questo ſuo

figliuologoncor Ti trasfuſero . (lr—indi poichè

il Saladino fieramenre premea in Palestina i

'Cristiani , “ed in‘Costantînopo’lí eran ſortite

delle aſpre “rivoluzioni per opera di Andro

nico eíranno,che tolto l’lmpero col voler de’

Greci ad Aleffiwe furioſamenre encraco nella

Città ſacca Rragge de’ Latini 1 non perdo

nando nè‘a ſciio , nè ad età: eediroccando,

ed incendian'rlo Chieſe . Sacerdoti , ed Alca—

Îì , ma :"v il tutto a Ferro ed a fuo

` fatto morire con una corda d‘î

'arco vaflerto Ale’líîo imperadore di
'Orienta-r. Si vſpſiinſero perciò gli animi de’Gat.

tolicifke a vendícar ſomigli-*anti torti de'

'er-run ., e fra questi il nostro Guglielmo

  

ì nell’ anno 1185-. ſpedì in Grecia una 'ben'

îſlrn’tta ſi-flp‘tta ſotto il comando del Conte

Tancredi, (“he poi nel Regno deìle Sicilie gli

Tue-reſſe , e ſorto la guida *di Margaritonc ſuo

.Ammiraglio ñ, che "preſe, `e mandò a ſacco

Bui-amo , *ſoffi-ionica@ ed altri luoghi_ , ſa

vcennofan‘fflpia stragge deìGreci .. Cuſio-ro adi

rarí contra Androniro, lo de-poſero *dall’ 'Im

`perioed obbrohrioſamc nte l’ucciſero,eflèndo

{lato innalzato 'adeccuparne il'Tron‘o Iſaac

Angelo… che unireycomç meg-'lio‘potède ſor-ñ

*z: deìüz‘eci‘ſe'fronte :ri-Siciliani; gli riſpín

,ſe . M m‘dò anche Guglielmo ſoccorſo a‘Crí

*Biani UÌÌPXEHÌÌCÌHÃJÌJÉÌLD, e‘fu di ial vigo

ì ’ 'o le;
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re , che lo-collrinſe a ritirarſi dall’ intrapre

ſo aſſedio della Città di Tiro . Altre ſpedi

zioni poi de’ Cattolici Principi ſeſon‘fi contra

que’Barbarí : ma inutili finalmente riuſciro

-no ., per eſlèrli collegato 'Saladino con Iſaac

Angelo lmperador &Oriente-'Onde poi aven

do il nostro Re Guglielmo riti-o vano naſcosto

in una Fortezza il paterno teſoro , buona

parte di quello impiegò nella pietoſa opera

di ediſicar Sacre Baſiliche . ’

D. Nm ebbe dunque Guglielmo [I. alcun

,figliuola P

R.. Nò ſ.curamente.Perſuaf’o egli di non

potere avere er nel crono. Quindi per' eſ

²ſer di già Paſian v'no-ve anni dacche eraſi im

palmato colla Reina Giovanna , cominciò a

penſare a’mali , a cui restava eſpoffo i-'uo

Regno , ſe anticiparamente‘non l’avcſſe pro

`vedute-di ſucceflore. Non vieraraltro legit

timo immediata ſucceſſor del ſangue de'

'Re Normanni , che Colianza figliuola poliu

*ma -del 'Re «Ruggiero ſuo avo :. poichè di

Tancredi, che eſſo molti ann-i prima ave;

richiamato da Arene di'Grecia, edaragli.

-l’in veſiirura del Contado di Leccezjnon 111C*

nea ragione., riputandoſr per illegitiincgcorne

quantunque_nato-”Ruggiero *figliuol del Re

Ruggiero [ñ, pur non già di ſÒIenne-,eIegit

timo matrimonio . Eſſendo adunque la Prin~

-cipelia Costanza. da‘molci Signori .chieſta in

iſpoſa ; finalmente , a domanda'diFe-derico

Imperadore , ſu collocata in mairimonio da

Guglielmo con Errico figliuol dell?,

A r

  

.-fl.
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dor medeſimo nel n 86. E di Palermo parti

ta nell`età di anni 31. , ſu l’illeſſa condotta

in Milano , ove era Errico; ed ivi ie nozze

ne furon celebrare . Prima di ciò la f‘e Gu

glielmo giurar ſua erede aſiìeme con Errico

ſuo ſpoſo in un’Aſſemblca , per tal cauſa avu

ca in Troja di Puglia . Favoloſo è perciò

A tutto quel, che ſi narra da molti Scrittori, di

7.:! eſſer Costanza stata Monaca . ( a) Fratanco i

44;” progrefli de’Barbari in Terraſanca tuttavia
v”iízavanzavanſi i e furon ripreſe le campare

Città, dalle lor armi , e ſmo la Città di Geru

ſalemme . Or nel mentre che cogli altri

Principi Guglielmo affietr ,aſi di dar nuovo

ſoccorſo, curbò morte i ſuoi iſegni .

Du. Lamia que/Iriſh”) ?

ſ. v' 1C* A 17. Dicembre dell'anno 1189. dopo

" az. anni di Regno , e ;6. di età ceſsò di vi.

vere un Re sì glorioſo , che con ſaviezza ,

pace , e tranquillirà avea il Regno governa

to . ll ſuo depoſito fu ſepolto nella Chieſa di

Monreale a piedi appunto del defunto ſuo

@genitore . Scrive Riccardo da S. Germano,

eſſer egli fiato Fiore de’Re, Corona de’ Prin.

cipi , ſpecchio de’Romani , onor de’nobilr ,

fidanza degli amici, terror de’nemicl , vira

del popolo , de’ peregrini ſalute , e fortezza

de’cravagliari . - › e .

D. Quante e quali leggi fé quiz/Io Principe P

  

R. Nella compilazione , che Pier delle \

Vr

(a ) IflmCz’oiLlíb. I;- :dp-1.,

,i
'ì

<Î _- ’ i
M
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Vigne ft- per ordine di Federico ll. delle

1 Coſtituzioni del nostro Regno , tre leggi di , k;

L Guglielmo ll. ſi adducono, che pur tutte pie- `

ne, e ricolme dì giustizia , e ſavìezza . Sí -

addita per prima quella , che ſi ſcorge nellil). I- ſotto il titolo de Hſur. pum‘en. La

ſeconda ſi allega nel libro medeſimo ſotto il

titolo Ubi Clericur in ma/eficiì: debtat con-ae

nìri. La terza ſi ſcorge nel libro 3. ſotto il

titolo ds Adulrerii: ”erat-mit': . Sotto questo

Principe però non gi‘a l: leggi di Giustinia

no,ma de’Longobardi principalmente oſser.- V i' g

vavanſi t cd in tale età ſu fatta da’Giurecon

ſulti in Milano la Compilazione de’libri *lieu-è

dali, che in progreſſo di tempo ac uistò

forza , e vigore di legge nelle Accademie 9 e

ne’Tribunali dell’orbe Cristiano; e venne sti

mara come una parte del Diritto civile , eſ

ſendo stata una tal compilazione aggiunta

alle Novelle di Gíustiníano . Preſſo noi una

tal compilazione de’ libri Feudali non otten

ne da principio autorità e forza di leggeflna ,

dopo il corſo di molti anni per uſo econ- fa;

ſuctudine de’popoli, in quelle coſe -, che alle '

leggi della nazione non rípugnavano . Segui

una tal Compilazione nell'anno 1 170. (a ) ,

e non nel Hex.. , come stranamente alcuni

han creduto (b ) . Neppure , ſecondo la più

  

 

ſag

I 'N `~

( a ) De -líndrçis inDifimt.E*ud.mp.2.5.ç.

( b ) Armi-.Duck deJunFeudJib-l .raf.6

mamy., '
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ſfìggiffiopinionî, da Federico [Lebber quali-i

.libri autorità di legge . L’acquistarono adun.

que tratto tratto per uſo e conſuetudÎne de'

Popoli . 0391 ch” `e certo nondimeno i che

dopo Federico Il. ne’tempide’ Re ſuoi ſuc

ceſſori,e degli Angioíni .più dogni altro non

ſi dubitò del Vigor di legge di tai libri, in

quel che alle noſtre Costituzioni non ſi oppo

nea : ſiccome 'furon ricevuti negli altri
domini , e lino ne‘ìTribunali del Papa. Molti

furono gl” *illuſtri Autori , che gli Comenta

ſono . *Fra -Cffi però'vdistingueli qual lume:

di maggior .randezza il nostro Andrea

d” iſernia , c li mostrò cotanto valoro

ſo in tal materia nella diſputa , ch’ ebbe

con Baldo ſotto la Reina Giovanna l. , che

-Pavea mandato a chiamare , che 'Baldo restò

vinto: e biſognò che nella vecchiaja ſi ap.

,Plieallè a questo studio , in cui lÎlſernia già

era 'ſollene maestro . Altri ìnſigni Scrittori

annoverar potremmo, ſe ,la brevità di que

flo Compendio cel permetteſſe .

D. .Mn-to Guglielmo Il. chiſuccedíì .zlſuo

ſſTrom, e quali rivoluzioni accadde-ru P

,R- Ij’eſièr ceſſato di vivere questo Re ſen

?za prole ſe inſorgere molti prerenſori ſul

di -lui-Reame . Egli avea dichiarata erede del

Regno'Coſlanza ſua-zia : pur nondimeno al::

horrendo i Siciliani la Signoria di Errico dz

-lei marito , entrarono in penſiero d’ mnal:

zare altri al Solio ., e questo “ſu Tancredi

Conte di Lecce , che ſu acclamato' *Re in Pa

'lerm‘o nell’anno 1190.

,D- Dí rbífufiglio Tancredi P R
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R. Egli nacque da Ruggiero Duca diPu.

glia figliuo‘l primogenito di Ruggiero- il

vecchio , l. Re di Siciiia,eñda una figliuola di

"Roberto come di Lecce . Percíocchè prati.

cando 'il Duca Ruggiero in caſa del Conte

Roberto , e vedendo la ſua figliuola, bella

ed avvcnente giovane , ne rimaſe con re.

ciproca corrilpondenza forremenbe invaghi

to: ed andò ali modo la biſogna, che irr

gravidandola due volte , h'ebbe Tancredi ,

e Guglielmo . Ma continuando troppo ſpeſſo

Ruggiero negli amoroſi trauenimenti , cad

de in una grave malattia . Iìer la qual coſa

il padre lo ſe alui ritornare; e ríſaputala

ragion del ſuo male,s’adirò fortemente con

tro delContc , credendo , che il tutto folli:mv

stato‘pe‘r opera. ſua . E poco dopoeffeudo

Ruggiero morto , lo preſe sì fortemente a `

“perſeguita” , che fu forzato il Conte a fug~

*girſene in Grecia; ritenendo-ſ1 ſeco ii Re

Ruggiero racchiuſi nel ſuo palagio a guiſa

di prigionieri i due fanciulli 5 ove di..

morarono , finche accadde la congiura déTÌ"~v

, Boncllo contra il Primo Guglielmo; e giti `

I r in Grecia , e quivi permanendo , morto Gu.

glielmo ſuo fratello, ſu poi Tancredi ri

` chiamato da Guglielmo il. (come ſ1 diſſe ) e

l grazioſamence accolto , e rínvestito del Con

tado di Lecce , che ſu rli 'Roberto ſuo avolo

materno . Viè ancora chi ſcriſſe ( 1 ) che ü

Du

.ñ.—

( I ) Gíacamoam‘mia. Ferrari riferito dal

Sur/”nome .
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Duca Ruggiero aveſſe finalmente dal Re ſuo

padre ottenuto il permeflb di ſpoſarſi l’a

mata donzellat ma che prevenuto dalla mor

te non pote ciò eſeguire, e che nient’altro vi

mancaſiè per la legittimazione di questo con

giugnimento , ſenonchè le ſollennità della

Chieſa ; eſlèndovi già preceduto stambíevole

il conſenſme che percio doveſſe Tancredi ,sti

marli legittimo, e non bastardo: e di quì

eſſer avvenuto , che da Guglielmo il Buono

foſſe ſrato rinveſlito del Contado di Lecce ,

che ſu del ſuo avolo ; e che Papa Clemente

.l’aveſſe perciò data la ſolita investitura del

Regno. Comunque ſia, voglion’altri,che Cle

mentel’aveſiè conceduta l’investitura per

ppporlo ad Errico : e che eſiò altra ragion

vantar nonpotea per eſſer Repnante , ſe non

ſe la volontà de’popoli , che ’aveano accla

mato per tale ;quantunque molti Baroni ne

gaſſero preſlargli obhidienza , quelli del Re

gno di Puglia con iſpezialtà: onde ſu di me

flieri a Tancredi ridurli per industria , e per

forza a ſua divozione .

 

D. In qual guìfii mzſe ciò T:hm-edi in eſe;

anziane P

R. Era di lui moglie Sibilia ſorella di

Riccardo Conte dell’Acerra . Inviò pertanto

'Iancredi al medelimo gravi ſomme di dana.

EL'Ìqro, acciò uniílè gente per debellare chi ſe gli

foſſe opposto;e proccuraflè parimenti alla buo

na di tirare al ſuo partito il maggior nume

to de’ noflri Regnicoli . Riuſcì con felxcità

l’opera di Riccardo : e fra breve tempo ;ipo
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Ro inſieme groſio Eſercito , ſoccomiſe a Tan

credi quali tutt'i Baroni del Principato 7 e di "

Terra di Lavoro. Si oppoſe nondimeno Rug

gia 1-0 Conte dì Andria , e Gran Conteſiabile, i

ed unito con Riccardo Conte di Calvi, ed al»tri un numeroſo stuolo di gente armata fi iportò a ſronteggiar le genti del Conte Ric- ’ `

cardo,acciocche non aveſſe potuto prender la

. Puglia.Scriſiè pure ad Errico allor Signore di

Alcmagna , e poſcia lmperadorc , e l’invíto

all’acquisto del Regno dr Sicilia , che a ſua

moglie Costanza ſpettava . Ma indugiando

Erricoa venire , ed a mandar gente , Tan

credi venne di erſona inqueste nostre Pro

vincie; e con elicità ſoggiogò la maggior

parte della Puglia .

D. Cig/it finalmente oprò .Errico perſomiá

glízmte impreſſi: ?

R. Egli ſpedì per l’ltalia con numeroſe

truppe Errico ‘1`esta,Mareſciallo dcll’impero;

il quale giunto in italia , dopoi progrellí

fatti da Tancredi in Puglia , per lo cammino

dell’ Aquila entrò in Terra di Lavoro con

brugiare , e dar a ſacco tutt’i luoghi ,

che Preſe :e congiuntoli col Conte Rug iero;

paſsò preflamente in Puglia , ove dis ecero

altresì molti Castelli , tra’ quali abbncterono

_lino da’ fondamenti Corneto 9 luogo ſotto

posto all’Abate di Venoſa, in diſpetto di co

lui , perchè avea aderito a Tancredi . W

D. Come fidipo'rtà Z’Eji-rcito del Re Tan

crediſra que/Io mentre P ate}

R. Non volendo egli porſi, in riſch‘io di

*ì , ar l

'—

a* È
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fa! giornata in campagna con i ſoldati Ale

mani, ſi ſe ſorte entro la Città di Ariano ,ed

in alcuni altri circonvicini Castelli t ed av

veducamente temporeggíando , vide in bre- l

ve disſarli Poste nemica: perciocchè Errico

Testa , aſlediaro per alcun tempo Ariano ,

eſſendo il maggiore fervore della ſtate , tra

per la noja del caldo -, e per lo mancamento

delle coſe da vivere, infermandoſi , e mo

tendo i ſuoi ſoldati ; ſu costretto alla fine dal

-timore di non rimanere del tutto disfatta a

, i partirſi di là ; e ſenza aver fatto progreſio ,

alcuno ritornarſenc indietro in Alemagna .

‘ -._, Non ced‘e però Ruggiero Conte di Andria;

. e dopo aver munita la Rocca di S. Agata ſi

{le ſorte in Aſcoli, ivi diſendendoſr del Conte
. ñdell’AcerrmMa costui con inganno a se ch’a

mato o nelcampo, lo ſe pri ione.,e lo privè

poco dopo della vita . indi .r recò} campeg

gîar Capua, la di cui reſa gli rruſcr ſacrle,per

ia ſorrita morte del Conte Ruggiero . In

[anto Errico Re di Alemagnazmorto Federico

'Barbaroſſa ſuo padre , venne in Roma , ove

reſe ,la Corona Imperiale aſſieme con Co

stanza ſua moglie ſotto Celestino IIJ. Tan

credi, , che -da Palermo dinuovo avea ſarto

paſſaggio inpuglia , dopo aver tenuto Par

.;lamenm de’ ſuoi Baroni m .Termoli , e dato.

camperiſti a 'molti diſordini del ſuo Regno ,

ſe Paſſaggio neglrApruzzrze debel lato ll Con

fe Ruinaldolo costrinſe a venir allafſua ?kbf—

dicnza . Quindi avendo fatto paliaggro m

krindeſhconchiuſe matrimonio tra Ruggiero

ſ -~ ,c - ſuo '

r

P1
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{uo figliuol‘o primogenito , ed Irene , detta

ancor talvolta Urania figliuola di Iſaac Im

perador Greco ; e—poco stante venuta la ſan

ciulla da Costantinopoli a. Brindiſhſicelebra

tono nella merl/eſimä Città pompoſamence le

nozze , facendolo ancora quivi coronare , e

ſalutar Re di Sicilia: eſſendo quello il pri—

m0 Re coronato fuori Palermo . Sortira

la coronazione,'1`ancredi ſe ne ritornò in

Sicilia .D. ;Lift/z' furono ſe mpflè di Errico Impera

dare a tali novelle P :fw-Wi*

R. Egli dopo eſſere fiato coronato inRoma

raccolto il ſuo eſercito z ed accompagnato da

Costanza ſua moglie per la via di Campagna. i!

afiàli il Re no . Papa Celestino ſe tutti gif-á.

sforzi ſuoi n—di ſrafiornarlo da tale ,impre- è

ſa , .ma indamo :poiche gi' im erialí gíun- ~=

ti alla Rocca di Aree i Fortezza en munita , `

{ita alle frontiere dello Stato della Chieſa , lapreſero a' for-;a d’armi bentoflo . Indi poi ſt 'i'

renderono molte altre Terre vicine : e Roſ

fredo Abate di Moncecaſino con que’ di ,

SeGermanoinviòa giurargli fedeltà . Poco 7 .
dopo Ceſare , _e lìlmperadríce ſi portarono a`

'lv

  

quelMomflero‘per viſitarne il Santuario. Se~~ . ſi  

guendo Poi‘iiñlor cammino lor ſi diedero tutore l’aitre Texlfssecittà ſenza reſiflenza alcunafino a Napoli Fave elièndoſi ritirato il Conte' Îè

deli’frcerraz volendo i‘Cíttadini ma!” .

car d! fede a Tancredi ,' lì accinſero ad unaè

Valida difeſa -flîeniva _allor Napoli governa—

Ìa da Ali-genio, ç quantunque riconoſceſſe` .

. :Per
.ñ. '
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per ſuo Signore Tancredi, conforme tutti

gli altri Re Normanni' ſuoi predeceſſori ,

ſerbava nondimeno quella apparente ſor

ma di governo , che avea prima di Rug

giero l. L’lmperadore , inviata Costanza

a Salerno, strinſe Napoli di ſorte aſiîzdio: ma

non riuſcendogli il 'prenderlanniſe in rovina

tutto il contado , e luoghi circonviciní; e

laſciando Costanza in Salerno , ed altri Capi.

tani in difeſa delle Fortezze , e Cittàa se

ubhidienti, ſi avviò verſo Lombardia‘per gir

ne in Alemagna . -'

D. Comefi portò Riccardo Conte dell’Acerm,

inteſa 1d partita di Errico i

 

ì ñ.-‘ R. Egli uſcì ímmantinente col ſuo eſer.

‘ cito da Napoli accreſciuto pure da molti Na-`

poletani; e recacoſi in Capua , quella Città

bentosto ſe gli reſe : effizndovi rimasti ucciſi

molti Tedeſchi . che ivi nimoravano . Le

di lui conquiste a Capua ſolamente nonfi

restrinſero : ma preſe Averſa , Atino , 'Tea

no, e s. Germano con tutte le Terre della

Badia di Montecaſino, il di cui Abate avea

ſeguite le parti di Errico'. Al ſuono di tan’

te vittorie renderonſi ben 'presto le altre

Terre , eCíttà ríbellate p, e fra l'altro Fon

di , il cui Conte Riccardo ,'Î'abbapdonando

il ſuo Stato,ſe n'era fuggito nella Canſpagna

di Roma . Tantrediper mostrarſi grato ad

Aligerno per‘gli‘ſervigj rcſigli nella difeſa

e rimarchevol dono.

g D. E dell" lmpemdrice Colf-1713# rimaſe i”

R- .l

'Salerno cbc ”vr-rem"?
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W R. lSalernìtani per ricuperar la grazia

del Re Tancredi gli dieron preſa quella [m

l peradrice; ma egli con Reale animo aven

dola a grande onore aceolt’z 'm Palermo

non guari dopo, ad interpoſizíone anche-del

Papa ,la rimìſein libertà ; e con eſqmſitr

l doni in compagnia di Egidio Cardinal cl’A

ragona all’ lmperador ſuo marito in La

magna invíol'a .

D- E della guerra del Regno indi che

{mr-venne P

R. Si guerreggiò lungamente , e con

dubbio eventmAdenolfo Decano di Monteca
ſino , unite alquame milizie rleìſuoi , e degli

Alemani, rícupel'ò tutte le Terre al ſuo M0

. niſiero ſoggette : e ſi accrclzbe la di lui ſor

za e valore perla. venuta in Italia del Con

te Bcrroldo, ſpedito dallìlmperadore allíeme

coll’Abate Rofliedo , che l’avea ſeguito nelr

ſuo ritorno in Germania . Encrati pertanto

con costoro molte milizie Alemane , e Fio

rentine , riacceſero la guerra in Campagna

Felice , e nel Contado di Moliſe . Vi fu di

Rructa la Città di Venafro ñ, ed altri Castelli,

e Terre dintorno con molriprîgíonieri del

partito dì Tancredi .

t D. Coſa mai riſòlvè Tancredi per riparare

a-(bmíglíflnte 101mm P

R. Egli determinò di recarſi da Palermo

nuovamente in Puglia: ſiccome infatti eſe

~gur con numeroſo eſercito , affin di porla . .

m ſistema; ed andò a far fronte al Come f

Bertoldo. Incontratoſi col medeſimo ſotto

Mon

.-A—Aññ
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Montefuſcoli , poco rnancò , che 'veniſse

ro a battaglia . Ma conſigliato il Re , non

eſſer di dovere porre in riſchio la ſua per

ſona in un fatto d’armi contra Bertoldo , che

altro in fine non era , che un ſemplice con

dottiere ., evitò la pugna . intanto il Conte,

ritornato in Gontado di Moliſe , e (zampe-z.
L,

giando il Castello di Monterodano, ſu, menq

tre il combatcea, ucciſo da una palla ſcaglia.

ta da quei di dentro con una manganella ,

ch’ era una macchina da trar pietre , che in

vece dell’artiglierie si uſava in quei tempi :

e fu in ſuo luogo eletto per Duca da’ Tede

ſchi Meg/'M in Cervello . Tancredi allìincon.

tro partito anch’egli da Monteſuſcoli ripre_

ſe la Rocca di S. Agata , e tutt” iluoghi di

quella Provincia : e paſſato in 'ſerra di La

voro ſuhitoa lui ſi reſero Guglielmo Conte

di Caſerta , la Città di Averſa , ed alcuni al.

tri luoghi . Onde avendo in cotal guiſa ri.

docri in pace i confini di Puglia , e di Cam.

pagna , in Sicilia ſe ne ritornò . Il lieto cor.

ſo però di queste Vittorie ſu bentosto in luca

tuoſa ſcena mutato .

D. Onde ciò avvenne?

R. Dopo eſlèr ritornato già in Palermo

Tancredi , lì ammalò gravemente il ſup fi

gliuoi primogenito Ruggiero : e_ guari non

andò , che immatura morte lo reciſe ſul me

glio del ſuo fiorire ; rimanendo l’ infelice

padre amaramente nel cuore trafitto , sì Per ~

la perdita del ſuo ſigliuolo, come perche

avendolo ammogliato con Irene figliuola

’ dell'im

M

 

"
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dell’lmperadore 1ſaac , la diſiatu prole non

posè ottenerne 9 Bindi ſe col-'onar Gugliei- '

mo ſuo ſecomlogenico ; ma il dolor del ſuo

animo per la morte dei primogenito~ fi ac

crebbe ed infierì in ,tal guiſa , che inſer

xnatoſi anch' eſíò , ed argomento aflacevole

”ad ritrovandoſi aLſuo male , mancò di vi

ta nella Città. di Palermo ísteffis l’ anno

119;. e con real decoro fu ſepolto nel Duo'

mo , nell’ avelio , ove era fiato piíma ſe

pellito il ſigliuolo , ſiccome anzichè moriſ—

ſe avea comandato : onde vi fu chi di {al

Re cantò : .

D436 il Tedeſ‘ro ardír _guerriera tromba

Perchè ”ſaggio Tancredi inc-oli ilRegna.

r Qficſfí , mentre più frame, e _più rimbum -a ,E

Di maga-mimo cor dj illustre/?gno .

*Ma non jbflien , ida-'chè Mcc-biude in zombi;

Morte ilpìù cm‘uſm diletto pegno ,

L’Merba dm]. Cade , a le glanìe acta/fl' ,

E de’Rtgi Normanni il troncoſveÃ/"e .

Fu il Regno di Tancredi quanto breve , per'

chè durò anni cinque , altrettanto pîen di

rivoiuzionízdi guerre,e di travaglhagli ebbe

da ſua-moglie Sibiiia di Medania figliuoia

di Ruberto Conte dell’Acerra fratello merino

di Ruggiero da sanſevcrino i due maſchi

ſovramentovamed alquante femmine, delle

quali ſhpraviſiero al padre ſolamente Altiſ

nia,e Mandonia . Vuoie t" lnvt'gtr* , che-'ue

aveſſe :avuta un’altra chiamata Coîianza mo

glie_ dl PÎUO a zio dei Doge di Venezia . Fu

cgil di co‘ìume mite e jziacevolc , amaflce

.Sappi-PJ]. V della
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della quiete, di volto manínconíco . cacítur

no , ardente ed ímpetuoſo Per' Po’chímo

menti ; ma di animo generoſo e reale ,

ugualmente nella proſpera ñ, che nell’avve:.

{a fortuna , ch’eglì ſperímençò .

D. Chi/'orti nel Regno a Tancredi?

R. Guglielmo Ill. di lui ſiglìuolo. Sebbe

ne ſu sì breve , e contrastato i_1ſuo dominio,

che parecchi Autori non ne formano distinta.

memoria ( a ). Questo Guglielmo adunque ,

che ſin da quando v1' Vea Tancredi ſuo padre

era stato dal medeſimo fatto íncoronar Re

di Sicilia , cominciò a regnare: ma giun

cane la novella in Ale-magna, bentoflo Errico

Imperadore ſi moſſe a cala: di nuovo in [ta

lîa per la conquista del Regno , effimando

oter recare a felice eſito le ſue armi, estinto

già i] valoroſo Tancredi .

D. Comc’fi díportò 1’ [mp-*radon Erri” i”

_ſomigliante _ſjoedízíom ?

R. Egli ſpedita l’armata ne‘lídi del Rea.

me , venne per lo cammino di S. Germano ,

ed andato in Montecaſino ñ, vi ſu con grande

stima ricevuto dall’ Abate Rofltedo , íncon..

trato ancor ne’mnfini da’ ſuoi Tedeſchi ,

dal Conte di Fondi s e da alcuni altri Baroni

Regnîcolí del ſuo partito. Inclí da Monte

caſmo paſſato nel rimanente della (Zampa.

gna,

 

" (a ) Mazza-114 Deſcrzàz’uhé del RegnoNapoli. Bol-:ſima Comyend. de’Re dz ,No-W011,

td altri ñ.
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gna , e factcſi vaſſalle le cìrconvicine Terre,

e Castelli ñ, 'calò ſovra Napoli , la qual dovè

renderfiflicevendo Errico . Di quì lì recò in

Salerno ,che ſ1 volle difendere , temendo ~

dell’ira di Ceſare , che ſdcgnato per La pri

gìonia di Costanza , non la distruggeſlë; ma

non potendo reſistere a tanta forza , ſu da

Errico preſa, ed aſpramente ſacchcggiata : e

degli abítatori alcuni ſe uccídere,alcrí fà por

n

 

ne in angusta prigionqed altri mandò in eſi- ì

lio: laſciando in coral guiſa deſolata questa

nobil Città, in vendetta dell’ ingiuría a lui

fa'LtaJn tal maniera delleCirtà più rinomate

di questo Regno a Benevento paſsò nel do.

minío della Chieſa Romana: e qualor pri;

ma era Capo del Principato più vasto vi ſoſ

ſe in queste Regioni, indi il ſuo territorio '

non ſi esteſe, che poche miglia ſuor delle ſue

mura . La Città di Bari per íſdegno preſo da

Ruggiero I. ſu preſſoín tutto adeguata al

ſuolo . Capua , tuttavia ſcadendo, ayea fatto

perdita della ſua vctusta magnificenza e

ſplendore, Salerno ora và in ruina . Pure

canto danno venne compenſato, per eſser

ſorta Napoli ſovra tutte lc .altre -Cixtàdel

Regno; onde ſi reſe .Capo ,ç Metropoli di

un Regno sì illustre A. ‘

D. Che altra indi operò Errico?

R. Egli con ,egual ,corſo _di trionfi entrò

nella Puglia ,ove non ricrovando contrasto;

la ſoggíogò tutta-Indi inviò in Sicilia Î’Abate

Rolli-edo con autorità di accogliere a ſuo

nome :mi que' luoghi a che ſi volçllèr rem,

— V z- dere,
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dere . Î’aſländo coſtui per la Calabria , ſe gli

reſero a gara le Città ., e Castelli di quella,

e tragittaro il Faro , l’isteſiò ſe Meliina , Pa..

lermo , e quaſicche tutte le altre Terre e

Città diquell’lſola; ſenza incontrare in ciò

contrasto ed oppoſizione .

D. Qta/e ſu il partito preſi: dazlnkez‘m
;sìibiliffl‘eggmdo l’injèd. 1t.; de’Síd/íanz’?

R. Ella' uſcita dal Real Paiaggio ſi ri

covr-ò nelcastello diñCalatabeiiotta luogo for.

tillirno; nelmentrechè iPaiermitani pre.

fiamenrc invitarono l’ Imperadore , che in

questo tempo era paſſato anch’ egli in Sici

lia , ad entrar nella lor Città. Ma Errico

non volendo

latabellorta , ſi diſpoſe di voler con astu

zia ottenere il ſuo intento 3 onde inviati

ſuoi Meflì alla Reina , pacteggiò con lei ,

che cedendogli ella le ragioni del Regno c

egli le darebbe il Contado di Lecce , ed

al figiiuolo Guglielmo il Principato di Ta.

tanto :- la quale, ve’ggendoî—i abbandonata da

ciaſcuno , ſi contento di tale accordo ; ed

_c’ñëndo Ceſare entrato con gran pompa _m

Palermo , non guari dopo venne a ſuoi pre

'di i'iníèiíce Guglielmo a cerlergli _la Corona

di Sicilia . In tal guiſa quelli Regni da' Nor

manni paſiärono ai Re Svevi . i

D. Came fidíportò Errico dopo ”li n”

re e P
P EglLavendo prima rimuneratol’nbare

Loffredo, con donare al ſuo Monil’tero 11 Ca_

stel di Malvcm, e con cedergli di nuovo All

ÎÎO 1

order dimora in combarrer Ca- .
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no , e Rocca Guglielmo, ragunò nel di di

Natale nel Real Pal-agio; di Palermo una

generale Aſſemblea . Ivi avendo eſposto, che

per lettere di Piero Conte di Celano ,era sta.

to avvertito d’una congiura, che medita

v‘aſi contro di lui , contra il-tenor dell’

accordo e della ſede giurata , ſi: prigio

níeri il giovanetto Guglielmo , la Reina

Sibilia , e le ſue figliuole , e ſeco loro unita

mente molti altri 3 e ſempre più infierendo ,

con ardente sdegno ſe astài di quelli bros

giare , ed impiccar per la gola , eſe

abhaccinare ñ, e castrare l’inſelice ed affii

ſventurato Guglielmo . Ma giuntanc notizia

a Papa Celestino , gli ſpedì Legato Aposto

lico, per ſtenarne lo ſdegno . Egli nondi

meno ſpreggiando le ſalutari ammonízioni

ínfierì maggiormente nella ſua ira ; fà

trarre di ſotterra i cadaveri del Re Tancrev

di, _e del ſuo figliuol Ruggiero , eloro ſe

toglie-r di capo le reali Corone-,con cui erano

`stati ſepolti . Vi è chi ſcrive, che Costanza

moglie di Errico, moſlà da pietà de’ſuoi mi_

ſeri ſudditi# oppoſe alla piena del ſuo' furore:

.e adoperando anch' ella perciò la forza dell'

armi , lo astrinſe a concedere a tutti ge

nera] perdono , e’1 reſe Per 1’ ;Wenn-.e

-puu facile ed umano.

"kit-.Me

a,

N: ñ
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L E Z I O N E XVI.

Re Soeoi.

D, Hz' ſu i] prima Re Svevo , :ba re

^ gm} in questa Regno P

R. Errico figlíuol di Federico Barba

.zoflà lmpel’ador de’ Romani. Egli preſo ſic.

come fi è detto il poflëſſo del Regno per la

ceflione di Guglielmo reſo già inutile a po.

ter Procrear prole, amava dívoler’ellère

piuttosto da' ſudditi temuto, che amato.

Or fratanto nell’anno 1 r 93*. tali coſe ſi ope

rav-ano da Errico in Sicilia , Costanza , che

da Alemagna era partita per trovar ſuo mari

to, e per eſièrgli conſorte'anchc nel Regno ,

eredità ſua paterna (nulla avendo potuto

diflèrir la partenza il ritrovarſi vicino al

parto ) giunta in italia partorì in Esì Cit.

tà della Marca di Ancona un figliuol ma

ſchio , cui ſuron posti due nomi Federico ,

Ruggiero 1 o ſecondo altri Ruggiero Federi

co . Così ſi ha dalla Gronica , che ſerbaſi in

_Montecaſino , da Riccardo da s. Germano ,

ed Alberto Abate di Stava : quantunque 1n

vege: lo voglia nato in Palermo ; ne] che

vien contradetto dagli Storici di migliore ,

e più antico conio . Fu questi Federico ll- a

 

 

di cui tanto ſi è detto , e ſcritto t e poichè v `

nacque tra gl’incomodi del viaggio .. ſu

dalla madre Costanza , che allora era ~di an

ni 37. dato ad allevare alla Ducheſſa il: Spo

' {to z
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leto, e laſciato in cura della medeſima,

e di Alberto, da altri chiamato Corrado, Du.

ca di Spoleto , e Conte di Aſíìſi di lei marito,

che tre anni dopo lo ſe battezzar nella Cit.

ta di Alìſi, preſenti quindeci Veſcovi, e

molti Cardinali .

D. Bali furono l‘imprqlë dz‘Err/'w dal”

mi coſe P '

R. Egli investì del Contado di Moliſe

Mífitt in Cervello ſuo Capitano, che colto

avea a Ruggiero Mantra , il quale ſcacciare

dal Regno, poco appreſſo ſe ne morì , nel

mentre in Alemagna volea far ritorno. Si

recò quindi Errico in Puglia , ed ivi

chiamò Aſſemblea , ove intervenne anche"

Costanza ſua moglie , e poco dopo paſsò

in Sicilia . lndiErríco preſe il cammino

per l’Alemagna , conducendo ſeco il gior/az

ne Guglielmo llI. colla madre , e ſorelle ,

e tutti gli altri prigionieri *z e l’ oro e

gemme , che potè raccogliere , facendone

un groſſo carico . lntanto avendo mandato

per ſuo Legato nel Regno ílVeſcovo di Vor

mazia , costui con molti ſoldati Tedeſchi:

C Regnicoli ſe abbatter le mura di`Napolí o

ed il ſomigliante oprò della Città di Capua -

Ragunato poi l’ lmperadore Errico un p0

drroſo eſercito. di Svevi, Bat-*ari` e Franconi,

ed altre nazioni nel numero di ſeflàntamila ,

ſotto ſcuſa d’inviargli all’impreſa di Oltrema

ſe, ſe ne calò in Italia : e dopo eſſer dimo

rato alcuni dì in Ferentino,ſx portò in Capua,

ove celebrò altra generale Aſſemblea de’Ba

V ñ4 toni
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roni Regnicoli , e ſe con obbrobrío morir

legato ad una coda di cavallo Riccardo di

Medania Conte dell’A certa cognato del mor

to Tancredi ,datogli in mano da Leopardo

Alemanno , che ſpedi ad eſpugnar Rocca

ſecca, ove eranſi ricoverati Rinaldo , e Lan~

dolſo due fratelli della chiariflíma famiglia

di Aquino . indi imposta una taglia a. tutti

i Popoli del Regno,ſe ne paſsò in Sicilia; ove

con istrane guiſe ſe morir tutti i Normanni;

ſpecialmente i più distinti , non perdonam

do nè a ſeſſo, n‘e ad età . F-è egli ezíandìo

porre in prigione il Duca di Durazzo , Mar

zaricone famoſo Capitano, il Principe di

Taranto , ed il G.Ammiraglio , che ſu ac?

recato, e castrato .

D. L’Impcrndrico Co azz# come ſz'portö

per sìflflmì rigori ? ‘

Re Non reggendo alla medeſflna il cuore

di vedere sì ferocemente strazíati iſuoí Nor.

manuí , del cui ſangue ella era , e non p0.

tendo più reſistere al lagximevoie ſpettacolo

di tante {lr-aggí, ſe gli rivolſe contra; e

osto mano a* teſori , unì ſoldati contro di

ui; donde divenuti più animoſi i Baroni

ſuoi parteggiani, ~rnppero in manifesta rivo

lozione , ed ucciſero tutti iTedeſchi , che

lor giunſero in potere . Si ri-fuggiò l’lm

peradore in una forte Rocca Per iſcamparne

il furore 2 ma Volendo di là condurn in luo

go più ſicuro , venne di maniera alle-Dato

da’ Siciliani , che non potendo in guiſa al.

curia ſcamparne , ſu nel biſogno , per to~

.. ., _gl-[eh
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.lierſi ,da-quel pericolo ricewsr le condizio

ni, che dalla ſua mogíie gli venner dare-:che `

furono ., che,egli uſcendo .libero ,` posta da ì

. parte la-maritai concordia, ne gifie via ben- `

tosto in Alcmagna . .

D. Caſh operò E’I‘YÌC‘O in adempimento diſo

mz’gliantí condizioni? i_

R. Egli, .non volendo con tal’ inteflína

guerra impedire lìimpreſe a] di fuori, che

medírava, ſiadopeiò in maniera., che rac

chetofli *final-mente colla—ſua moglie , e con

íribellatiBaroni… Imbarcato quindi iólſuo i

numeroſo Eſercito ſovra molti navigli per ſi.

,paſſare in Soria , poſe in tal costëſnazi’oneñAi efflo Angelo, che era divenuto Imperadon n."

di Costantinopoli , che lo miſe in tributo ~;

ragunando perciò tutto l’oro , ChFEgÌ'Î aver

pot-ea , non ſolo da’ particolari , maanche

de’vaſi ſacri delle Chieſe , e de’ſepolcri de’

*morti , ove giusta il costume di-que’ tempi.,

non piccíola ſomma in onor di quei , che

vi giacovano-,ſiſolea porre: e-ciò per unire

-ſedeci talenti , che “canti per tributo Errico

ne richiedca . Fra tali coſe partì da Meflina

l'armata Imperiale ſoxto il governo di Cor

rado Veſcovo dìldelma , ch²in aſſenza di Ge

ſaſc fîvca governata la'Sícília ,egiuma’zin

« Pale-'lina, preſe porco in Accone.

D. .Errico quando morì?

R. Nel mentre eraſi portato añcampegvíaó

~l’e-Castel Giovanni , che con Gugiielmo i310

naco 1 il quaiol’avev-a in governo ſe gli era ‘

fflb‘ìſhw 1 ívì’gravaineme ammalofiì. -Ondieìuj' ~

V 5 ’ ..
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ritirato nella Città di Meffina , ed ivi più

inſerocendoſi il male , a”; 9. Settembre dell’

anno 1 197. gli tolſe la vita . Fuvvi fama ,

che foſſe morto di veleno , pcr-effère

estremamente odiato , per le ſue impetuoſe

ed aſpre maniere . Ogantunque ci , ſecondo

ciocche ſcrive Goffredo daVíterboJoſſc ſia

to adorno di vago e ſignoril ſembiante. Vj.

però tacer non deeſi , ch" egli prima della

ſua morte ſe testamento , che ſu molto pio ,

ed in cui mostrò pentirſi deI ſuoi traſcorſi ;

inſinuando a] ſuo erede , che foſſero emen

tiati, con restituir alla Chieſa la maggior par

te di Toſcana , che da eſſo ., e dagl’lmpera

dori ſuoi Anteceiſori eragli stata tolta -.

D. Cbz‘ſuccedé ad Errico m1 Regno ?

R. Federico ll. di lui figliuolo. L’lmpera

drice Coſtanza, morto già ſuo marito , dopo

aver dato bando alle truppe Alemanne , ed

al Capitan Mareovaldo dal Regno di Puglia,

"e di Sicilia ., in cui veniano odiati ., ſe con.

durre questo ſuo figliuol Federico dal Conte

di Celano , e da Bernardo Conte di Loreto ,

che l’andarono a prender da Corrado Duca

di'Sp‘oleto , ſotto la cui educazione egli di

morava , e’l recarono in questo Regno , ed

in Sicilia . Non guari dopo ella chieſe al Pz

pa l’inveffitura per Se, e Per Federico; su

di che ſurſero delle gravi conteſe , non Yo

lendoſele accordar nella guiſa -› che Gugliel

mo I. l’avea già avuta da ſ—apa Adriano .

'Finalmente con qua`-che moderaziofle Pur ſ1

ottennepcr_ man del Cardinal di 05km *1 che

an
u ,i
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, andò in PalermoLegato di S.Chieſa,ed amen

` .due cinſe di_ Real Corona.

D. Che altro avvenne dell’lmpaiádriee_ C0

ſianza ?

R… Ella ſorpreſa da grave infermità z, in

Palermo terminò iſuoi giorni il quinto di

di Decembre dell’anno 1198.5e le die onore-

voi ſepoltura nel Duomo della steſlä Città , `

in un ſepolcro di perfido z accanto a quello

del marito , le cui iſcrizioni (ſecondo nar

ra il Baronio) fatte novellamente ſcolpire

da un tal Ruggiero Paruca Canonico Paler.

mirano poco inteſo della verità di quelli av.

venimenti, contengon la favola dei Mona

Gaggio di Costanza, che ſacrata , e canuta di

Veniſſe moglie rl’Errico . Laſciò ella nel ſu‘o

testamento , che ſe due giorni prima della

ſua morte, il figliuol *Federico , ed il Regno

ſotto la cura e baliato d’lnnocenzo [Il. , E

quel Pontefice inteſane la morte , ela diſpo

ſizione , mandò toî‘ro in Palermo per ſuo

Legato Gregorio da Galgano Cardinal di

S. Maria in Portico , acciocchè con Riccar

do della Pagliara Veſcovo di Troja , e Gran

Cancellier di quel Regnmcon Carlo Arcive

ſcovo di Monreale , e con gli Arciveſcoví

di Capua, e di Palermo , che dall” Impera

drice erano stati laſciati per familiari del pic

ciol Re a aveſſe preſo il governo dell’ iſo

la 5 ed il Cardinale colà giunto riceve da’ſa

miliari ſuddetti il giuramento di fedeltà in

nome d’Innocenzio . Ma fra poco il Gran

Cancelli—ero cogli altri del ſuo partito eſ- 4

V 6 ſen
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` ſendo!? dìſguflati col Legato , questi fece,

,'7' ñ f ”muto m Ro’ma , avendo prima inviato

*ordine per dasíci‘lía , e per 1a Puglia , che

' cia ſcun ríconoſcer doveſſe il Papa per go

vernadore 'e baiío del Re fanciullo.

D. (LAME farm le guerre , che ſul Primi

pîv flfl‘líflèro i1 Regno zii-Federico ll.

R- FEſſèmìo stato, ſiccome abbiam detto,dí

ſcacciare dal Reame Marcovaldo co’ ſuoi

Tedeſchi ; non tanto-Pro inteſe costui :la mor

te -dí Costanza, che, unito un numeroſo eſcr

cítofloll’ajuto ancora di alcuni Baroni, entrò

ostiílínente nel Regno , aſſai-:noia prímícra

mente il Contado di Moliſe , che ſoggíogò.

È?, Innocenzo lIl. dopo avere {comunicato ſo

' lehnem-Întc Marcovaldo , gh vſpedì Legatí,

affln di rìdurlo a dovere . Ma comumace

p'ìucchè prima Marcovaldo, ſe nc paſsò in Si.

cìîí‘a z portando …per dove paſſiva danno e

rovina . Se gli oppoſe .però Pícm , Conte di

Ce‘faflo con buon novero di milizie , colíe

qufl‘änon volendo venire a battaglia Marco

vd-ÎÎÌO , í‘n Cuntado di Moliſe: ſe ritorno . Oz':

poichè costui-avea *de’ partigiani 'in Terra

dflèavoro , ed in Puglia», :pensò di laſciare

ín-queffo Regno i ſuoi fratelli Diopoldo,

Ottone, e Siçísfrcdo , ed altri con varie

truppe; ed e’î Î'ecatqſi in Salerno , che le ſue

pariì ſeguiva , fiíolſell’Armata per la Sici

iía.. De‘lc‘hè avviſati íGovernadon’ delRé~

32,10 5 *chiç‘ſer ſhccorìſo al' Pontefice , che vi

mandò Cin-:Po Romano Cardinal di Ssloren

m-iwLu-:ínz con dLtx-íz, e wo. cavallíñ cà ,

Q

.Afl-

/

Ì
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Anſelmo Arciveſcovo di Napoli , con An.

gelo Arciveſcovo di 'Taranto, uomini dì av

vedimento ſommoe prudenza , acciocche

poteſſero il tutto regolare col lor conſiglio .

'Giunti questi in’Ca‘labría, ne ſcacciarono Fe

derico vdiMalenro , Tedeſco , che mílítäva

per Marcova’ldo_ a e quella Provincia con

aſpro governo inſeſlava -. Quindi ne girano

în Meflina, vche mantenea fedeltà a Fede

rico : ed in tal guiſa queíla mina di Marco

valdo ſvampò . Ma altra più acceſa ne ap

parve «peropera di Gualtiericonte di Brenna

'Franceſe-.

I). Q5]] mai fu questa P ~

R. La Reina Sibilia madre disuglielfſſd

XII. che già era morto ; eſſendo per opera

d’ lnnocenzo “liberata dalle carceri di Ale

magna , era p'aflàta con Albinia , e Man

tlon’ía ſue figliuole 'in Francia; avendo ivi

maritata Albinia‘ſua-primogenita con Gual

tieri dì illustre e chiaro ſangue, e di ſom.

mo valore ſor-niro . Questi ſullo ſcader -dcllf5

anno 11-99. colla moglie già gravida , e

colla ſuocera ſi recò in -Roma a’ pîè d’lnno

renzo, chiedendo , che-'ſe gli rendeſſe ragìo.
ne di quelchè apparteneva ad Albiniaſine‘l

Reame . A61 'Pontefice riputò eſpediente di

fargli dare il Contado di Lecce , ed i] Prin_

cipato‘di Taranto; rice-vendo prima »da lui

ínpubblico Concistoro giuramento diñnon

moleilare ín‘altra coſa il Regno . Giuntanc

la nuova all‘Arciveſcovo di Palermo., çh’em

karo aperto nemico-del :Re Tancredi, queſgi

»aci-o
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,a ciò opponeudoſi , convocò il popolo di

Mcffina , e concitò i Siciliani ad opporſi con

`tutte le ſone ad una tal diſpoſizione . Si vide

perciò nell’obbligo il Conte Gualtieri di ri

tornare in Francia , e raccorre ſoldati per

affàlire il Regno . Nell’anno adunque uor .

ritornato in Roma , con picciol numero di

ſoldati di eſperimentato valore volle en.

erar nel Regno . Seg i oppoſe il Conte Dio.

poldo con groſiò eſercito di Tedeſchi . Con

tuttociò avendo Gualtieri ricevuti nuovi

ſoccorſi , menando ſeco ſua moglie Albinia,

entrò valoroſamente in Terra di Lavoro : e

congiuntoſi coll’ Abate Roffiedo , che con

buona quantità di gente ne venne in ſuo aju

to , aflèdíò "ſiano , e prestamente la preſe z

ed indi per favor di Riccardo Arciveſco

vo di Capua , ebbe anche il Castello della

Città ; preſiò del qual dimorando , gli ven

ne all’ incontro Diopoldo con numeroſo

eſercito -: e venuti a battaglia , le ſchie

ſc di Gualtieri, sì ſattamcnte urtarono ne’

Tedeſchi , che facendone fieriſſrma stragge,

li miſero in rotta . In questo frattempo il

Conte Gen-:ile , ch’ era rimaſo in Palermo

alla cura di Federico, corrotto da molto da

najo , poſe in poter di Marcovaldo la Città

di Palermo , e tutta l’lſola dl Sicilia ,fuor

che Meſſina , che costantemente ſeguiva il

ſuo nome . Ma celíarono inaſpettatamente i

.diſegni di Marcovaldo , morendo egli ſco

mtinicato sulla fine del 12.02.. ’ . -

D~`Cbe altro avvenne del] impreſa da

ì’íì‘lw ñ? ‘ Gual
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Gualtieri come di Brenna P

R. Egli, avanzando le ſue conquiste,proc

curava di far fronte a Diopoldo, che te

neva in terror le Provincie del Regno: e

coll’ajuto di molti Baroni del Regno , dopo

altre impreſe , miſe l’aſſedío a Terracina

disalerno, del qual luogo ora non appar

vestigia, e prestamente la preſe . Vi ſo

vragíunſe Diopoldo coll’ajuco de’salcrm

cani ſuoi partigiani: e sì factamente con

var] aſsalci travaglio il Conte di Brenna,

che ne restò con colpo di ſaecta ferito

nell’ occhio . Ma giunti in ſuo ajutoí

Conti di Tricarico , e di Chieti , ſu Diopoldo

ſcaccíato dall’astèdio , e da tutto il Territo

rio di Salerno ; rimanendo eſlo aſſcdiaro in

Sarno dal Conte isteflò . Or fidandoſi questi

troppo nel ſuo valore , ed eſièndo uſcito

DÎOPOldO di buon mattino co' ſuoi ſoldati ,

Paſſalì , e ruppe in un ſubito , facendo pri

gione il Conte ferito da più lancie , eda

ſaette , ed ignudo colla ſpada alla mano.

Ivi dopo non molto per le ricevute ferite

chiuſe i ſnoi giorni (a). Alcinia laſciata

vedova , ed incinta, ſi rimarirò bentosto con

Giacomo Sanſeverino Conte di Trìcaríc05che

tra'aſcíò di unirſi con lei, finchè parrorì un

figliuol maſchio chiamato pur Gualtieri,

che ſu poi Conte di Lecce, e dalla cui ſchiar

ta ſurſe la Reina Maria d’Engenio , e Bren

na moglie del Re Sranislao ll. ln tai coster

nazio
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ñnazíoni di coſe ſu di biſogno ad Innocenzo

di crattar-la-pace con Diopoldo , e co’ ſuoi

.partigiani , ad eſſo affidare la cura del Re

güom-dopo avergli farro giurare di obbedire

al .Pontefice , ed a’ſuoi Legati , come a ba

lio del Regno , ſu dalle cenſure aſſoluto uni

tamente co’ſuoi-ſeguacàDì quì .Diopo‘do an

dò in Roma a pie del Pontefice, ove con

Onore accolto, e trattano degli afiàri del

Regno , con ſua licenza ſi Port-ò a Salerno;

ed indi navigò per Palermo , ove-ſi miſe in

mano la .perſona del *Re , e la guardia del

RealPalagio . ciocche non poccndolì ſof

frir da Gualtieri della Pagliara Gran Can

celliere , inunconvixo lo lie imprigionare.

Ma effèndo -mal custodito., ſe ne fuggi dino:

te , e ritornò nel 12.07. in Salerno ;, donde

Paſſando in Terra di Lavoro , e coi Napole

:ani pugnando, ne -fe ſiraggc- [ri-questi tem

pì avvenne il total distruggi-mento della

Città di Cuma , ſiccome narra unzaiuico

Scritror Napoletano autor drll’uſhzlo di

S. Giuliana (a ). Era quella illustre Citfà

decaduta già dal ſuo pregio ., e divenuta .ſl

cecto di laclroní -e -corſari , che il Vicino

«mare , e term per ogni verſo travagliava

no . ln eflà e nella ſua Rocca ricoveravaníi

gliñAlemani , e con varie ſcorrerie i Yicim

'luoghi ſovente ,ſiate travagliavano ñ. Stima

~ron ,pertanto ~~iîNapol-etani , e i-'BäſORl del

c

de Arcbìep-Nmp. in Anſa#

r1) anno 1191.. [flor- Cí‘mlibfl - cqp-lls'- ç-L
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Reano , merce una coſpirazione ſortita an

cor di dentro, sterminar la Citrà.Vi ſ1 acceſe

-ſuoco , e ne furono abbattute le mura , ela

Rocca . Trasſerironſi 'allora da Anſelmo Ve

ſcovo di Napoli , e da Lione Veſcovo di Cu*

ma le reliquie de' Santi Martiri Maffimo a

cui era dedicata la maggior Chieſa di eſſa,

e di .S. Giuliana , ed altre nella Città di

Napoli . ~

D. Qunlífllrre rivoluzioni accadde” cima`

qui-ſli tempi P

R. Il Cancellier Gualtieri grandiflìme tur

bolenze mofle avea nel_ I’alagio Reale di.

Palermo , ſul motivo di non poter" avere in

ſua balla la perſona dei Re , e’l l’alagio . Eſ

ſendo pertanto fra lor diviſi i n'iagçiori Mi

nillri di quel Regno , ſi prevalſero Tsaracenì

dell'iſola. di tale occaſione ,` e preſe l’armin

il ſottraſſero dall’oljbedienza del Re 7 e gravi

danni recarono . Fieriltorbidi ancora inſur

ſero nel Regno di Puglia per opera di Corrado

Marlei , creato dal morto Imperadoreconte

di Sora, che travagliava Terra di Lavoro, e

lo Stato Pontificio eziant-lio . Q`uindi fu , i che

ſpinto (la-pietà Papa ínnocenzo, ſ1 recò nel

di ;0. delmeſe di Maggio tle'll’ anno 17.03.

in Palermo con molti Cardinali , Arciveſco

vi , e l’rcl’atí : e poiche era già di anni 1;.

il Re Fei-leric‘o,‘gli propoſe in íſpoſa *Costanza

'ſorella di Pier d’Aragona; e ſe ne cominciare

a 'trattar con Sancia madre del‘l’ isteflà le

nozze. Indi partitoſi il Papa venne in S.Ger,

 

rmano, ove teme un’v Alièmblea di Baroni d;

i. : di

r("K
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diGíuſ’cîzíerí. e Governadorí delle Città e

Castelli , e ſi stabilìíl .ſoccorſo al Re Federi

co: che doveſîèr mandarli perciò in Sicilia

a loro ſpeſe zoo. cavalli ñ, creando Maestri

Giuffizìerì Piero Conte'dí Celano , e Riccar

do dell‘Aquîla Conte dì Fondi: al Conte di

Celano commettendo la Puglia , e Terra di

lavoro; ed a quel di Fondi la Città di Na

poli , cd altri luoghi adiacenti . Dìede altri

provvedimenti di giustizia ., e ſalito in Mon

tecaſino glíconſermò tutc’ i privílegj dagli

anteceffòrí Pontefici concedutí,anzí gliene díè

de’nuoví . Or nel mentre colà dimorava ,

giunſe nuova , che Fi ìppo Re dì Germania,

, c zio del Re Federico era stato da’ſuoí ucciſo.

Onde per poter ſoccorrer più daprcfl’ò ai

biſogni dell’lmpcro Occidentale, ritornò col

ſuo ſeguito Innocenzo in Campagna di Roma.

D- Delle nozze di Federica con Co flnza

dirty-150m; che avvenne ?

R. Eſſendo venuta già Costanza nel 1 209;

in Sicilia accompagnata da D. Alfonſo Conte

dì Provenza ſuo fratello , nel mentre in liete

feste lo ſpoſalízío ſi cel-:brava , ſe ne morì il

fratello della ſpoſa , e molti de’ ſeguaci Ca

valìeri , per cſlèxfi attaccato un contagioſa

male in Palermo : onde Federico , che allor

non avea più che anni quattordecí , uſcì_Palermo 7 ed andò girando per molte Creta

di quell’ſſola. _

D. E dagli Affizri dell’ Impero dell’Ocnden.

”e che ſort)? ’

R- Non è quì nostro propoſito di andardglì

tum
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tutti partítamente diviſando , appartenendoſi

ciò ad llloría di maggior diflcſa: non è da

tralaſc‘iar però` che nel '12.11. Ottone Impe

' radore,eletto dopo Filippo _eſiènrlo stato ſco

muníeato da Innocenzmper aver tolcc alcune

Terre alla Chieſa , ſu dagli Elettori creato

Federico ll. in ſua vece, che non avea più di

anni 15-. Perlocçhe questi laſciata la ſua mo

i glie Costanza in Síci. ia con un figliuolo, che

nc avea avuto, chiamato Errico , imbarçato

con numeroſo ſeguito ſu molti vaſcelli, ſi

portò nella Città di Costanza. Ottone, inteſa

la venuta di Federíco , tentò molte frode

lenti vie per ucciderlo: ma tutte eſſendoglí

riuſcite vane,anzi veggendoſi mal ſicuro pei

potente partito di Federico , ricovroſlî colla K

fuga in Saſſonia . Intanto Federico paffà- <\

`,A

*'Î‘
z,

7

to felicemente in Aquiſgrana , ivi conceſſa

la maggior paste de’Príncipí d’Alemagna,fu

coronato dagli Arciveſcovi di Magonzënc di

Treveri nel x:. x ;.nell’anno 2.0.de1la ſua età,

giusta l’Abate Uſpe rgenſe,il Baronio,e’l Bzo

vio;ma al'o ſcrivere dell’lnvege: nell’ anno

18.Fratantolnn0cenzo IILrívolſe il Penſiero `

alla ricuperazîone di 'ſerra Santa , e v’ínvitò 4a

tutt’ i Principi Cristiani . Ma morte dileguò

i ſuoi pictofi diſegni, avendo finito di vivere

nell’anno 12. 1 6.ìn Peruggíazed eſſendo stato

 

creato in ſuo luogo Cincio Savelli Cardinal

di S. Gio: e Paolo , che nella puerizía di

Federico per quattro anni era stato ſuo Ajo

in ]’alcrmo,e’l qualeonorio Iſhf‘u appellato.

o _Come/z' diporzò Onorio con Federico Z' A

\ R-Eglî ì'
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_1t Ei gli-iflënificò con lettere, che la."

cſeiaſſe la poſſe one de’ñRegni , di Sicilia , e

di_l’uglia a ſua diſpoſizionemon volendo, che

taiñlî‘eudi andaſſero uniti coll’Imperíale di

gnita . Federico riſpoſe , che :rebbe , tralau

ſciare l’alzre ſue ragioni , cmancipato il ſuo

figliuolo Errico, e cedutigli que' Regni, ſa

rebbe ceflàta ogni briga. Del che eflëndo~

contento Onorio , riſpoſe , che avrebbe de—

ihnati Legati in Sicilia , per compire un tal'

aflarcJä traramo Ottone ſe ne morì nelr 2. I s.

4 D. Della Spedizione della guerra Sacra che

avvenne P . ~

R3 Greſcendo il biſogno del ſoccorſo in

Soria, Onorio y’invizò Federico , e tutti gli

altri. Principi. Onde egli , laſciato ilſuo fi

gliuolo Errico in Alemagna, ſe ne venne

coll 'imperadrice Costanza ſua maglia in 1m

lia , ed entrato in Roma ,a zz. Dicembre

dell’anno 127.0. nella Chieſa dis. Piero ſu

cla Onorio alííeme-col la moglie coronato Im

peradore ,- e detto Federico ll. Di là ſi re

cè nel Regno , ove in Capuaconvocato ge:

nei-al Parlamentmdiè molti provvedimenn

per lo buon ſistema degli aflàri del Regno: e

poi ſi portò in Meflìna, in cui fi: raccorre per

tutc’í ſuoi Regni una general taglia della.

venteſima parte de' beni Eccleliaſiici , e del

la decima de' Laici , per avvalerſi-'11e M113

Guerra Sacra. Nell’ anno 12.2.:. dimorando

Federico in Catania ſi ebbe il cristo annunzio

della caduta di Damiata . Si dolſe perciò

` molto il Papa dell’ Imperado‘re ,’per eflerſi

me

…1
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menata in lungo la ſpedizione , dopo l'im

.ñ poſizioni polie a' Fiati , e Preti . Federico,

per iſcuſarſi di ſomigliante imputazione,par

tì di Sicilia , ed andò aritrovare il Pontefice

in Veruli: ove abboccatiſi , ii pacificarono.

Indi disbrigato paſsò in Puglia 1 e dopo in

$icilia,per la ribellione de’Saraceni molto tra.

vaglìata.Combattè con questi, e gli vinſe vi

goroſamente Federico.Ma fra- queſio mentre

ſe ne mori la di lui moglie Co'lanza in Ca

tania,con avergli partorito EIſÌCOÎCd un’ al

tro figliuolo per nome Giordano .

D. Paſi-ì poi Hderíco ad 41m' nozze?

R. Poichè: egli allor non avea , che anni

:3". dopo aver proccuraro che il ſuo ſigliuo—

lo Errico , il quale . ſiccome dicemmo , era

inGermania , foſſe stato dichiarato ſuo Suc~~ ~

eeſlore 3 ſattolo ſolennamente coronare in i

Aquiſgrana , e dopo pure di avere avu- t

ti novelli diſgulli col Papa , che ancor ſu- ñ

ſono racchetatí ; ſi rimaritò con Violante,

comunemente detta Jole flgliuola di Gio

Vanni Conte di Brenna -ñRe di Geruſalemme .

Onde avute in dote le regioni , e i titoli

che quel Re avea nel Regno Geroſolimirano,

i avvenne poi, che-i Re di Sicilia vantarono il *O

titolo di sì ragguardevol Reame . Le nozze

l ſuron celebrate in Brindiſi; venuta jole da

Palestina .

D. (bl nacque da ml matrimonio , e quale

altre mogli egli able ?

o R. Corrado Re de’Romaní. E mortajole ,

impalnìò iſabella ſorella del Re cl`lnghilter~

. ra

*a
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ra e n’ebbe Giordano, che morì in faſce ,ed

Errico laſciato Re di Geruſalemme.l\‘acquero

pure a Federico molti figli íllegicimi ; e ſol

da Bianca Lanza Lombarda ebbe cinque ſi gli ,

Manfredi Principe di Taranto , Enzio Re di

Sardegna , Federico Principe di Amiochia,

Errico Re di Corſica , e Riccardo Conte di

Civita . Scrivono altri , che Federico aveſſe

avuto ſei mogli ; e che Manfredi foſſe nato

non già da Bianca Lanza , ma dalla ſorella

di Goffredo di Maletta .

D. Quali ſono ibemjfizj, che Mzpolì d”

riconoſce-r da Federícoſuo Re?

R. Eſſendo in eſſa venuto l’innalzò ſovra

tutte l’altre; onde crebbe in tanto onore .

V'iílituì gli Studi Generaſhper cui ſi reſe più

numeroſa di abitatori : lstituì molte leggi,

che ſe poi raccorre con altre de’ Re predema"

v l ceſſòri nel volume dalle Costituzioni-Bindi

è Federico , checchè ſia dalle brighe preſe

coi Papi ñ, verſo i quali non ſerbo in molti

rincontri il dovuto oſſequio , angufliando

ed infierendo perciò anche cogli Eccleſiastí.

ci , non può dubirarſi z che-..foſſe stato aman

te delle Lettere 7 dotto in Filoſofia, in Poe.

sìa , e nella cognizione di varie lingue .

D. Che avvenne poi della .Guerra Sacra ?

R. Molre e diverſe furon le conteſe in.

ſorte fra Onorio lll. il ſuo Socceſiore

Gregorio lx. e Federico, che ne ſu ezian.

dio ſotropoſlo alle cenſure dalui ſprezzate

per conſiglio di Pier delle Vigneñſuo Se.

ererario . Or queste ſuron cauſa di var] di

,0r
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ſord‘mi e conteſe : Dimodochè quest’lim

peradore eſièndo poi partito' con rimarche

vole ſpedizione per Terra Santa , ſenzachè

prima ſoffi: stato proſciolto dalla ſcomuni

ca ſi accrebbero vicppiù maggiormente . Si

sbigotrì però il Saladino di ſomigliante ſpe

dizione in guiſhche con vantaggioſe condi

zioni venne firmata la pace per diece anni .

Ond’egli giunto in Geruſalemmenell’ anno

1 :.29- ſu di quel Regno coronato Re , e dopo

in italia ſe da trionfante ritorno. Ma dopo

molte guerre e controverſie tra Federico e

Gregoriofinalmcnte nellzzoJì recò Federi

co inAnagni dal Pontefiee,da‘cui aſſoluto dal

le .cenſure , ſoin ſua grazia rimeſîò . Con

chìuſa una tal pace , .egli ,fi portò nel Re

gno; ed allor fu che nel ſeguente anno i 131.

diede ordine a Pier delle Vigne _che compi

laſſe le Costituzioni, -

`D. Qin]] altreguern ebbe Federico P

R, Ve ne furon parecchie . Rimarchevol

ſu quella moflàgli da Errico ſuo figlio , che
nel 1134. aſuo padre ſi ribellò, ſie con al—

cuni Baroni rongiuratoſi , entraron nel par

tito anche i Milaneſi, i quali gl’inviarono ad

oflerir la Corona di ferro , che avean nega.

ta all’iſleſiò Federico , Ma questi nel ugç.

avuto riſcontro della ribellion del figliuolo ,

s’avviò verſo Alemagua con numeroſe trup

Pe a e moſſe fiera guerra ad Errico q che

abbandonato da’ſuoi ſeguaci ,andò a piedi di

ſuo padre , chiedendogli perdono . Federico

1° riceve › ma non fidandoſi del di lui con

tu

”A
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tumace ingegno , lo portò ſeco prigione in

Vormanzia , ove , och’efl’etri vamente ten

talie , o falſo t'oſiè che avvelenar voleste il

padre , venne in più aſpra pr igiene ritizrecñ`

to , e condotto in Puglia , ſu nella Rocca

di S. Felice racchiuſo; ed indi fugito mi

ſeramente ſe ne mori. . Fò poi lìlmperadore

incoronare in 'Colonia in Re de' Romani

Corradoſuo ſecondogeniro : eſlL-ndogli

morto Giordano 3 e laſciata. in Lamagna

l’ lmperacirice Iſabella , che allora avea

per iſpoſa , calo col Re Corrado in italia:

e andato in Rieti , ove dimorava il Pon

teſice , volle Federico , che ſuo figliuolo

giuraflè di eſièr ſempre obhediente alla'

Santa Chieſa, premendogli, che il Pontefice

l’ajutaíiè contra i Lombardi ſuoi fieri ne

miri . Diegli buona ſperanza Gregorio,

che avrebbe ſopitetuli acceſe bright: ſenza

ſar guerra . Ma bramoſo l’lmperadore di

guerreggiare , ritornò di bel nuovo in Ale

magna coll’eſercito; donde con numeroſe

ſchiere di Tedeſchi , Regnicoli , Siciliani,

e Saraceni di Puglia, a’ quali Lucera avea

' destinata per abitazione, ſi recò in Augusta, e

valicate l’Alpi , giunſe in_Trento , equimíi

in Verona . Paſſato poi nel Mantovano,

uni-riſi con eili i Cremoneſi . e Modaneſi , ed_

altri popoli a lui fedeli , ſi recò a’confini

de` Breſciani , e gli poſe a ſacco. Determi

nataſi in Parma con generale Aſſernb ea. l'a

guerra, ſu preſa Vicenza, devastato il 'Lern

torio di Padova , e aſſediaro ll Trivig

s’a
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giano. Intan to morto Gregorio 1X. ſu elet

to Ccleffino IV. che 17. giorni -dopo la

ſua elezione , pria di conſegrarſi ſe ne

' morì . Vcnner perciò i Cardinali in conte

;- ſe , e per non picciol tempo la nuova ele

zione ſ1 ritardi; : ma pur nell’anno 124;. ſu

creato Innocenzo IV. con cui ſebbene 'Federi

co aveflë avuta grande amiilà, prima di eſièl

Papa; pure ., innalzato al Pontificio Sogìio ,

l’intimò ., che purgar ſi doveſſe di tutte le ac

cuſe , ſe gli davano , e per le mancanze

della guerra Sacra, e per l’aſpro governo

uſato'cogli Ecc‘eſiaſlicize per eſièr’enrrato ne’

kenimenti di Roma,e quegli aver’abhattuti e

dìstrutci.Fortemente ſdegnoiſi Federico di tal

l Pretenüone ; ed entrò nuovamente nel 12.44.

col ſuo eſercito nello Stato della Chieſa . ll

Papa , ſenza volerſi cimcmare, ſe ne paſsò in

Genova , indi in Alìî , e di là in Lione di

Francia , ove intimo un Concilio. Entrate

Federico in ſoſpetto , che in eſſo ſ1 aveſîè do

, vuta tratrarla ſua depolìzionemon mancò di

ſare ogni zforzo in contrario , e ſcriveme a

çmti í Principi . Ma nel mentre egli' era_

giunto in Torino per girne al Gooci'ío a in

'teſt , che a’ 2.7. Luglio i]` Papa avea data

, contro di lui ſentelîza , privandolo della

_ Corona imperiale , e degli altri ſuoi Regni ,

come ruhcllo , nemico, e perſecutore di

S. Chieſa . Federico fraramo [16112,46. ſe

ritorno nel ſuo Reame , nel nzentre che il

Re Enzio inſeſiava con fiera guerra la Lom

bareſi-'ne ncll’Aiemagna ſortivano aſpre baby_

’ Sap; l.P.11. X ta,
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taglie tra Corrado ed Errico di Turingia;

che quantunque nel principio ſoffè stato vin

citore ., pur ve’nne poi ucciſo da un colpo di

ſaetta , nel mentre combattea la Città. di

'alma . Perlocchè ſapuraſi dal Papa la morte

di Errico , ſpedi Legaci a’ Principi Tedeſchi

contro di Federico, e ſi adoprò con medeſimi,

in guiſa che fu eletto in Re de° Romani Gu

gliemo Conte di Olanda . Federico intanto ,

raſſettate le coſe del Regno, partì di Puglia,

e paſsò a Piſa. , e di là per gli confini de’ Par.

miggiani a Cremona . GLI—ivi dimorando

ſugli inſinuaco di dover trovar modo di re

conciliarſi colla Chieſa . Conchiuſe perciò

di conferirſi di perſona a Lione per pacifi

earſi col Pontefice . Laonde paſsò da Cremo

na a Turino , e già partiva per Lione ; ma

giunto appena alle radici der‘l’Alp‘i, gli ſu

fignificaro, eſièrgli stata da’ſuoí partigiani

ribellata Parma, onde accorſe immantenen

te per riaverla . Fratanco , che con tali

avvenimenti veniva travagliata l²Italia,Gu

lielmo Conte di Olanda , preſa 1a Cinà di

Aquiſgrana, era fiato in elia dall’Arcive

ſcovo di Colonia incoronato Re de’ Romania

e poco dopo azzufiàtoſi con Corrado , il rup

pe e miſe in fuga .

D. Di Federico che Altro avvenne P

R. Egli nell’anno 124 9. avendo laſciar'

il Re Enzio ſuo Vicario in Lombardia, paſsò

in Toſcana , ed indi in Puglia , ove ſiman

roch'e viſſe (che ſu poco ) ſe dimora . Or

Poichè i Bologneſi avean data una lîñrrig

1 , P
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b’ile rotta al Re Enzio , facendolo prigione ,

e condottolo in Bologna , in lunga pri_

gionia di molti anni ſi giacque ; Federico

penſava ad unir gente , edanajo per gir

ne a liberare il detto Enzio ſuo figlio; ma

dileguaronſi bentoſto tutti i ſuoi diſegni .

D. Onde ciò accadde P

R. Si ammalò Federico nel Castel di Fio-`

rentino in Puglia( ora disfatto ) , ed aggra

vato dalla ſua infermità , narraſi dagli Sto

rici , che aveſſe fatto testamento : e benchè

migliorato ſoffi: alquanto , pure ſe ne

mori . Nel che vi è chi taccía di ſua morte

Manfredi Principe di Capua ſuo natural fi

gliuolo . ceſsò dunque di vivere Federico

nel izço. in età di anni c7. avendo regna

to ç'o. anni da Re di Napoli , e di Sicilia ,

ed anni ;7. da lmperadore . Il corpo ſuo

ſu traſportato in Taranto , ed indi in Paler

moi? ove nella Chieſa di Montereale fu ſe

e ito.

D. Malfa il testamento di Federico P

R. Laſciò in eno Corrado ſuo 'primogeni

to ſucceſiòr dell’lmperio , e del Reame di

Puglia , e ad Errico, oppure Errichetto

ſuo terzogeni’to da Iſabella ſua terza moglie

nato , laſciò il Regno di Geruſalemme . A

Manfredi poi lor fratello naturale confermo

il Principato di Taranto con altre Città e

Terre di non pieciola Signoria .

b_ :Qta/ì furono 'le .Leggi da-Federicoſia—

Ì-Z E' . d ‘

E. Già abbiam'detto, ch'eglí fi: compilarç

X a…. il
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il volume delle nostre Costituzioni . I-n end

volle , che ſe n’ínſeríl‘lèro molte de’ Re ſuoi

predeceſſori; non tenendo però conto di

quelle di Tancredi ., e Guglielmo [Il. ,com’e

`coloro , che da lui non Futon riputati per Rc

legittimi . Oltre a queste Costituzioni , vol.

le , che vi s'inſerifl‘cr le ſue , promulgatc in

diverſi tempi ., ed in varie Città de’ Regni

di Sicilia , e di Puglia , determinando , che,

annullate le antiche leggi e conſuetudini , le

quali a tai Costituzioni ſoffèr contrarie ,

queste ſolo ſi oflervaffèro . Ed è da notai-ſi ,

the per Re%no di Sicilia comprende,

non ſolo quel o , che propiamente è- chia

mato di Sicilia , ina oltre di quello , an

che queflo nostro che ora Regno di Puglia .

or di Sicilia di quì del Faro, ed ultima

mente Regno di Napoli ſu appellaro. La

pubblicazione di tali Costituzioni ſu fatta in

Agofio dell’anno 12;!. in una ſolerînoAſ.

ſemblea tenuta in Melfi : e la compilazione

di cllè era stata formata da Piero delle Ví

nexlclla Città di Capua z il quale, comechè

foſſe di umil lcgnaggìo , pure ſu verſato

nella cognizione della Giureprudenza , e di

alta-e facoltà , per quanto la condizione di

que‘tempi portava . Egli fu inna‘zato da

Federico a più ſublimi gradi diſuo Conſi

glíere, d’imimo Segretario ., di Giudice-della

(i. Corte , di Proconotario dcllìlmucrio ,` e

Luogotenente di amenduc i Regnidi png-lia,

…e di Sicilia, anzi ad eſl’èr Privato (ll Federico,

del di cui cuore tone al dir del Dame 422:!”

e
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le chiavi . Ma finalmente caduto di grazia,

abbacinato , e privato di onori , e :libe

ni, narra il Sigonio (a) che aveſſe dato tanto

,colla capo in una colonna di marmo , ed in

un muro, che finalmente ſe ne morì. Dopo

la pubblicazione già divi ſata delle Costituzio

ni ne ſe altre in varj ſeguentirempii‘ede

rico , che da Taddeo di Sella , da Roffi'edo

Beneventano, ed ultimamente da Andrea,

e Bartolomeo di Capua furono ſottoi loro

reſpettivi titoli registrate , onde è che ſi chia

mano Nova! Cmzflitutianer . Ma tutte que

fie Costituzioni di Federico , le quali ri

guardano í Re ni di Puglia, e di Sicilia ,ì

non ſon da con onder—e colle Cqflítuzz‘om' A

gzjíali flabilite in Roma , ovvero con quelle

pubblicate in Germania, che non furono per

?tz-:sti Regni stabilire, e dicui il Guida/fo (b)

e raccolta . Il *Diritto Longobardo ſratanto,

eſſcndoíi già tratto tratto dilatata l'iuterpc

trazione‘delle leggi Romane , cominciava ad

oſcuraríi; e ne’ ſecoli ſeguenti andò preſſo

che tutto in diſuſo, e dimenticanza; poi

chè avendo Federico istituita l’Accadcmia di

Napoli , ed avendo già in tutte le altre uni

verſità d’ltalia , come in Bologna , Padova,

ed in altre posto gran piede le Pandettc , e

gli altri libri di Giustiniano , in guiſa che ivi

X vz ſi
 

(a ) Sígoniur deReg-IMÌ-[Ìbd 8mm. iii—i;

(b) Goldasto tom.r. ”3.77. ”Me-1444.

o tom-7.. Pag.”- ò'fiqg.
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fi leggevano pubblicamente, tratti iDotti

dall’eleganza e ſapienza di quelle leggi,

fdegnando l’altre , ſi diedero allo studio del.

le medeſime . -

D. W511i furono z' Letterari , e Giura-:on

ſulti , rbefiarirona rz‘rcn questi Tempi è

R. Vi ſurono,ficcome abbiam detto, Tad

deo da Seffiz , Rofi'redo Epifania Bene venta'.

no ñ, Pier delie Vigne , Andrea Bonello;

Piero d’lbemia, Roberto da Varano , Bar

tolomeo Pignatello , di cui Federico isteſiö

atteſta ( a) eſſere stati Cioílìrſcienria Pro/èſ

jbres ., ó' magma ſcientz‘aa . Fiori ancora

negli ultimi tempi di Federico Andrea di Ca

pua Avvocato Fiſcale della ſua Corte , padre

di Bartolomeo díCapua, grande e famoſo

Giureconſulto de’ ſuoi tempi. Oltre a’ Giu

reconſulci vi furono molti Monaci celebri in

Teologia del Monastero diMontecaſino , e

dell'ordine di S. Domenico, e di S. Francen

ſco, circa questa età ifiituiti . Vi fiori

ron pure Proſefiòri di Medicina 7 Î_11 m9

doche Napoli ,cominciò allora a risplen

dere del pari col Collegio de’ Medici di Sa

lerno; stabilendo Federico in una ſua Co

flituzione (b) , che niuno ardiſſe legge.

re nel Regno Medicina, o Chirurgia., ſe ,

non in Salerno, o in Napoli; echcmuno ›

aveſſe potuto ricever privilegio di Medico,

o di Ceruſico , ſe prima non foſſe ſtato eſa

, un.

Lib.; la

 

( a)

( b) Con/fin!” Terra qufllibtt .
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minato da” Medici di queste due Univerſità ,

e poi ſi foſſe preſentato avanti a’ ſuoi Officia

li , e Profeflòri di quella facoltà, da lui per

tal’effétto deputati; e da costoro ſebbene di

chiarato abile ed idoneo , neppur poteſië

eſercitare ſenza eſpreflà licenza del Principe ,

o di chi ne faceflè le veci( a). Di quì è , che

Luca di Penne , ed Agnello Arcamone ſcriſ

ſero , che nel nostro Regno il ſolo Re ap.

provava i Medici , e dava licenza di curar

gl’inſermi (b) . Questo poi allo ſcrivere di

Andrea d’lſernia (a) , ſu variato per le nuo

ve ordinazioni de’Regnanti, che stabilire.

no , che quei , che volevano, eſſere gradua

ti in Medicina, preſentar ſi doveſſero innanzi'

a colui , che il Re avea ordinato ſovra la cu

ra degli Studj: e preſentemente una tal pre.

rogativa- di graduare in Medicina , ed in

tutte l’altre facoltà è preſſo il G. Cancellie*

re del Regno, e ſuo Collegio, che in vece

del Re doctora . ed in Salerno per la Medi

cina preſſo quel Collegio . Federico affinchö

l’Accademia Napoletana fi rendeſſe più celer

bre e numeroſa , ordinò pure , che gli ſco.

lari in niun’altra Città , così di questo Re

gno , come di quello di Sicilia , nè fuori po

X 4 teſ

(a) Con/Zi!. Utilitnt. Glq/Z ó- Afllíc’í. i”

dic‘ía Cmst.

(b) Luc. de Penn. in 1.00722… publica”;

cubo. cod. de Re mìlit. Ìíb-IZJIÌ‘G‘MÌMÌZ- in d

Catz/Zi!.

( c ) In d. Con/Z. Utility

if l
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teflèro andare ad apprender Lettere , ſenon.

chè In Napoli (a) . `

LEZIONE XVlI.

?marina/:zione de’ Re Sveoí-.’

D. Hiſumflè nel Regno a Federico Il.

[rupe-rado” i

R. Corrado Re de* Romani di lui figlíuo

lo 5 ma poichè egli ritrovarmi] in Alema

gna, preſe le redini del governo Manfredi ,

che nacque, come dicono, da Bianca Lanza ,

ed altri con maggior verità , dalla ſorella di

Goffredo Maleua Conte del Minio , `c di.

'I‘rívento , Signor di Monte Sant'Angelo.

e G.Camerlengo del Regno, per íllegítimo

congiugnimemo z ſebbene da Federico nei

ſuo ccflamemo ſu trattaeocome nacoda legit

timo matrimonio; Poichè stabili , che di

morando Corrado in Aìemagna ñ, o in altro

luogo foſſe Manfredi ſuo Balio in Italia, par

ticolarmente in Puglia , con `ampliflima au.

Ìorità . /

D. Ap] cambiamento mmm circa ilfi.

flap” del Regno pe] governo di Mmfredí ?

R. Cale‘ando questi l’isteflè vestigia di ſuo _

padre, non ſi vide ne alla Corte, nè tra

gli Officiali mutazione alcuna: ma aîvendo

. - at- .
 

- ( a ) Liìxg. Epifl.; I. Bejbldm i” Dfflémde

[androide-mm? .2..1' ”fine .
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:fatto gridare il nome del Rei-Corrado nel

Regno di Puglia , mandò Errico a g..

Vemar la Sicilia f e la Calabria . Sur

ſer poi delle controverſie tra Manfredi ,

e Papa lnnocenzo 1V. pretendendo questi ,

cheper la ſentenza della depoſizione , foffèr

Federico con tutta la posterità decaduto da’

Reami -disicilia, e di Puglia-Si acceſcro per

ciò aſpre guerre,cheManfredi cavalcando per

tutto il Regno con ſeguito di numeroſe ſchie

re, cercò di racchetare; e paſiàto in Terra di

Lavoro , riduſſe alla ſua obbedienza Averſa,

cinſe di stretto aſſedio Capua, preſe Nola , ed

aílëdiò la-Città di Napoli , che per l’oppoſlo

partito eralìdiohiarara: ne devastò il Ter.

ñritorio della ,parte del Monte Veſuvio; e

veggendo, non poter con ciò ſar nulla, miſe

il ſuoreſtrcíto alla Solſatara vicino Agnano ,

ivi cominciando a devallar 'tutti que' terre

ni: onde finalmente fianco s’íncamínò in

altre parti di Terra di *Lavoro-,per manrenerle

alla ſua ulibidienza . Nel mentre però Man.

ſredi invigilavu a rai coſc , gii giunſe avvi.

fo , cbeaCorrado , poco meſi dopo lamenta

del padre elſèndoliñdisbrigaxo dalle guerre di

Alçmagna , calava con poderoſo eſercito

;di Tedeſchi in quest’anno rzçr.. in 1calia .

-D. @Miſa-renale mcg/IE di Curi-adr, giunto

in ”alia P

R. Avendo egli ritrovato le forze de’ſuoi

partigiani e ſudditi abbaſiàte ingniſa , che

non potea interamente prevaierſene; ſu

.astrçtto ad índugiare alquanto , ,per poter

s Poi
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poi più ſpedítamente entrare nel Regno; eſ

ſendo flato eletto Ezellíno , che li era impa

droniro di Padova,per capo dell’eſercito de’

Ghibellini , o Gibellíni, ſiccome altri hanno

ſcritto , affinche aveſſe questo tanto abbat

tuta la parte Guelſa,che Papa innocenza non

pote ſſe avvalerſene . Ghibellini appellavanlì

coloro , che ſe uívano il partito lmperiale,

detti così da Gi >ello Città,dove nacque Erri

c0 figliuol di Corrado : Guelfi chiamaronſi

coloro ,` che preſero il nome da Guelfo Du

ca di Baviera , e l’altro partito deſignavano,

D. Dopo taz' cqſe ooeſr'portò Corrado ?

R. Egli avendo in tal modo determinat*

le coſe in Lombardiafliabill di paflàre al Re

gno per mare , ſiccome infatti eſegui : elièn

dolí imbarcato colla ſua gente ſulle navi de’

Vineziani nelle marine del Friuli Z cloud*

con favorevol vento giunſe fra pochi gior

ni alle radici del Monte Gargano , facendo

sbarco nell’antica Città di Siponto non guarí

lungi dal luogo 9 ove oggi è la Città di

Manfredonia . lvi fu ricevuto da Manfredi,

e da’Baroni , ed informato degli aflàri del

Regno, Primo prima di ogni altra coſa dj

debellare i Baroni ſuoi avverſari , e fra que

iii i Conti ` di Aquino , che dal ſuo eſercito ,

non ostante il ſoccorſo, ch’elli ebbero da Pe,

ruggia , furono in pochi giorni ſuperati. La

Città di Capua ſi rimiſe in ſue mani . Napoli

per non picciol tempo ſi tenne ferma nella

ſua intrapreſa riſoluzione-Ma veggendolì fi.

nalmente ſcarſa di ogni ſorelline ſoccorſo i,

‘ e glam `
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e giunte in Napoli le galee di Sicilia , op

preſſa da grave penuria di viver! , m ` uiſa

che mal potean iſuoi cittadini regge” , e

tener l’armi steſſe in mano , tratto di ten.

detti a patti. Corrado, ve’ggendone l'estre

maneceflitàfligettati gli .Ambaſciadori,ſcoſ

ſone con macchine e cave ſotterranee le

mura, nell’anno nçzda forzò a renderſi, ſol

col patto della ſalute delle perſone: ed eſ

ſendo stata la Città meſſa a ſacco , fu aſpra

mente e ſdegnoſamentc trattata . Scaccia

to l’Arciveſcovo , ed entrato dentro Corra

do 7 volle che per mano de’proprj cittadini

foflèr buttate a terra le di lei ſorti mura,

per cui , allo ſcrive: di Livio , ſi sgomentò

l’illeſſo Annibale Cartagineſe . E dopo eſ

ſer quivi dimorato due meſi, ſe ne ritornò in

Puglia,ſeco conducendo Manfredi,a cui volle

il ſecondo luogo dopo lui foſſe dato. Questi

colle ſue deſire e corceſi maniere avea a

se tirato l’aflètto di tutto il Regno , che ab

borriva l’aſpro eſevero diſdegna di Corra

do,con cui veniva trattato . Venne perciò in

ſoſpetto Corrado., che Manfredi aſpiraflè al

dominio de’popoli, onde ſeriamente pensò lo

maniere per ahbaſiàrlo . \ a

D. Come ciò gli-gu} P ‘

R. Ei, non volendo farlo apertamente, un

di gli diſiè -, che avea in penſiero di rivocarc

tutte le donazioni -ñ, che lìîmperador ſuo

padre fatte avea nel ſuo testamento , come

quelle , ch’erano dannoſiíſime allo StaîOS e

Perchè glialtriiBaroni con animo pacato lo

x 6 foi).
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ſopportaîîèro , voleva incomincíar da lui .

Simuìò con arte eguale Maflfredhmostrando

crederloge dimostrò prunrameme eſeguire ì

ſuoi cenni , rinunciando nelle ſue mani i1 ‘

Comado dì Monte S. Angelo , e -la Cinà di

Brindiſi , che per-ragione del Principato di

Taranto poſſedea-, con molte altre Terre ,

e Città; ſolo il Principato di Taranto molto

diminuito rimanendoſi. ~Fu rimaſi?) dal Priu

ciparo ſuddetto il Giuffizícre , che ſole-a

crearſi da Manfredi , e v—í miſe il ſuo; e col

ſcgli ancora vi‘l mero impero, e podestà , che

da Federico aveva avutaffliù: Volendo Cor-g

Fado ridurre in estrema bafflezza Manfredi ,

comandò , che uſcìffcr dal Regno tutti í ſuoi

congiunti del lato maxerno ., ſiccome ſorti .

'Soffiiva tutto con accortezza Manfredi, e non

ceſſava verſo lui l’amor dc” ſudditi , :autop

.più che ſorti la morte di Errico 'Îſacel dì

Corrado in 'Melfi in e15. di amfi 12..,di cui a]

cum' ſanno autore Corrado , banche l’Anoníñ

mo Scvrítcor contemporaneo cofiantememc il
Îníeghí . 7 ſi

ñD. Muzio/'e ”e morì ?Corrado P ~

R. ;Egli avendo ridotte tutte le Città del

Regno ſotto il ſuo dominio ed obbedienza,

nel mentre díſponeaſi di ſa‘r Paffiggío al. Ì

trova verſo -lc parti dell’ imperio , a Prima

vera del-Panno 12.74. ne’ campi vicino la~

'ſc-Ho ſorpreſocda morta] ſobre , in pochi di A

nei mrglio ~fiorír di ſua giovane-;za in età di `

'anni :6. a" 2. r. Maggio dove cedere amor- `

tc-.ñ. dopo avesr regnaro poco più , ;he arm-i

,. N35

l"v

<_A_-.,—r._L
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tre . Molti Scrittori atcribuiſcon la di lui

zmorte a veleno . Ei prima di morire o

il ſuo testamento , in cui laſciò erede il

.piccíodflorradoz o ſia Corradino ſuo figliuo

lo , e Bali-o del medeſimo il Marcheſe di One-~`

ñbruch Tedeſco : ma dopo ia morte di Cor

-rado ,per turbolenze inſorte così nel Re

:gno a come co Pontefice , pentitoſi il

Marcheſe di .aver’affunt-o il Baliato , lo

Îdepoſe .

D. Cbeflovenne da ciò *P "V" ”

.R. i Baroni del Regno , veggendo _tal

depoſizione di Baliato , ricorſero al Prin-

-cipe Manfredi, pregandolo 3 che’l prendeſſe

-eſſo , a cui per ragione ſi-appartenea. Ripo

‘ 'gnò asturamente Manfredi , .ma inſistendo i

Baroni , finalmente ne -cpreſe il gover

.non. Si .ſe Manfredi iurare da’ Baroni- e

*dagli altri del Regno edeltà‘; in tal maniero

che ſe vjvèſſe il Pieciol Re , giuraſièro a lui',

*come a›Balio del medeſimo ;› che .ſe mort-c

rilîoglìe'ſſe , ave-Her da allora a riputare CUD i

Manfredi per lor Signore e Re . &Te;

' D- LCheſioperò fra Papi-'l Innocenzo IV- a)

-Affi‘nfredi ſul_ principio del ſua ;governo del

Regno P1)'- L‘armí -del Pontefice avanzavanfi tut

Nvla per entrar nel Regno, Manfredi affixl

fromeggiarle , munì S. Germano , e la

*Guidi-.Capua colle -Vicine Terre . Con

.tubo-.ciò ripucando egli inutile ogni sforzo

*Per ſltatdarne il corſo, , e veggendo la e“WW-Fan.- zc lagsicilia .pronte. ad. innalzarlíëé ‘~

»da ,ase i

\
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a se contrarie bandiere , con accorto eſpe

cliente stímò di cedere alle circostanze del

tempo. Mando dunque a dire ad Innocenzo

di volere abbandonare il governo del Re- -

gno ., eporlo interamente nelle ſue ma

ni . ll Pontefice ii placò , e riceve in

ſua grazia Manfredi , diſponendoſi di en

trar nel Regno col ſuo eſercito . ciocche

eſſendo ſeguito , andò Manfredi ad incon

trarlo lino aCepparano , ed a prestargli

oſsequio . Preſo l’ animo del Pontefice da

tai dimostranze , lo creò Vicario del Re

gno dal Faro ſino al fiume Sele ., e per tut

to il Contado di Moliſe , e Territorio Bene

ventanmcon ottomila oncie di oro l’anno .

D. Papa Innocenzo IV. in quai lunghi del

Regno portfffli , e che m' apr-ì ?

R. Egli entrato in eſſo,ſi fermò nella Cit

tà di Teano . Di là giunto in Capua o atteſe

a far progrelſi , merc‘e il ſuo eſercito ,nell’

altre Provincie del Regno di Puglia -, come

aveva fatto dell’ Aprnzzo , e in Terra di

Lavoro, avendo costituito Legato della S.Se~

de il Cardinal di S. Eustachio ñ, che cominciò

in nome del Pontefice a governare il Re

no .

D. Che oprò Mmfredi per tal motivo ?

R. Egli tolto il velo di ogni ſimulazione,

fi: aperta reſstenza al Legato : ed cflèn

do stato Manfredi îſieflò accagíonato della

morte di un tal Borrello , preteſe il Papa a

che li preſentaſſe avanti di lui a ſar` le ſue

aaa-u. Ricusò queiudiiarlo, e fiſ- fifa

ue .
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nell' Acerra ; donde poi partito co‘ ſuoi ſe:

uaci , e recatoſiñ in Lucera di Puglia a 1Vl

coll’ aiuto de’Saraceni , che colà abitavano ,

rotte le porte, vi entrò , e ſ1 ſè gridare Prin

cipe e Signore . Debellò in appreſſo Foggia

e creſciuto ſmiſuratamente il ſuo eſercito z fi

venne ad aperta Pugna , colla peggio dell'

armi del partito del Pontefice , e ſu preſa

Troja in Puglia .

D- Comefi regolö Innocenzo a tm' notizie i'

R. Eſlëndoſi egli ſin dal meſe di Giugno

del uçzxolla ſua Gorte,e coi Cardinali con

dotto in Napoli , e quivi ſentendo i pro

grelií dell' armi contrarie ; veggendo non

'Potere aver ſoccorſo altronde , ed avendo

avuto contezza del valor ſommo,`della trion

fal gloria , erara prudenza di Carlo di An

gíò Conte di Provenza , fratello del rino

mato S.Lodovico Re di Francia , ſpedì a que

i’co Alberto da Parma ſuo cappellano per

învitarlo alla conquiíìa del Regno . Ma ri

u‘ovandoſi la pietà di S. Luigi applicata alla

guerra Sagra in Oriente , non ſi potè per

allora tal’aflàre conchiudere : ciocche Poi

ſotto Urbano IV. ſicome diremo, ebbe luogo

D. innocenza PAPA IV.quflnd0 , e dove morì,

g cbiſuccefle nel Pontifimz‘o P

R. Ammalaroſi in Napoli die termine alla

ſua vita a’7. o com’ altri ſcrivono , a’ 13.

Decembre dell’ anno 1 25'4. , e ſu ſepolto nel

Duomo di questa Città; veggendoſene ancora

oggidi il tumulo . Succeíiè nella S.Sede Aleſ

ſandro 1V. della famiglia de’Contì , che nd

Duo
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Duomo parimente di Napoli .ſu conſagratg

e coronato .

D. Come ”5017) Manfredi cui nuovo

Papa P

R- Egli,preſo animo perle riportate vit

aorie , forzò a renderſi quaſi tutte le Città

*di Puglia: e non curando di congratularſi
col novello Pontefice ,,ſegſiuitò a .col-Matter,

ne I' eſercito , `che nuovamente con per.

dita avea pugnato . Si 'cominciarono per- 5

tanto i-trattati di pace . Ma non eſiendoſi

questi cohchìuſi—,ſi avanzarono gli armamenti

.di Manfredi , che preſe Terra di Lavoro , e

la Sicilia .per mero d'rFederico-Landa ſua

General Vicario nella Calabria. sí venne

ad aperta guerra o _Onde :Papa allontana;

coli dal Regno prima in_.Anagni , e poi in

Viterbo ſi trasferì colla ſua Corte . Napoli,
Capua , e~lìaltre Città di Terra di Lavoro ,

capitanata, e l"altre Provincie , e Terre

delRegno renderonſi a Manfredi , che dopo

ciò navigo in Mellinay: finalmente ſe ne paſ

sò in Palermo ſede degli antichi Re -disì.

cìlian' `

D. Ondepaìaoveîmé , che Mio/'rada' .r’r'u

”alzi HÌÌ’QHÎÌÌMÎOMÃMÙZZO dis-[Regno , e di

Sicilia i

-R- Eſièndoſi ſparſanuova della morte d‘í

Corradino ſeguita in Alcmagna, che alcum

?Scrittori narrano,aveſſe ìëtato di ſario avve

.lenare l‘isteſſoManfredLſi ſe questi innalzare

alReal Sogl imcercando intanto di mantfîneq

:Le alia ſuaobbedienza iBaroni con-dom , e,

pro

1
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promeffi: , e gli altri con giuochi , e feste .

indi da Pale—ſmo ritornò in Puglia con mili

zie, per porre in freno l’eſercitqTedcſco , e

tenne in Foggia. general Corte . Diſcacciate

poi le truppe , e genti del partito contrario

dalla Pu lia, da Terra di Lavoro, e da Síci.

lia, prox, e puniti i ſuoi nemici , di ſuo

propio talento ſi fè coronare_ in Paler.

4m; .

D. A qual partito/1' @piglia i1 Pontefice

”dando M12 02/3? .

R. Egli veggend'o il poco como, che avea

Manfredi della' ſua autorità , cominciò z fic

comc altra volta ſi era fatto , a trattar con

Errico Rc d’lnghílterra , acciò veniſſe nel

Regno , da conquíflarſí per Edmondo di lui
figlio . .Ma per nuovi torbidí in qudlìlſola

inſerti ſvanì ogni trattato ; onde Poi da

Rrancía egli atte-ſoa tali inconvenienti aju

to e compenſo . Si rivolſe ancora all’armi

` ſpiritual d‘ínterdcttí, e -scommunichflcitò

adunque il Re Manfredi , che in un dato ter

mine comparſſse avanti di lui , per emen

vda di tutto ciò, che contra la Santa Sede

aveva operato; ma non comparcndo, lo

dichiarò inímico della Romana Chieſa ;

come quello 5 che avea stretta' conſe

dcrazionc co’ Saraceni , ed aveva occupa

to' il Regno . L0 privè per tal’eflètto

dçl Principato di Taranto , e di-tutti i Feu

di., ragioni , onori , e prccmínenze; 5F'

chlal'andoñlo perciò ſolenne-meme ſcomo

nicaao . [merdifië: tutte le Città , luoghi

e
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e Castelli , ch’ il ricevefièro : Proibî

a tutti gli Arciveſcovi , Veſcovi , ed

Abati , e a qualunque altra Eccleſiaí’cica per.

ſona di celebrare i diviní Officj , preſente i

Manfredi. Ma quelli non curandoſene , ſe la

trattenea nelle Città maritime della Puglia ,

e più di o ni altra in Barletta . Giunſero

fratanto gli Ambaſciadori della Reina Eliſa

betta( ſecondo l’Anonimo) ovvero di Mar.

gherita ( giusta il Summonte ,) madre del

.Re Corradino , i quali eſpoſero a Manfredi,

che Corradino era vivo; e doveanſi poni!

coloro', che falſamente avea-'1 pubblicata la

ſua morte ; e che perciò egli doveſſe

laſciare il Regno . Manfredi destramentel‘i

ſcusò , dicendo , che il Regno era acquistato

celle ſue armi, e ſudori , e che a ſuo tem

po per Corradino l’arebbe ſerbato . Onde

ſpediti in dietro l’Ambaſcíadori , pensò Man

fredi a contrarre le nozze della ſua figliuola

Costanza , che eſiò avea generata di Beatrice

figliuola di Amadeo Conte di Savoja ſua pri

ma moglie con Piero di Aragona primogeni

to del Re Giacomo3e ſeguì a regnare, avendo

fatto edificare nella falda del Gargano ai lidi

del mare una magnifica Città , ch’ estinſe

affitto l'antica Siponto; e che dal ſuo tempo

ſm ad ora ritiene il nome di Manfredonia .›

Fra quefio mentre ſe ne mori Aleflàndro IV.

in Viterbo , e ſu eletto urbano 1V. di nazion

Franceſe.

D. Cig/h operò_ i] ”0mila Ponrçfite verſo l

á .M‘nfie i r RoEf'

-—-—-._.__— - Ai __A_ …l
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R. Eſièndo cgiíafiîmto ai pontificato nel

giorno della Cena del Signore , gli ſpe

di ſolenne citazione , che ſe affiggere

nelle porte delle Chieſe . ln eſiè citò Man."

ſredi a dover comparire avanti dilui pel

purgarſi de’ ſuoi falli . Manfredi , udito

la citazione , mandò ſuoi Ambaſciadorí

er difenderſi , ma ſuron rimandati in die.

cro . Chieſe iicurtà per comparire innanzi a!

Pontefice, e gli ſu accordata; purchè ſenzà

milizie fuſſe venuto. Ma eſſendoſiincami

nato Manfredi alla volta del Pontefice con

buon numero di ſoldati; urbano di ciò

ſdegnato , ſenza indugio rinnovò le cen- `

ſure contro di lui . Quindi Manfredi ritor- `

nato in dietro mandò ſubito ad aſſoidar nuo

ve compagnie di‘Saraceni, ſpedendole ai ’~ i

confini del Regno ., perchè inſestaflëro lo ›. i

Stato della Chieſa in Campagna di Roma : i

ed altre truppe mandò alla Marca di Anco

na . ritírandoſi egli in Puglia , a provvedere

alla nuova guerra .

D. Papa Urbana qual‘efiedímte preſe Fei*

dar compenſo Aſomiglìrmti cofl’ P

R. Spedi M.Aiberto NotajoAppoliolico in

Francia a trattar col Re S. Lodovico , perchè

accettaííè l’investitura per alcuno de’ tre ſuoi

figli , che eran Giovanni Conte di Nivers ,

Piero Conte di Aienzon, e Roberto Conte Ì

dì Chiaromonte . Non accettò per allora quel i

Re l’oflèrta . Onde Urbano pubblicò la Croc- `

ciata in Francia , e ſi: aſſoldar truppe ſotto

Roberto Conte di Fiandra genero di Carlo

Con

…..flL-BÎ
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Gonne di Provenza , e di Angiö’, che venuñ‘

to in italia con buon novero di Cavalieri

Franceſi , rilevò in tal maniera gli affari de'

Guelfi , 'e sbigottì i Ghibelîíni ,che Manfredi

richiamo gran parte della gente , che tene

ve ſparſa in Italia in favore de’ medeſimi;

e per accorrere a’ mali più gravi, riſolve di

paffir in Campagna di Roma , affin d’impe

dire l’entrata de’ ſuoi nemici nel Regno . In

fatti accampò l'uno , e l’altro eſercito a fron

te , e già Roberto coi ſuoi cercava paſiàre il

fiume Garigliano . Si diieguò però ogni ſuo

diſegno per la ribellione ſortíta in Roma.

per cui i Romani dall’obbedienza ſottratti

crearono un nuovo Magistrato detto de’ BA”

mmz/ì . L-aonde urbano chiamò l’eſercito

Franceſexper mantenere a freno il reſto dello

Stato Ecclefiastico . Allor fu , che Manfredi

paſsò ſolo co’ ſuoi Saraceni la riva del

Fiume Garigliano , ricuſando 'i Baroni Re

nicoli di andar con luiad oflènder le Terre

della Chieſa: e andato verſo Roma, diede

aiuto ainemíci di urbano 5 e turbo in ma

nìera lo Sta-*o papale, che le truppe venu

te in ſua difeſa non potendo leggerſi per

íſcarſezza de* viveri,ſe ne ritornarono;c quel

le che rimaſero-,appena ha‘ffarono a difender

lo . Urbano [V. Per tanto veggefldo , eſſere

eſpediente di penſare a pìùriſolute maniere

contra Manfredi , il corſo delle di lui armi

,enon porca colle ſue forze impedire , chiamò
'v {L Collegio de’ Cardinali, e determinò di

'nuovo invitare alla conquista del Regno

di

4
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di Puglia , e di Sicilia alcun Princi

valoroſo , e potente, che abbracciaſi’è

l’impreſa di liberare a ſue ſpeſe non ſolo la

Chieſa, ma quelli popoli ancora dal dominio

di Manfredi . Eliëndoſi perciò così conchiu

ſo , ſi ſpedi Bartolomeo Pignatelli già Arci

veſcovo di Amalfi, quindi di Coſenza , e Poi

di Melíìna , per Legato Appostolico a Car

lodi Angiò Conte di Provenza , ati-at

carne la venuta il più tosto foſſe poſſibile .

D. Accettò Carlo di Augiò l’zffièrm , e come

fi canduſjè per orti-”aria P

R. Banche sul principio vi ſoſièro ſiate

delle difficoltà , Pure finalmente Carlo ſi

mostrò contento di venir nel Regno.

Ma urbano 1V. in queſio tempo nel

l’ anno-1264. ſe ne morì in Pcíuggiaz

—-ñ-.,

eſièndo stato creato Clemente 1V. , che pro— `

ſeguì l’impreſa incominciata dal ſuo pre

deceſſore contra Manfredi , ſollecitando

Carlo di Angiò a venire . Venne in

fatti in Italia ſeco conducendo la Conteſſa

Beatrice ſua moglie, accompagnato da molti

Capitani , e Cavalieri Franceſi , e Proven

zalí . Questi ferono il viaggio per terra;ed

egli da Provenza imbarcaiofi con pochi legni,

stampate l’inſidie teſcglí da Manfredi , con

-so. gaiee giunſe felicemente nel meſe di

Maggio dell'anno 22.6.0. a Roma 1 (We

.ſu da’ Romani con moltiapplauſi ricevuto

e caſeggiato in guiſa tale , che lo crearono

loro Signore , e Senatoſe perpetuo di Roma..

Fu P91 coronato in 8,, Gio: Lanciano , e ven.

*ñ m::
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ncr tutti quei della nazione Gueífa ad oflè,

rirſi in ſuo ſervigio . A

D. (Lc/;Iifurono l’imprefi’ di Carlo di A”.

giò comm /Mmfiedi ?

R. Terminate le feste della Coronazione,ii

Re Carlo ſenza frapporre indugio lì miſe in

camino colle ſue genti contra Manfredi ,

c per la Campagna di Roma s’aVviò verſo

S.German0 . Manfredi , a cui dava tum.

i’apprenſione un sì poderoſo nemico , ſcor

reva ora in Capoa, ora a Cepparano , ora A

a Benevento , premunendole per‘una val i-P'

da difeſa. Ogni ſua però cautela tosto ſvani ;

perchè Carlo giunto alla riva del Gari

"x" gliano vicino Cepparano, il tragitto colle

Ì ſue truppe felicemente , e strinſe in maniera

i

Manſredi , che chieſe la pace . Non eſ

ſendoli questa accordata , l’armi di Carlo già

.vincitrici avanzavanſi per Terra di Lavo

ro . Or’eflèndoſi Manfredi ritirato in Be

nevenro ſeguitato dall’ eſercito di (lario .

che fi accampò nella vicina Campagna;

col conſiglio de’ Principali del ſuo Cam~

po deliberò di dar la battaglia ; giudicando,

chela flanchezza de’ ſoldati di Carlo aveH’e

potuto prometrergli la vittoria . Carlo

'- ~ niente sbigoctito uſcì ad attaccar la pugna,

ch’ è si rinomata preſi?) inoſlri [storici , e

che può colle ſue circostanze deſcritta offier

valli preſſo l’Anonimo , il Summonte , ln

veges , iì Tutini , ed altri . Manfredi men

7 . ,Ue ardea, e ſi avanzava il combattimento, ed

"F-?'10 mirava da un alto colle , veggendo le

ſchie
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ſchiere del ſuo eſercito malmenate daîſuoi

nemici, calò egli al campo, ed ove l’armi

più infierivano , ſi miſchiò e confuſe .

D. Morì Manfredi in questa combdttíg

mento P

R..S`1 per appunto . Egli da colpo d’igno—

to braccio rimaſe nell’anno xzóflerahtto =

e ſconoſciuto il ſuo cadavere fra l’innumera

bil folla de’morti e ſemivivi ne giacque per

tre di , anzi che foſſe conoſciuto . Ravviſato

ſu ſeppellito in una. ſoffi! preſiò il Ponte di

Benevento, e poi le di lui offi: dilbtterrate,ín

riva del fiume Verde , oggi appellato Mia.

rino, ſi gíacquero. Così finì la ſua vita Man

ſredí , dopo aver íignoreggíato anni 9., e

meſi 6. dal giorno , che ſu coronato in Sici

lia , e dalla morte del Recorrado anni 1;.

Ebbe egli due mogli, la prima chiamata

Beatrice di Savoja , con cui procreò Costanza

da lui maritata a Piero Re di Aragona , ed

un altra , che fu al Marcheſe di Saluzzo data

in conſorte. La ſeconda ſu Elena , degli

Angeli, oppure, come vogliono altri, Sibilla

figlìuola di Michele Deſpoto della Teſiäglia,

con_ cui gcnerò due altre femminefld Un ma

ſChl0 , per nome Manfr-:dino , che aflíeme

colla madre in Napoli nel Castel dell’

Ovo ſe ne morirono . Fu Manfredi pieno

di ardíti penſieri , nemico de’ Papi , in

chínatifſimo a' piaceri del ſenſo, ed alla

muſica, intendente in Filoſofia , in Matte

macica , ed in altre Lettere : onde compoſe

 

un‘lrartaro dcllaoaecia a ſuo-i tempi dsaìPríuñ-TÌL‘F.` ?Wi

tipi

l

l

l



{04. Comi-.nom nun ~S-roru’A ’

cipí eſercîtatappparilceme di perſona, e che

di veſtir a color verde pe r lo più diiettavaii.

E li fondò la Città- di Manfredonia , ſiccome

ñ e, detto , e per operadi Giovanni di Proel.

da nobil Salernitana ſuo confidente , e Con.

ſigliçro fi: edificare ii Porto di Salerno .

L E ZlON E_ XVIII.

Re Anzi-im'.

D, Hîffl ilprimo Re Angior‘no , :bc

nel Regno di Puglia , e di Sicilia

regnò P

R. Carlo i. di Angiò ,- che rimasto vinci

tore ñ, ſu dall’uno e dall’altro Regno ſaluta

to , e riconoſciuto Re , inaſherandoſi Le vit

torioſc bandiere Franceſi. Qgesti da Bene

vento ſi conduffi: in Napoli, e' 'Vi entrò colla

Reina Beat-.rice ſua moglie: e con pompa , e

Real ſa‘io e decoro,accompagnato da i Nobi

li della Città, aîiì‘ìiro dall’ Arciveſcovo di

Coſenza ſi conduflè nel Duomo a render

razîe al Signore della riportata vittoria.

Creò dopo Principe di Salerno Carlo ſuo

figliuol primogenito , che uſcito di Napoli,

cavalcò per tutto il Reame , tirando a sc Le

acclamazioni de’ POP-Oli . i

D. De' ſeguaci di Mflnſh’edi ci” av

omne ? `

R. Gli avanzi del di lui rotto eſercito

eranü ritirati in Lucera , ove ancora orali

Käſzdvara Sibilla ſua moglie con Manfredi!” Ì

{n.9
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ſuo piccícl figlio. Il Re Carlo tosto vi mandò

Filippo di Monforte con buona parte dell'

eſercito ad allediarla . Ma difendendolí í

Saracenùche vi eran dentro vigoroſamente ,

fu di mestieri per allora tralaſcíarne l’ im.

porre ſoltanto uno stretto aſſe..

, che afliem con Sibilla'e col

oi dopo la rotta data aCor—

radino . `

D. .Del/.1 Sicilia che_ _ſin-ti?

R. lklìtaſi colà la mor'e di Manfredi, ſh!

bito vi s’innalzarono’le tr'iorzfanti inſe

gne Angioine . I Meſlineli furono i primi’ad

eſeguirlo : e

ſpedito Filippo di Monforte; tutta l’lſola fu

ridotta all’ obbedienza del Re Carlo_ reſo

già Signore di ambedue quelli Reami .

D. Qual' rivoluzioni , e guerre accadde”

.ſotto ſlk/24.7 Regno i

R. Poichè Carlo quanto era magnifico e

generoſo nel premiareimeritevcli , e fede

li vaflàlli, altrettanto uſava del rigore in

punire i mntumau' 5 ſurſe nella niente di

molti dell’uno, e dell'altro Re no il pen.

fiere di richiamar Corradino da-Alemagna z

Per diſcacciarne r' Franceſi-.1 Si' aggiunſero a

costoro' le reliquie de’partigiani dell" eiiinto

Manfredi fuggitivi e raniinghí, ed i Ghi

bellini di Lombardia , e di Toſcana . Giro

no pertanto in Alema

dio alla Città

figlio ſi reſe

ed altri . *Era allor quegli neli’ età diam

guari non andò, ch’effizndovi'

_ gna a ſollecitar Cor- .
ſmlmo 1 Comi Gualvano , Federico Lancia , -
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te delle difficolta a ſare accettare dal‘figlio .

l'impreſa , come ſe le ſoſiè stato il cuor prc
`[ago di que* ſinistri eventi , che poi ſortiro- ſi

no ; pure Corradino , rotto ogni ritegno ,

al ſuo primo giovenil vigore troppo fidan

doſi, ſi ſe perſuadere dal Duca d’Austria gio

i vane ancor egli , che ſi ofl'erſc venire in

'gina compagnia a riporlo in questi Regni.

iſiW-Î'Vennero adunquc nell'anno 1:67. coll‘eſer

cito dilonnila uomini a cavallo per la via di

Î`rento,o giunſero a Verona nel meſe di Feb

Lrajo. Ivi Corradino convocò cutt’i Principi

della parte Ghibellina Imperiale,ed inviando

;l ſuo eſercito per J a via di Lunigiana ' preſe

la via di Genna , ed in pochi di giunſe a Sa

Î Yona; ove ritrovaral’armata di Piſani, in

e `

“Uffa imbarcato , ſi portò in Piſa , che le ſue

Parti ſeguiva aſiìcmc co’ Seneſi . Si unirono

nl partito Errico di Castiglia, ,e’l fratello

lederico , che miiitavano in Tuneſi , e sti..

molarono quel Re a dar ſoccorſo al"imprc.

ſu . Or mentre Corradino avea fatto ſparge

re.un ſuo Manifesto, onde i popoli dell’una ,

I dell’altra Sicilia erano in movimento per

' ſeguir le di lui patti, il Re Carlo ſi prepa

.uva ad una valida difeſa , per opporſi a Cor

radino , che a gran giornate ſe ne cala!.

'va in Roma , ove da Errico di Cafliglia

era aſpettato , per entrar-nel Regno per la

via di Apruzzo . Papa Clemente, che era

in Viterbo , udíti i movimenti del Regno ,

o l'imminente guerra , cercò di franornar

”Uil-meſi vario. Gittìcd’lcalia . e ſPed} :a

'r Apri
_1J p
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Aprile di questo.. anno medeſimo 12.67.

citazione a Corradino , con cui gli pre

ſcriveva certo tempo, a dover comparire

avanti di lui, ſe aveſſe pretenſione ſovraí

Regni di Puglia , e di Sicilia . Ma non ubbí

dendoCorranin o,e proſeguendo armato il ſuo

viaggio; ſn dal Pontefice iſlcſſo a’ 28.Aprüc

nella Cattedra] Chieſa di Vieerlzoal'a pre.

ſenza di tutto il pcpolo contro di elio Pro

mulgara ſentenza . Dopo invicò Carlo di An.

giò a venire a Viterbo, ove abboccaronſi

aſsíemc , e lo fe Governadore di Toſcana;

e poichè l'Impero di Occidente vacava, lo

creò egli Pacrero , ovvero Vicario generale

dell'Impero . All’incontro 3’19. Giugno

i nella Fefla degli Appostoli Piero , e Paolo

con grande apparato, e celebrità, ſco

municò pubblicamente Corradino , e lo

dichiarò inimico della Romana Chic~

ſa , e decaduto da ogni ſua preten

*ſione . Quindi reſo cerco , ch’ eraſi con.

federato col' Re di Castiglia , lo ſcornuni

cò di nuovo la ſeconda Hara . Ma Corradino

fermo nella fila idea e proponimento , bar-là"

ſolo ad unír gente , e danajo per venir a ca

p0 del ſuo diſegno . lntanto Federico

fratello di Errico con Corrado Capece Parti

ron da Tuneſi con più milizie , e portaronſi

in Sicilia , che quali tutta alzò le bandiere di

Corradino : tantoche Fulcone Vicario di

quell' Iſoìa per Re Carlo reflò ſorpreſo ; o

Vohndo coll’ armi frenar la rivoluzione , o

furono le ſue truppe rocce in maniera, che ſi

* a vidi_

WH…-…_-"
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vide nell’ obbligo colle ſue genti di mee

terſi in’fuga . Papa Clemente avendo nel

nuovo anno 1:68… tutto ciò inteſo , bandi

la'Grociata , e ſcomunicò tutti coloro , che

aflàlivano la Sicilia di quà , e di là del

Faro . '

D. Cumo ſi dipurtö Corradino Per entrar

ml Regno P '

R. Giunto in Roma , e ricevuto in Cam'

pidoglio da Errico . che allora era Senator

di Roma, e da’Romani in gran pompa 5 ivi

ragunaca gente e danaro , entrò nel Re gno,

e nel piano di Tagliacozzo collocò il ſuo

eſercito .

D. A qualpartítofi flppigliò Carloperſrm

teggz'arlo? '

R. Egli parti di Capua,per andare ad op

porſi a Corradino: ed avendo eletto per Ca

pitan delle ſue milizie Alardo di San Valcri‘

nobililíimo Baron Franceſe 3 costui l`e ac..

campa: l’ eſercito due miglia lontano da

quel dicorradinmcuindi veggendo,le trup

pe contrarie eſſer di maggior numero di

quelle di Carlo -, pensò di avvalerſi dell'

astuzie militari . Fè dunque preſznrar la bat.

taglia al nemico; ed ancorchè i Franceſi

vígoroſamente con due ſoli ſquadroni ne ſ0

ſ’ceneſiër l’cmpito, pure ſu ron costretti a ce

dere . Or mentre Carlo con Alardo ſovra um

poggio vedca la mina de’ ſuoi, ardea di de—

fidcrio d’andare a ſoccorrergli ; ma ſu riti

gpco da Alardo , e pregato . che aſpctraſſe 1

l fin della vittoria , la quale avea da na- t

‘ ſceſe i
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ſcere dalla rotta del ſuo eſercito, ſiccome av*

venne5p0ichecominciando iFra-nceſi a gettar

l’arn‘li, e renderſi prigioni, e gli altri a fug

gire, le genti di Corradino crcdendoſi, aver'

avuta intiera la vittoría,ſi d—iſperſero: altri ſi

miſero a ſeguire i ſnggitiví , altri attende

vano aſpogliareílî’ranceſi morti , ed aſe

guire i cavalli degli ucciſi.~ ed altri a con

durre i-prigioni . Allora Aiardo volto al Re

Carlo diſſe z Andiamo , Sin' , che 1a vittoria

è nostra . E diſcendendo al piano col ter

zo ſquadrone , ch’ era rimaſo nella valle,

diedero con grand‘impeto ſovra l'eſercito

nemicoin varie parti diviſo , e’i miſero in

rotta . Spinti Poi innanzi , trovarono ,

che Corradino, e’l Duca di Austria , e la

maggior parte de’Si‘gnori , ch’ eran con lui

certi della vittoria , s’ avean tolto gli elxni,

'stanchi di _guerreggiare- Onde non avendo

tempo d’armarſi fi diero alla fuga , e ne fu

'1a maggior parte ucciſa .

D. Di Corradino, eſuoiſeguaciſuggîtim‘ ,

che accadde?

R. Egli il Duca d’ Austria, il Conte di
Caivano , ed il Conte ſiGirardo da Piſa pre

ſer la via della marina di Roma, con in

tenzione d’ivi imbarcarſi , e girne in Piſa; -e

camminando di e notte travestiti da conna

dini giunſero inAfluria , terraíq quel tem*

po de1 Prancipani nobili Romani} ove eſ

ſendo ſiati a caſo ſcoverti,furon fatti rigio

ni, e di là a poco condotti rin Nuo‘l-i .

D. Errico di 'Castiglia mentre ſugk iva

3 ai
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fu incontrato da’ Franccfi , che ruppero le

ſue milizie , e ne feron molte prigioni,

ed ei col benefizio dellanotte ſi ſalvò.

Scamparono pure Corrado Capece , eFe.

deríco fratello d’Errico , che trovandoſi in

Sicilia ebber modo d’ imbarcarſi ſovra alcu

ne galee de’ Piſani, che in Piſa gli con

duſſero .

D. Qfzìizfledímlip’rt’ſe il Re Carlo dopo

?ottenuta vittorin P

R. Pensò a punire con ſommo rigorei

ſuoi rubelh' così nel Regno , come in Sicilia.

Debellòisaraceni ñ, che ſi erano fortificati

in Lucera , in cui ſe prigione Manfredi

no , e ſua madre Elena degli Angeli ſeconda

Ìnoglie di Manfredi , che condotti nella

Cîxà di Napoli, e racchiuſi nel Castel dell*

'Ovo, vi finiron Poi i lor giorni .

D. *LA-md” , e romejbrlì la marte di Cor.

Tadino , é del Due.: d’Au/Zn'a?

R. Nell’anno 1:69. avendo il Re Caro

convocati in Napoli tu :t’í Sindici delle pri..

me Città del Regno -, e i maggiori Baroni

díeſſo , e‘ que' Signori Franceſi, ch’ eran

con lui, ragunò un ſolenne e general Cun

ſiglío , acciocchè in eſio ſi deliberaſſe quel

che ſi aveſſe a fare di Corradino , e de’ſuoi

compagni prigionieri ~. Dopo varie delibe

razioni z vfinalmente ſe ne conchiuſe la con- '

danna a morte ; eſl’èndoſi a deffi ſabricato il

Proceſſo, come a perturb atori della pub.

blica quiete , e di tradimento contro la Co

' 5P' :ſona , e di aver ardito d’invadere , ed uſur

_Pa_

óſiññm… ma.;n . _. .--2....4-ó….
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'pare il Regno con titolo di Re , ed aver ten

tato anche la morte di Carlo . ll‘Proceſiò ſu

formato , e compiuto innanzi a Roberto da

Bari Protonotario del Regno , il quale pro

ſeri la ſentenza di morte: eſlèndone stato ec.

c'ertuato D. Errico di Castiglia , che ſu con

dannato a perpetuo carcere in Provenza, per

oſſervarſr la fede data a chî lo avea couſi.

gnato ſotto parola, che dilui non ſi ſpar

geſlè ſangue . Adunque a’ 2.6. Ottobre di

queſì’anno 1:6y. in mezo del gran Merca~

-to di Napoli con lugubre apparato eſièndoſi

,ínnalzatoil talamo con altre funeste pompe

.di morte , ſu mandata in eſecuzione la ſen

;enza : eſſendo stato mozzo il capo primie.

;tamente a Federico Duca d’Auffria , quindi

`a Corradino ; e dopo al Conte Girardo da

Piſa , ad Urnaſro Cavalier Tedeſco, e nove

.altri Baroni regnicoli perclerono …la vira

,sulle forchflMargheríta. madre di Corradino

partita da Germania carica di gran teſori

per impîegargli nella liberazione del figlio

.era già giunta vicino Napoli, allorché: urli

l’inſausta novella . Ma quantunque rrah'rca

nel più vivo dell’ animo .da sì pungemilií -

mo strale , pure , per onorame la memoria

con Real Sepolcro , giunſe in Napoli; e le

ſu permeſſo di levare il cadavere da quel

luogo , ove ne stava ſepolto, ch’è per ap.

Punto ove preſenremence rimiraſi al Mer

cato una picciola Cappella , e lo tra

ſporto nella Chieſa di S. Maria del Carmine,

 

_che da Margherita ſu ampliata ed arric-É- :và

y È4* Chi:
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chica in gran forma , e che quindi ſe ne

partì con luttuoſo apparato. `

I). Ubi' operò indi Carloîd’nngìò i

 

R. Avendo già stabilita la quiete de' ſuoi. -

Regni , ed ellëndoſene giì morto Papa Cleñ'

mente a’zy. Novembre ñ. o come altri ſcriſ

ſero a’go.Decembre dell’anno ”.68- ed eſ- ›

ſendo ſorta diſſenzione l'ra’ Cardinali per

l’elezione del nuovo Papa ñ. la quale già

quaſi per anni tre ancora rimanea ſoſpeſa ,'ſi

conduſſe carlo in Roma e ripigliò la ſua Se

natoria autorità , affinchè presto all'elezione

ſi diveniſſe. ln tale fiato di coſe fu Carlo

richiedo da S. Lodovico Re di Francia ſuo

fratello a ripaſſar ſeco nell’Africa,ed entrare

nell' impreſa di ſconfiggere que' barbari .

(iocchè ſarebbe certamente ſeguito , ſe in

ſetto non fuliè pestilcnte male fra le milizie,

che_ ne fraſtornò l’impreſa ; ed ilpietoſo Re

Franceſe nel porto dell’antica Cartagine 1c.

miglia. diſcosto da Tuneli , ancor lui tocto

dal pestilenziale morbo fattoſi comporre un

letto di cenere a guiſa di Croce , ivi giacca*

te ſpirò la glorioſa fua anima . ceſſata poi

la pestilenza Carlo s’apparecchiava ad aſſalic

la Città di Tuneſ: ma da quel Re ſu trattata

la tregua, e (i reſe tributario alla Sicilia ,

come prima . Stabilire adunque tai coſe , e

partitoſi Carlo con Filippo Re di Francia ſuo

nipote pervenne in Palermo di là Per la

› Calabria in Napoli ove eſſendo già di anni

` 44cc veggendo il ſuo primogenito figliuolo

ſi Carlo ſenza alcuna ſuccelſione ,, vol-le paſſare

Î< alle

l
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alle ſeconde nozze con la figlia di Baldui.

no di Fiandra-,e dopo celebrate le pubbliche

feste in Francia,Filíppo tornandolëne, Carlo

in Viterbo nuovamente ne venne , ove i

Cardinali ancora ſra’ loro díſcordi eleſiè

ro al fine una perſona ſuor del Collegio per

Papa , la quale ſu Tebaldo di Piacenza Lega.

to in Soria , chiamato Gregorio X. della. ſa

rniglla de’Viſconti , eſu‘e da Milano , Ar

chidiacono di Lodi, nel primo Settembre

del 117i. dopo l’interregno di meſi 3;. il

quale nel 1 :74. andato al Concilio celebrato

in Lione , nel ritorno infermandoſi a' ro.

Gennaio 1176. rimaſe :privo di vita; e to

ſito Piero Tarantaſio Borgognone fu Ponte

fice eletto , lnnocenzio V. chiamato . 03_62

sti eſſendo ſolo ſei meſi viſſuto , ed a’u

Luglio del detto anno morto , ſu creato

Ottobono deìFieſchi Cardinal di 'Porto al

lo chiamato Adriano V. Stinaò percio di

 

:bene Carlo di andare in ?Roma a prender

l’cſercizio di Senatore ., -e Governadore di

nella ; ed a vendo ancora ottenuto da Maria

figlia del Principe di Anriochia il titolo di

Re di Geruſalemme , ſe ritorno -in Napoli.

ñQjvi stabilì la real reſidenza de" Napoletani

Regnantij; invitando quaſi tutt’i’Baroní, e

prmflpalrdel Regno a trasſerirvili , come a

.quella , che fra tutte l’altre Città delrRegno

n'era la più degna . Determinò perciò, che

:generali Parlamenti non già come prima

m Ariano, m Bari, in S. Germano, Capua , o

,Paulina ſi faceſſero u, ma ſolo in Napoli;

Yz’ xc
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reſa già illustre per un²onor sì di’linto , che

da` ſucceſſori Re ſu mantenuto ñ. Vi fe ancor

Carlo ſuprrbi 'ecliſi‘z'j ’e non ben ſoddisfatto

del Caſtel Capuano 'fatto alla Tedeſca :vi ſe

vedificare il Caffelnuovo alla maniera ”Francez _

ſe,‘per farlo abile a poter ricevere ſoccorſo**

per mare , ed a difendere il Porto3 riputa

to allora una-delle'più'opere‘notabíli d’lta

lia , ed 'ingrandire poi , e reſo più forte

Tlagli'ìaltrí Rc ſucceſſori. re innalzare nell'

antico Molo di questa-città una Torre, detta

di S. Vincenzo ,-da una Chieſetta., che allo

ra era edificata a ta] Santo. Ornò eziandio

la Città di Napoli di magnifiche Chieſe , e

'.'Monasterjg ed una Chieſa de’Frati di &Fran

ceſco , *ch'era in quel luogo ñ, ove era edili

-cato il Castelnuovo , la 'trasferì ove 'oggi

-è’S.Maria’dclla Nuova in forma aſſai magnìv

'fica . 'Fè nell’anticoPalagio del Pubblico 'Il

'Chieſa di‘SſiIorenzo; ridottazpoi’da Carlo ll.

_ſuo figlio in più ampia’ſorma . -Cominciò a

ridurre a piùv grande , -e magnifica ſplendi

*dezza l’antico Duomo di‘Napoli , ch’era prj.

ma la Chieſa~diLSfRestituta , *che Carlo ll. di

?lui figliuolo ſe reediſicare nella guiſa a che

'oggi 'ſi ammira"; ſebbene 'nell'anno 14ç 6.

per gran tremuoro eſſendo-caduta , 'fu nella

_ -primiera forma reſtituita da'Ferrante I. d‘A—

:ragona , *e da altri Signori -del'Regno , che

. :miſero ognuno da’per’se una parte ariflo- <`

*"rarne ,'dfl’ quali oggi veggonſi l’inſegne ſo

*Yra i pilastri. Oltre acciò i Familiari e ſervì

-- . .- ' «ſicario molli dal ſuo eſempio , di varie l
i -Îçhìî- l
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v flChieſe l’arricchirono , efra l’altre di quel

` la di S. Eligio col ſuo pietoſo Oſpedale . Per

render Napoli più abbondante di viveri

*e di trafiehi , .ſe quel gran Mercato, che og.

gi li ammira in luogo più ampio ,e capace i

poiche allora era fuori della Città (a ) . In

queflo Mercato ſu (lt-.capitato Corradino . il

Mercato Vecchio era prima .vicino alla Chieſa

di S. Lorenzo . Rístorò , ed ampliòlostudío

generale daFcderico Il. .fondato , di molte

prerogative e privileg) arricchendolo ;

invicandovi -tutte le nazioni a mandarvi

ì lor giovani a studiare .. Istitui perciò un

~Gîustizíere ,che conoſceſſe .le cauſe degli

,Dottori -ç Scolari .di quello L b ) , Vi chiamò

,per renderlo più coſpicuo i Profeſſori più

inſigni, che allor fioriſil-rose ſſa gli altri Per

inſegnare il .Diritto Ciyileíìiacomo Belviſo

.di Bologna con ç/o. -oncie d’oco d'anno; e

nel 12.69.12” la Legge Canonica Maestro Gi.

rardo de Gumis con ſalario di zo. oncie

.di oro, e per 1a Teologia il Sol de’Dotcorj,

e l’Angelo delle Scuole S.Tomrnaſo d'Aqui

no con unoncia di oro il meſe. Per la Me

-ñdicina poi vi chiamò Filippo de Callrocoeli

icon 12.. oncie di oro l’anno (a). Le ve

ſli

 

, ( a) dev Bot/i: in CrzpLRç-g. Hi;` Napſt

.:it Forum magnum .

( b) -ln Capi:. Reg”. fabri:. Pri-vi]. Calleg. ,

…\, l ,.A’eap. Stud

3( Sümmmto fama-{finz- [iP-lg
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ſu'gia gloriuſe ;li queſio Re furono in ciò

calcace da Carlo Il. da Roberto , e da a'l

trí ſuoi Succeſiòri ›. .Reſo ancora illustre
questa Città per l'infinito numero de‘tíìavauv

fieri, cziandio for-aſììieri, che vi ſi: stabilire ,

e di cui furor: poi istituiti Varj Ordini . Ed

ordinò, ed illustrò gli antichi Seggi *di Na

poli, di nuovi onori arricchendogli .

D. W411' altre guerre ebbe questo Re P

R. Molte , ed accrbe eflc furono pel Re.

gno di Sicilia , chc'ſi ſotcraffi: dalla ſua Si

gnoria , e ſi diè a quella del Re Piero di Ara

gona marito di Co‘ianza figiiuola di Man

fredí , per opera principalmente di Giovan

ni di Procida, che -fuautor del già note

Veſpro Siciliano ſortito il terzo giorno di

Paſqua dellìanno 1:8:. Varie perciò furono

1c battaglie navali ſſa le genti di questi due

Principi.- militando per lo Re Piero Ruggícr

_ di Loria Capitano della ſua armata , e per

T ' Carlo Errico Mar-i ſuoAmmiraglio.In una dì

questo ſu fatto prigioniero il Principe di Sa~

Iemo Carlo figlíuoi primogenito di Carlo

di ñAngiò , che laſciato dal padre Vicario del

Regno, mentre quello andava in Bordeos,per

batterſi a fingoiar tenzone con 'Pier dìArago

n83 non curando i] paterno conÎigÎiOfi naval

pugna ſi era eſpoflo .

CD. Carlo I. di Angiò quam” regnò , qua”

d‘o Wzm‘ì ñ, e qzmífigli ebbe P

1g. Dopo eſſer durato il ſuo Regno circa

anni 1‘8. . morì in età di anni óç. in `Foggia

nel‘l’anuo 11.54. donde il ſuo corpo ſu rca

 

Spors -
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'ſportato in.Napoli , e nella Maggior Chieſa

'in magnifico eſplendrdob tumulo racchiuſo.

*Ebbe due figlíuoli , -e più figliuole . Il pri

mo ſu Car lo Principe -di Salerno , the gli

'ſucceſſe nel Regno -di Puglia.. Il 'ſecondo fu

vFilippo , che gli premorì; il quale ebbe in

moglie -la figliuola di Balduino Imperador

di Costantinopoli. Circa i-l numero delle .ſem

mine variano gli Scrittori. -

D. Quai ſur-m0 gli Offi‘ej, qualii Tribu

i »nn/;fe quali le leggi lnfl‘íflteci dal Re Carlo I.

di Angío .9

R. A tempo de’ Normanni, e Svevi eſ

r- -ſendo una la Real Sede , gli Officiali della

-Corona erano gli lle-Hi per Siciiia , e pel

-Regno di Puglia . or’ eſſendo diviſi questi

«due Regni, ſeguitarono ad intitolarli Car

lo l. -Carlo .ll. 'e Roberto con altri ſucceſ

ſoriRe di `Sicilia , del Ducato di Puglia, e

-del Principato di Capua . E l‘efièrſr chiamato

Regno non già di Puglia, ma di Napoli.,

avvenne poi , ſotto il dominio di Ferdinando

di Aragona,allorchè unito alla Sicilia da Al

fonſo Lcla Aragona, ne’fu nuovamente divi

vſò , ſiccome a ſuo luogo ſarà detto . Sebbene,

eſiendo la Città di Napoli di ſomma distin

zione, .per maggiore intelligenza non ſiafi

;ſempre ſerbato da’Scrittori delle nostre me

-morie una sì eſatta maniera diragionare .

*Or dunque diviſa eſſendo la‘Sicilia dal Regno

di Puglia ,_ ſulla fine del Regno di Carlo I. ‘

*di Angíòi furon creati altri Officialì della ~`

*Corona 7 da çñlueîa di Sicilia diſtinti_ eſepañ ,~“

rari..
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:ati . In tal. guiſa avendo Pier di Aragona

creato iii-Sicilia ſuo G. Giustiziere Alaimo di

Lenrino ., che .fu uno de’ principali capi

della congiura , vennero a farſi due gran

Corti, una in Sicilia , e l’altra in Napoli, in

cui era Giuffiziere Lodovico del Monre.CLlin-_

di è,ch’in Sicilia ancor viſia il Tribunal del

.la G. Corte , ſenza altra giunta della Vicari/r:

perchè in quell’lſola non vi ſu la-Corte del

Vicario , come …ſu in Napoli , eſſendo que

{ia stata, istituita da .Carlo l. quando laſciò il

Principe ñdí Salerno per Vicario del Regno.

Ja Gran Corte adunque , che-traeva l’origin

.ſua da’ Normanni , ſu da’ Re Angioíni , che

`ſcelſer Napoli per .loro Real Sede . in mi

glíor forma stabilita . E per questo capo an—

-cor ſi reſe illuſtre e famoſa .Napoli , per

eſſer quello .un Tribunale aſiài‘celebre , .che

tirava a se in grado di appellazione tutte le

cauſe del Regno , e de’ Principali Baroni..

, Benché vi era allora ancorala Corte del Ca

.-‘ pitano di Napoli , che amministravagiusti

*zia a’ Napoletanìred a'ſuoi Borgheſi , in cui

fu Giudice anche il :famoſo Gíureconſulto

de’ tempi ſuoi Marino .da Caramanico ..La

Corte adunque detta comunemente -del

"Vicario , -o ſia della Vicaria , biſogna distin:

guerla .dallaLGran.Corte, aſſolutamente c051

detta , ~e ;da quella del Capitan -di Napoli..

\Q_*,eſta.Cor.teidel Vicario ſ1 reſe la più illustre

ñdi tutte ,, ,perchè rapprefiantava la perſona

;del primogenito del Re . Gli .rire miglior

Jorma Carlo ll. di Angiò , laſcrandovivper

`r i:
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Vicario Carlo Marcello ſuo primogenito,

allorch‘cglidovttte andare in Franciazdefli

L 'nandogii-Ccflſiglitfi, ed altri Oſh'ciäii, e ſra’

-quei’ri'il rinomato'Filippo MinutoloArcíve

ſcovo di Napoli . Serbaronſi tali iſiituti ,

-e regolamenti ne’tempiavvenire: e Car

lo ll. partito Carlo Marcello _per -ungaria

ſcelſe per Vicario generale nel-Regno Ro

ñberto altro ſuo fig‘io , e..Rol)erto ſi: ſuo Ví

cario Carlo Ducadi Calabria . Le… Vicari

in loro aſſenza, o altro impedimento cli

*gevano i loro Luogotenenci detti Reggemí;

ed i flyliuoli steflì dei Re non iſdcgnavano

*effèr e :tti Rcggentí di tal Tribunale . ;Così

"lcggeſi, che tra’figliuoli di Carloîll. fu eletto

:Reggentedclia”carla-RaimondoBeflinghíe

tro, ſuo quintogenito ( a ). Si oſcurò pertanto

-da queîi’o nuovo 'Tribunale del Vicario non

Poco-l'altro della Gran Corte . ~A tempo de'

Normanni, e -dRSvevi -'1a Granicorte era.

*il Tribunal 'Supremo . Nel-:Regno degli An~~

vgioini tenne il capo e-pregio la Corte del

Vicario. Nel Regno degli Aragoneſi ii Tri

bunalc del Sacro Conſiglio di S. Chiarain

Înalzoſſ . Nel Regno degli Auflxiaciñqueìl del '

~Conſiglio collaterale .ſu xelebre . Sotto i

'fortunati auſpici -delnostrozpreſcntc Re Car.

Îlo Barbona , che Iddìa‘ſempre fcliciti , -e ci

preſervi , rinomato sì è il Conſi lio della

.Rcalcameraxdi S. Chiara-Ma_ Per arirítomo

~ondc
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onde partimm0,i Tribunali della G.C.e que]

della Vicaria furono per lungo tempo divi

ſi . ll ..primo diceaſi Curia ;Mig-f/Zrijuflítía.

-rii . Il ſecondo Curia Vicm’íi , ſèù Vic/tri”.

QLando Poi questi Tribunali ſ1 foſſero uniti ,

e ridotti in uno , detto perciò la G. C. della

-Vímriz , variano gli Scrittori della noſtre

memorie . 11 Tutini ( a) l’ attribuiſce a

Carlo l. d’Angíò; ma per le coſe addotte,

và di gran lunga ingannare . Sembra mag

giormente veriſimile il dire, che ſomigliafl.

te unione non ſl ſe in un ſubito ; tratto crac.

to avanzolſi: Perchè quelle coſe ch’ eran

della-cognizione della Corte del Vicario aîla

G. Corte della Vicaria , ed a' Giustìzieri fu

rono commeſiè - La cauſa dell’unionc co

minciò a trarre l'origine ſm da Carlolî. di

…Angiò verſo lìanno 1306. Maggiori occaſio—

ni di tal unione ſi died o dopo il 'Vicaríato

:del Duca. di Calabria ſi liuolo d'LRoberto : \

ma aflai più nel Regno di Cìiovanna U..

-Onde negli ultimi tempi di Altonſo l. Re di

Aragona ſu l’unjone perfezionata ñ, e di due

Tribunali un ſol-o ne venne formato. In

quantopoi alle 'Leggi dacarvlo Ldetermina

.te,diverſc eſſè furono, che all’ uſo diîFranciz’

non già Costituzioni , ma Capítolari , ovve

*ro Capitoli del Regno appellaronſi . Non fè

mutazione riſpetto -all’autorícà delle leggi

Romane., eLongobarde, anzi le Costitäzèoní

' 1 c -
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illeffe di `vFedericofl: -de’predeceſlori,vo’le che

lì oſlèrvaſſero ; colla distinzione però , che

ciò aveſſè luogo riſpetto alle'Co—'iituzioni da J

;ñ Federico promulgate prima del Concilio di
Lione. Rivocò bensì nellìanno 1271. gli A:.

ti -, e Privilegi di Federico , dopo la ſua

*depoſizione , di Corrado , e Manfredi, e

de’loro Officiali . Oſièrvavaſi pertanto anche

a questi tempi buona parte del Diritto Lon

gobardo . Fgli è vero però . che giva crat

. to tratto ſpargendo , ed avanzando …la -ſna

autorità il _Ins Romano , che nellìuniverſitä.

de’ nostri Studj veniva inſegnato, ed illufiza

to con Comentarj: e Federico ll. istefiòv

in molte de’llc‘ſue Costituzioni dell’ant-oricà

.del'e Romane leggi ſovente ſi avvalſe".

D. Chiſuſucceffîr di Carlo 1. nel Regnopdì

Puglia ? *.ís‘

R. 'Carlo I'.` Principe di Salerno , che

vivente il padre , ſiccome ſi è detto, creato

Vicario del Regno in una battaglia navale

rimaſe prigioniero di Pierv‘di Aragona con

molti del ſuo ſeguito . Fu questi condotto in

› 'Sicilia, ovei partigiani del Re Aragoneſe lo

condannarono .a ſentenza di morte z, ed -in

giorno di Venerdì le ne ſu inci-mata l’eſecu—

'zione . Onde egli riſpoſe , ch’era prontoa

ſoll'erire pazienrcmente questa morte , ,per

eſiëre in ſimile giorno il 'Salvator del Mondo

ſtato crocefiſſo . Coſtanza Reina di Arago’na

-figlinola di Manfredi moffà da tal penſier:

religioſo gli ſalvò la vita , e l’inviò a Bar

ñcellona, ove .rimaſe prigioniera . .
l D-Cbc
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D. Cbe .zoomm- a Carla Il. di Angiò .’

R. Fu ritenuto prigioniere per quattr'an- j

, ni , e morto il padre, ebbe Roberto ll. Con

te di Artois alfieme con ſua moglie la regen

za de' ſuoi Stati . Venne poi meflò in liber

tà , e coronato Re delle due Sicilie , ma eb

be due competitori Alfonſo, e Giacomo Re

di Aragona . Ciò non ostante ſi venne ad

aggiustamento , con cui ſu nella Sicilia ri

stabilito . Ma di eſſa Federico fratello di

Giacomo Re di Aragona s‘impadronì . Gia

como., che diſläpprovava ſomiglianti pro

cedure . ſomministrò ancor egli delle trup

pe per cacciarne Federico . Ma Pur questi

vi ſl mantenne con titolo di Re .

D. Carlo I!. di Angíò chi ebbe in moglie , g

guantìſigli Pracreò t?

R. Fu ſuamoglie Maria figlinola di Stefa

no Re di ungaria , che ſopravvíffi: quatro r

deci anni al marito-Da questa ebbe nove figli

maſchi,e cinque femmine,cio`ecar loMartello,

ch’eſſendoſene morto Stanislao 1V.ſenza pro

le fratello di María .ſua madmſu incoronato

Re di quel Regno dopo molte guerre , e

conteſe con Andrea cugino di Stanislao per

linea traſverſale ; Lodovico Veſcovo di

Toloſa, e poi Santo; Roberto Duca di Ca.

labr—ia , e poi Re di Napoli ; Filippo Princi

pe di Taranto Deſpoto di Romania , e per l

titolo lmperadore di Colantinopoli ', Rai- i

mondo Conte d’Antri Reggente della Vica

ria; Giovanni,che morì nell’adoleſcenza;’I'ri

fiano Principe di Salerno , così chiamato `

per
I
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perche nacque nella tristezza, quando era pri

gione il padre; Giovanni Secondo Principe

d’Acaja , e Duca di Durazzo ,-e poi Conte

di Gravina~` Le femmine furono le ſeguenti.

clemenza moglie del Conte di Valois ;

Bianca moglie di Giacomo Re d’Aragona ;

Lionora moglie di Federico Re di Sicilia;

Maria moglie di Giacomo Re di Majorica; e

Beatrice moglie di Azzo Marcheſe diFer

-rara . .

D. ,Quinto regnö , e quando morì? **7'

R. Dopo ~eſièr durato il ſuo Regno an

ni 23'. in circa,a’ 4. Maggio del 1 ;09. in Na

*:poiì , ſorpreſo da acuta febre , chiuſe i ſuoi

giorni ,. e ſu ſepolto con Real pompa nella

*Chieſa di S. Domenico Maggiore . Morte di

altro Principe non fl: a. que 'tempi acqmpa

gnata da più amare lagríme, quanto quella

di questo 'per la gran líberalità e clemenza ,

che. con tutti ei moſlrava; a tale che per que

sta liberalià ſu comparato alGran Macedone.,

'come .rapporta il Coſtanzo . Egli fuamato

*da tutta Italia , perchè erä oſſerva‘miliímo

di- ſua parola , e vigil custode del ſuo onore

e decoro.A tempo ſuo pregiaronſi le Lettere.

Fe ſua pietà ridurre in forma più ampia

l’ArciVeſcovado di Napoli, e la Chieſa di

S. Lorenzo , a cui unì un'ampia Monistero

de’Conventuali . Foudò egli la chieſa , e

Convento dLs. Piero Martire de’ PP. Do

menicani , quella di S. Agostino, e lìalrra.

-di S. Martino ſovra il Monte S. Eramo; ben

chè alcuni altri di quella ne faccina autore

Gar

*I
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Carlo Duca di Calabria ſuo nipote . Arricch‘t

ed ampìíò la Chieſa di S. Niccolò di Bari.

con molte prerogative e preminenze . Di

ſcaeciò dalla Città. di Lucera i’avanzo de’Sa

raceni.. e vi edlficò la nuova Chieſa di S.Ma~

ria di [Jùcera. Amplíò , ed arricchi di Pri

vilegj la Chieſa di Altamura. E finalmente

acer-ebbe collo ſplendore di nuovi Officj

maggiori , e minori la Caſa Reale ; avan

zandoli molto più ſotto il dominio di un tal

Principe l’autorità del Maestro della Cappel

` ìla del Rc, ora detto Cappellan Maggiore.

Fe nuovi Capitoli , e ſe compilare e ridurre

ad ordine le conſuetudini di Napoli; dando

ne l’incombenza all’Arciveſcovo Filippo Mi~

nutolo allor dotto Giureconſulto , e a 17..

altr'jxomíni di ſperimentata dottrina . For.

matoſene da queſii il volume , lo ſe rivedere

dal famoſo Bartolomeo di Capua . Belle

conſuetudini traggono in alcune coſe l’ori

gine dalle Leggi de’ Greci , da cui Napoli

Per molto tempo ſu ſignoreggiata . Carlo

le ſe riporre nel ſuo Reale Archivio , co

minciaronſi poi a commentare da molti

Giureconſulti , fra” quali è celebre il Napo

dano .

'A
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L E Z l O N E X I I.

continuazione de’ Re Angioiní .~ 4

D, Con quríl Re Angz'oino dim-re prin

cipio a questa Lezione P -

R. Con le rare gesta di un-de`Re i`lpì1`1 ſa.

vio , più prudente , e più amico degli uo

mini di Lettere , qual ſu per appunto Rober

to , che ſucceſſe nel Regno a Carloll. ſuo

padre. Vi furono ſu] principio delle diffe

renze , e controverſie fra quelli ., e’l ſuoni- `

pote Re dungaria intorno alla ſuccellîo

ne . Contuttociò a’ 16. Agosto del Izog.fu

dichiarato Roberto Re di Puglia.,v ed erede

degli altri Stati di ſuo padre , avendone avu

ta la Corona , e l’inve.iieura . Dopo di che

da Avignone ſi portò in Napoli 'con magni

fica e Real pompa: ed uſando molti atri di

liberale generoſità, diedeſi tosto a rendere

adorna la Città con fabbriche di ſontuc-ſi edi

fizj , e fra gli altri ſidistinſe il Real Monaste

rodel Ss. Sacramento , ora (lecco di-S. Chia~

ra , aj cui nell' anno 1310. di‘e’ principio

con un ſeparato Convento di molte Reli—

gioſe ; dichiarando questa Chieſa , per ſua

Regia Cappella . Fabbrica , 'che - in ma

gníficenza, e grandezza non cedèa niun"

altra de’tempi ſuoi. …

D. W511i guerre ebbe il Re Roberta dar-cm.

le ilfito Regno ? \ '

R. Eíiëndo morçoAlberto d’Auflría Impe— ’

rado
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radore , ed eſſendo stato creato in ſuo luogo

Re de’Rcmani Errico Vll.Bavaro,coronato in

Aquiſgrana, tutt* i Ghibelíiui d’ Italia manda.

rono a ſollecitarlo , perchè veniſſe in Roma

a prenderla Corona . Perlochè tutti i Prin

cipi di Germania pa garono un' eſercito , col

quale poteſſe verfire a coronarſi in Italia. Tal

nuova inteſa avendo Clemente V. , temen-`

do, the la ſua reſidenza in Avignone non

faceſſe , che l’lmperadore occupar poteſſe

l’Eccieſiafiico Stato ., creò Conte di Roma

gna, eVi-cario generate c'li tutto il Dominio

della Chieſa il Re Roberto ; acciocchè que

fli colla ſua forza opponere ſe gli poteſſi'.

Stimò pertanto Roberto nel 1312. ſpedir

Principi , e Cavalieri in Roma per impedire

ogni diſegno di Errico -, che Federico , il

quale allor ſignoreggíava la Sicilia , e ſi era

dichiarato inimico di Roberto , cercava di

trarre al ſuo partico . Ed infatti giunto Erri

co in Italia conchiuſe ſeco la lega; dichia

rando Federico Ammiraglio di tutto l’ Im- -

pero , e dandogli incumlzenza . che colla ſua

armata affiliffi: jev marine del Regno ; men

le* tre ch’egli er r affiilirebbe Roberto er.
P ſe ſ3 7P

chè giusta il costume degl’ Imperadori dell’

Occidente pretendeva "aver ſovranità ſovra

quello Regno. Ed avendo citato Roberto,

quelli non comparendo , nel 1x13. di

d* chiarò di eſſer questo Regno dovuto all’

_JF impero. Ma stimando poſſedere Roberto i

" 3.:} .ſuoi Stati. e Regni con giun‘o titolo, per eſ

ſer nipote di Carlo 1. dF’Angiò, che l’avca

con
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conquistati; stimò di bene di por-ſi in una

valida difeſa . Coneutrociò molto mali ſa

rebbero andati gli afiàri di Roberto ., ſe Er.

rico nel cammino, ammalatofi, e fermato in

Buon Convento Castello del Comado di

Siena , non ſe ne ſoflè morto a’ 2.4. Agoffo

dell’an’no 1313. La morte dìEi'rico pcſein

cocanta conſulionc i capi del ſuo eſercito,

che il *Re Federico non ſapendo più che farſi

nella Sicilia ſe ritorno . M11: Roberto ſor

temence adirato per avergli all’ accordo

di Pace mancato, ſacra un’ armata di zzo.

galee , andar volle in perſona con Giovan

ni , e Filippo ſuoi fratelli a' danni della Si

cilia . Inſorro però del male neli`eſercito , e

i mancando anco in quello lc- vettovagiie,

ſu costretto con i Siciliani ſar tregua , ed in.

Napoli ſame ritorno .

D. ug/Zo Re cbi ebbe per moglie , e quanti

figliprocre‘) è

R. Egli impalrnòViolante ſorella iiîGiacoñ

mo Re d’AragonaJa quale ſe ne morì in Si

cilia nel 1 ;oz-da questa ebbe due figli perchè

con S-Lmcia d’Aragona figlia del Re di Majo

rira ſua ſeconda moglie non ebbe proie.Fur0n

questi Carlo Duca di Calabria , c‘Lodovico .

uefl’ultima ſe ne morì in giovcnile eràton

de non avendo altro figiiuolo , che il Duca

di Calabria , pensò di maritarlo colla figlia

dL-U’Arciduca d’Auſh'ia , la quale condotta

con grandiffima pompa in Napoſhſcnza ſuc

ccfiione ceſsò di vivere . Onde Roberto lo

xímaſítò a Maria figlia del Conte di Valois . -

che

ñ- - ..
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che procreò un figliuolo maſchio ,›che ſi‘

appe lò Carlo Martello ., ma non viſſe più

che giorni .otto , e tre fi‘gliuole , la prima

chiamata Giovanna, che ſu poi Reina di queñ

{lo Regno; la ſeconda chiamata Maria,

che poco dopo la morte di’ſuo padre mancò

di vita , e ſu ſepolta in S. Chiara; e ſort-ita

già la morte di Carlo Duca di Calabria eſ

ſendo rimasta gravida -la Ducheſſa ſua mo

glie partor‘cun? altra figliuola che ſu anche

chiamata Maria , e divenne poi Ducheſſa

di Dura-L20 . '.r

D. Qgplifli‘mno [fia/m- impreſe del Re

Roberto Y' . _

R. Finito i' tempo della tregua co’ sì

ciliarré,delibctò di proſeguirne l'impreſa; ed '

uſcendo in mare con pr dercſa arm-ata., ſtrin

ſe tanto quell‘lſoîa , che ſe continuato egli

aveſſe , intieranzeme ſe nc *ſarebbe impadro`

nico . Ma poiche nel 1214. ſe ne morì Papa

Clemente V. , e ſu eletto-in ſuo luogo Gio.

Vanni detto XXI]. i Siciliani bentoſi'ç) gli

ſpedirono Amhaſcíadori ,perchè trattar vo.

lellì: pace , o.tregua fra questi due Principi

onde ilñpapaeſsendoſi ſrappoflo , ſi {lahill la

tregua Per anni .cinque . l Genoveſi all” ìnñ,

contro ,iitr-cvandoſi travagliati da Ghibelli

ni del partito imperiale ,-ſpedirono per ſoc

corſo al Re Rolzerto . Belli creato avendo

Vicario del Regno Carlo ſuo figliuolo, ſl

mcſse aloro favore, ſeco conducendo Filip

;xo , e Giovanni ſuoi fratelli., ed altri Na-,b

Polctanilsaroui, col‘la ſquadra di venticin—

*ÎL que
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que galee , e giunto a Genova a’zr. .Lu.

glimſu da’ Genoveſi come ioro Signor nce.

vuto ; e toſio avendo convocato Parlamento,

con volontà di tutti diero il dominio , e ſi

gnoria della Città , e della riviera aPapa

Giovanni , ed al Re Roberto per anni diece.

Ed ivi laſciato Riccardo di Gambateſa per

Luogotenente , Barone Regnicolo , e di

gran pregio nell* armi , in Avignone

con 40. galee rivolſe il cammino . Sarti

allora in Provenza congiura contro di Ro

berto per opera de`ſuoi familiari della fazioe

ne de” Ghibellini ; ma ſcoverta , ne ſuron

puniti i rei . Nell’ anno poi 13:4. ritorq

nò in Napoli riſoluto di ſar limpreſa della

Sicilia ; diede ordine al preparamento dì

efla;e ſupero felicemente l’infidie da’ ſuoi

nemici preparategliper opera di alcuni To.

{cani , che macchinarono ad eflò , e a Carlo

ſuo figlio la morte, e proccurarono d’incen

diar l’Arſenale .

D. Che ”comm-1701' della Spedizione per la

.Sicilia ? ,

R., Alleſh’ta già l’armata a di S. Ma gio.

del 1345*. di 1,10. galee , nel mentre ava.

per partirſi di Napoli , il Duca di Calabria,

.ſu chiamato da’ Fiorentini , che per dieci

anni l’avean dato di quella Signoria il go

verno . Ma non porendovi gir di perſona ,

vi mandò per ſuo Vitario ugo Duca di Ate

ne , Conte di Brenna ſuo fratello; ed a’ 2.2..”

dell’ iſleſiò inviò l’armatain Sicilia ſotto ii

General Franceſco del Balzo ,.acciocchè.› for-4 ñz , b .

&FMA/l. mt;
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nica quella impreſa, nel ſuſſcguente meſe ſe.

co ſi ritrovaſiè pronto per difender Ge

nova . Giunto il Duca di Calabria dall’altra

parte in quella Città con nobile, e numeroſa

compagnia; vi ſu a gran feſta ricevuto, con

fermädogliene per venti anni la Sígnoria.0r

poichè il partito de’ Guelfi era in gran forza

creſciuto ; i Ghibellini della contraria fazio.

ne , che in Toſcana dimoravano , ſpedito

no Ambaſciadori a Lodovico il Bavaro , elet

to già Re de’Rc-mani , accíó veniſſe in Italia

a ſostenere il lor partito .

D- Vcnne Lodovico il Bavaro i” 1151i:: , e

che neſm‘tì .7

1- R. Egli bentosto nell’ Italia diſceſe , cſi

fe coronare in Milano dal Veſcovo di Arez

zo della. Corona di ferro . Spedi Roberto a

gran ſrcrta il Principe Giovanni ſuo fratello

accompagnato da mille Cavalieri in ſervi

gio delle Terre di S. Chieſa : e finalmente

eſſendo partita la ſua armata dalla Sicilia -,

Federico di Aragona per opporſi a Roberto

mandò Piero ſuo primogenito con 40. zalee,

che uniteſi con quelle de’Ghibellini, ſcorſero

c ſaccheggiarono le marine della Calabria ,

quelle di Napoli , e di Gaeta : e giunte nelle

maremme di Roma , adcguarono al ſuolo

Asturi in vendetta della morte dîCorradi.

no . Lodovico il Bavaro intanto preſa la

Cinà di Piſa,ſi parti verſo Lucca,ricevueo ivi

da Castruccio Castracani con imperiale.

onore . In ricompenſa di che creatolo

Duca di Lucca, ſi avviò con tremila cavalli y

e gran

..ñ-ñ... __—
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egran novero di pedoni verſo Roma; e

ì dopo molti diſagi in Viterbo pervenne ,

i - aſpettato dall’armata Siciliana , che i vicini

 

7 mari ſcorrea. Roberto intanto , per va

‘ lidamente difenderſi , richiamò Carlo ſuo fi

’ glio da Genova , in cui laſciò in ſuo luogo

Filippo di Sangineto con mille Cavalieri , e

ſua moglie ; e per la via dell’Aquíia in Na.

poli ſe ritorno . ~

D. Fu in questo tempo che Carlo morì P

R. Dopo molti ſucceſſi infermatoſi il Du-'

ca Carlo di ardente febbre a`9.Novembre del

132.3. a miglior vita trapaſsò; laſcian

do di se le ii-glinole , che abbiam rapporta

te . Fu il Duca di Calabria di statura , e di

i* ogni altra parte del corpo belliflìmo , ma.

non troppo grande; di nobile e grazioſa

faccia,con cäpegli ſparſi, e barba nera. Prin*

cipe generoſo , e magnanimo , e di eſat

ta giustizia Fornito . Pianſc Roberto ſuo

infelice padre con amarifiìme lagrime una

tal perdita: e nel mentre con funerai porn.

pa era portato al ſepolcro nella Chieſa dei.

Ss. sagraſſóemo, ora di s.Chíata , ove il

primo del Real ſangue ſu ſepolto , rivolto

a’ſuoí Vafiàlli ſu udito dire : Cecîdít Corona

cap/'tir mei- V.: vobir ., ma mihi. Rivolſe

poi tutte le ſue cure ad al’evar la fanciulla.

Giovanna figlia del Duca Carlo con Real

costume 3 giacche gli dovea ſucceder nel p ’

Trono: e veggcndoli tuttavia invecchiare , *1'

pensò di {labilir la ſucceflìone del Regno, _1L

traſçjcgliçnſkë uno ſpoſo a Giovanna, ſeb- ñ, -

*z Z 7
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bene foſſe in età di anni ſette . Eleggè per.

tanto Andrea ſecondogenito di Carlo urn

berto Re diungaria ſuo nipote : e chia.

matolo , venne questi nella Puglia nell’ulti.

modi Luglio nel 133;. ed indi in Napoli

a’zó. Settembre con Pontificio permeſſo ne

ſu lo ſpoſalizío celebrato . Ma avendo Ro

,berto goduto circa un‘anno e mezo qualche

contento col giovanetto Ungaro ſuo nipo

te , fu aſſalito da ineſplicabile affiízíone per

la morte di Giovanni ſuo fratello Duca di

Durazzo: il quale eſſendo in quel tempo

ljunicoa poggio delle ſue calamità; as",

Aprile dël detto paſsò ad altra vita , e ſu

;on *degne eſequie nella Chieſa di $.D0me

nico ſeppellito , Mori poi a’2.4. Luglio del

i337. Federico di Aragona , che ſigno.

reggiava la Sicilia , a cui ſucceſſe Piero ſuo

primogenito .

D. Dellajjrcdízione dz' Lodovico il Bavaro

che avvenne? *

R. Poichè questi ſu in Roma , ivilì trat~

tenne er buona pezza di tempo - Or’eflèndo

fiato fiitto Antipapa .Piero da Qorbara coi

nome di Nicolo V. , occupato Lodovico in

far leggi, e dare ordini, non porè,per quan

to il voleſſe paſlèr nel Regno; perche le

enti del Re preſero Oſtia di nuovo , ed

Alagni, ed avendo ſortiſicati i palíì,costrin~

ſero finalmente il Bavaro ad uſcir da.

Roma ., e tornare in Toſcana . Riuſciti vani

i‘ diſegni dc’Bavari e de’Ghibellini, e li

“>- llxrato dal penſier zii tal guerra, ſi reſe ii Re

. R0:-uë--ó ` ,
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Roberto formidabile di forze , e di autorità;

e difenſore , e confcderato col verace Pon

i, tefice .

 

l D. A che rival/”e il Pen/?er Roberto dopo

- mi 00/E'? ' i

é R. Nuovamente alla ſpedizione per la

Sicilia : ed avendo indarno tentato i trattati

con Piero , acciò la rilaſciaflë; ordinò una

ben forte armata , la quale ſpiegò le vele

da Napoli a s'. Maggio del 1333. e ron

proſpero vento verſo la Sicilia inviata , a

Termoli pcrvenne . A 1 o. Giugno partì

ancor cla Napoli altra maggiore armata con

molti primi Signori del Regno , ſorto il con

mando di Carlo di, Durazzo nipote di Rober

to . lmproviſa pestilenza gli aſià'li : onde

furon costretti di laſciarne l’ impreſa, e riti

rarſi . L’ anno ſeguente 1339. Goffredo

di Marzano vAmmiraglio del Regno con

ſortiflima armata strinſe di aſiëdio l’lſola di

Lipari , che alla ſua obbedienza ſi reſe . Ma"

accorſe-vi il Conte rli Chiaromoflte con quin

dici vaſcelli , ſi attaccò li pugna , in cui

quel Conte rimaſe perditore , e con moltiſſi

mi Meliíneſi in Napoli ſu condotto. Qijndi ſi

reſe Roberto Signor di Melazzo , Preſo già.

dal ſuo Ammiraglio .

D. Re Roberto quando morì , qualſu il

ſuo carattere , efizpíenza ?

.R. Eſſendo ià giunto all’ anno 64. dell’

età ſua, per fe bre ceſsò di vivere a’ 16. del

J ;4;.avendo regnato anni 3 z. , meſi S.e di

1g . Fu il ſuo cadavere ſepolto nella ſua Cap

Z z pur-1*_
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Pella del Ss. Sagramento in Napoli. Re ſag

gio , Re letterato , ed ornato di vir

tù, giusto , benigno, prudente , di gran

cuore, e fortezza di animo, amante, e ſave
*

reggiator degli Scienziati . I di lui e10 i

pollon vederſi preſlò Giovanni Villani ( ,

preſſo il Perrarcamhe’ gli dedicò il ſuo Latino

Poema dellìAſi-im ( b `) , e’l Boccaccio (i' ) ,

ſuoi contemporanei . Ei nella pace -, e nella

guerra di e notte vedeaſi co’ libri alla ma

no . Divenne perciò eloquencilíìmo ,inten

dente nelle Sacre Scritture , in Teologia 9

in Giureprudenza , in Filoſofia , e

nelle Matematiche - Ad inſinuazione del

Petrarca li diè ancora alla Poeſia Toſcana .

Scriſſe un Trattato delle Virtù Mora/i , alcu

ne Rime, ed alcune Lettere Latine in proſa,

due delle quali furontradotce in Toſcano da

Giovan Villani . Scriſiè un’ altra Epistola

ai Petrarca ſull’lmmortalit.ì dell’ anima , di

cui l’elogio , che ſitrova nella riſposta di

quel Poeta, ci ſa doler la perdita; un libro dc

Prima!” Fap-e ; un’altro de Algebra , ed al

tre opere , di cu? l’Allacci ( d ) , e’l Nico

demo ( e ) ſormaron Catalogo . Memr’ egli

re

 
~

(a) Like! Llflor., ó’ {ib-11.

( b) Renmemor. [ib-:mò 3.

*'( c ) Boca/lc. in Genealog-Doonlibdih mp.

,o , ó‘zz., d* lìb.1ç.cap.1 3.

( d) De Eccleſ. Oecid. Zíb.:*.. cap.17.

z( e j) ,14 addit. ad Bibliotb. Tappi .
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regnò fiorirono le Lettere ; e i Profeſſori di

quelle, ancorchè: di baſſa fortunawennero in

> nalzatí a’primi gradi . A ſuo tempo la Teo

,~ logia Scolastica preſe miglior forma: l’eru

dizione Latina e Greca rìfiorirono 5 e que

st’ultima ſpecialmente per opera i Monaci

Baſilíaní del Monastero di S. Niccolò della

Gittà di Otranto , in cui mercè il famoſo

Niccolò di Otranto nominato Niceta' , viſi

formò unacelebre libreria di libri da tutta

Grecia ra unarí. Proccurò Roberto, che nel

lìunìverità degli Scudj di Napoli fioriſſero

i miglior uomini: mettendo in maggior

oſlërvanzaiprivilegj , che il Re carlo il.

ſuo Padre avea conceduti aquesta univer—

› Età, Fèrradurre dal Greco in Latino íl~ì~

’ bri di Aristotile in Filoſofia, , e que'

di Galeno di Medicina . lnnalzaronfi

ſotto il ſuo Regno a chiaro ſegno di

Rima e di onore i Giureconſulri , par

tìcolarmente Bartolomeo di Capua , e Nic.

colò Alunno della Città di Alife , Luca

di Penna , Biagio da Morcone , Giacomo

di Milo , ed altri. Si studiò ancor Roberto,

che la ſua Corre , e la ſua Cancelleria ripie

na foſſe d’uomini dotti . Amò per questa ca

gione ſovra gli altri corcigiani ſuoi Gio—

van Barile , al quale diede il Governo di

Provenza , e di Linguadoca , e Guglielmo

Maramaldmamhedue ſcienziati, ed amici del

Petrarca . Sotto il ſuo Regno fiori pure eſat

tamente la Gíustizîa;íntervenendo egli, o il

Duca di Calabria ſuo figlio ſpeſſe volte ad

Z 4 3m*
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amminiflrarla; ed avvalendoſi nelle Pro;

vincìe di uomini eſperti e ragguardevoli

per vìrtù,e per naſcita :ed abbiam memoria.

che creò il ſaggio Raimondo Carbonelli Giu

íliziere , o vogliaſi dir Vicere della Pro- - `=

vincia di Capitanata f o ) . A ragion veduta

adnnque di un tanto Re potè dirſi . l

,DI Roberta a l'imdgo Arabi odori

Dim [eſente Vírtudí in folrostuolo t

E da le valli del Domaſo ifiori

Rechz’n le Mufl’ , e gli Amorini a ooioè

Eſperta ma” I’intagli e lo colori ,

:4-41 d'alta gloria eſempio 'Altero eſula:

E l‘í’ſìorizflz’ndditi icbiarí gej‘íi ,

Ond‘ogni culto :Liſi avanzi e zig/b'.

D. 'gf-i leggi cz' Liſcio quo/Z0 Re?

R. Ahlniam dieſſo diverſi Capitali in più

ſorbito Latino , giusta però la condizione di

que’ tempi,dettati. Fra questi ſono que’, che

diconſi Cmjèrmrorj Regj, con cui ſi die com

penſo alle violenze degli Eccleliaſlici contra

i Laici ñ, o contra altri Eccleliastici ,quaior

violentemente gli turbaliero nel lor po‘ſ.

{elio . Ciocch’egli determinò per tenere

in tranquillità il ſuo Regno , e con clauſo

le tutte piene di riſpetto verſo l’immunità

îìccicſiastica . E per forma di Regia Lettera ,

volle , che questa ſua determinazione li eſe

guiſſe z conche però qualora accadclì il

` ñ

 

.. ( a )Ottaoîo .Poltrona Deſcrizione dei Reg”:

di Napoliſahaóo.
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ñcaſo doveflè ricorrerſi al Principe, accioc

-chè delegaſiè la cognizion dell’afiàre . Au

v;ore ancora ſu Roberto delle quattro Lettere

hf Arbitmríe dirízzate a’ Giustizieri delle Pro.

vincie : dette in tal guiſa non ſolo perche

Roberto gli conceſſe rivocabili a ſuo volere, ‘

e benep'lacito ; ma perchè commetteva all"

arbitrio degli Officialí di procedere in certa

ſpezie -di delitti con istraordinaria mañ‘

Iniera ; .e di potere in certi altri com

porre ,' e commutare le stabilite pene.

Qu~eſle neil’ investiture de" Feudi furo

no poi a’ Baroni concedute col mero , e?

miilolmpero. lRiti della Regia Camera

furono ezianclio a tempo diRoherto compi

› `lari ,. con cui varj stabilimenti circa l’eſa~

zione' (le' dazj , e delle perſone ,. che pagar

gli doveſſero , -o eſigere , furon (lati.

IlTribunal della Camera ,era _prima chia

mata Auditorium Kationumc, e rquindi Au

dienfia 'Summflrin , e finalmente Gamer-4

Sum-maria , per eſſere il Tribunal de’ Conti

-della Camera del Re. O: ſorgendo ſpellòç 7,

:de’ dubbj intorno alle coſe , che in elio trar

tavanfi; dalle Deciſioni ne ſorſero varj Ri-`

ti, e S_til'i di giudicare .- Prima .di Andrea

d’lſernía questi Rici , ed Ollèrvanze non

potean'ſi .ricavare , ſe non da” libridi quel

Tribunale , ove eran deſcritti ; e dacche a

-tutti non era agevole averne copia , non, A

.erano così univerſalmente noti e paíelig; *ì

'Questo infigne Giureconſulto dunque ſu che 5

”artigli dagli-fitti del'Ti~ibuna“le,gli compilò

,z- f .el'al

xl'..
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e riduſfle in quella forma,che ora ſi ofièrvano.

Era stato egli creatoNl-Razionale dal Re Car

lo ll. ,e poi viſſe tale in tutto il _tempo7 che

regnò Roberto., che vuol dire ;4. altri anni,

[intanto che dalla Reina Giovanna [mon foſ

ſe fiato innalzato al posto di Luogotenente .

Onde niun ſſeglio’di lui poteva darci i Riti

di questo Tribunale,e -oompilarg‘ii con-tanta

nettezza,e dottrina,con quanta vi lì ammira.

Il primo, che eomentaſſe questi Riti ſu Goſ

f'redo da Gaeta figliuol di Carlo di Gaeta,che

fior-ì ſotto il Re Ladislao , e la Reina Gio

vanna ll. da Avvocato fiſcale . Fu questo

Goffredo prima Maestro Razionale a tempo

di Giovanna”. , e poi da Alfonſo I. creato

Preſidente’della Regia Camera: carica , che

egli continuò ſotto il Re di Ferdinando an

cora , lino *alla ſua morte , che ſorti nel

146;.A capo di un ſecolo ſuronvi fatte cer

te Note da 'un Anonimo.; e ne’ tempi più

prolſimi vi ſe un Comcnto, o Nuove Ad

cìizioni Ceſare Niccolò Piſani ñ

i D. Chi ſnrcçflè ?i Roberto nel Regno di

Puglia P ,

R. Effiendoſi adempîutîd inNapoli agli ul

timi uffici di pietà verſo , la memoria di

un tanto Re , ſu ſubito gridato daperrmto il

nome di 'Giovanna I. e di Andrea -d‘ünga

ÎÎ~ ſuo marito . `Vi ſu però ,-al riſerir del

Coſi-anto` una gran differenza di governo:

perche gli magari per mezo dell’accortçz

za di un :al Fra Roberto lor capo preſero in

mano le redini degli affari, e cacciarop",

- — .…_ Rudi

:1 ‘ wi
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tutt’ i più fidati ñ, e valoroſi Conſiglieri di

Roberto ., Andrea ..poco impacciavaſi , e

.la Reina nell’acerba età di anni 16. in ſog

«f v&og-.zione dcqli [Ing-ari ritrovavaſi. Sancía

moglie di Roberto, tai coſe veggcndo, lì ri

tirò nel Mouistero di S. Croce , edificato da

-eſià presti) il mare ; ove a capo di un’ anno

con fama diſantirà trapaſsò . Eranſi ancor

ritirati per tal cagione nelle Terre tcíttì

di lor dominioì Principi Reali ; e de’Cava-p

licri Napoletani , ravviſando non parlarſi

più della guerra di Sicilia, .molti n’anda—

ſono a ſcrvir R oberto Principe di Taran

to , ch’in quell’ anno armava per l’impre.

ſa dellaGrecia . Ed infatti quel Principe ri

ruperò fin 1a Città di 'Ieſlîilonicax e ſe il

corſo della victoria non foſiè stato inter

rotto , arebbe *preſa .anche la Città di Co

flantinopcli .

D. (Lupi turbolenzeiaccadderoſul principio

di que/i0 Regno P

R. Eflèndo stata 3’1-9. Agoflo .de1 134;.

investita Giovanna, e dichiarata Reina di

Sicilia, e di ìGcruſaiemnz-c ñ, 'Ducheflà di

"Puglia , Principeſſa {li Salerno , di Capua ,

di Provenza ñ, di Forcalquerí , Comeflà

-clcl Piemonte , e ,Signora di Arene ; ſorſero

delle gravi controverſie per -i’incoronazione

di Autres, e per geloſia del dominio fra

gli Ungari , e i Baroni del Regno-Onde

finalmente a’ì 8. Settembre del 1343*. nevi-la

K`

Città di Averſa , e propriamente in quel ;~ a

luogo, ove poi fu eretto ilMonaáìcro de’

6 .CPP

A"
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Celestini, ſu ammazzato Andrea di unga

riage’l di lui cadavere venne a capo di alcuni ‘

di da Urlillo Minuto'lo Cavaliere e Cano
nico Napoletano condotto znellì Artiveſco- ‘

Vado (ll Napoli , ed ivi ſepolto; ove nel

muro avanti la porta della Sagrestia oggidi

ſi vede il ſrl-o tumulo . Rimaſe la Reina sbi

gottíta , e confuſa per tal fatto , non aven

do ella più -che anni 18. e comniiſe al

Conte Ugo del Balzo, che ſoffi: andato in

cerca degli autori della morte di Andrea,

con ampíiflima autorità di punirne ſe

veramente que' , che ne foſièro stati rei,

o coſſplici . E di fatto ſuron fatti mo

rir ne tormenti die gentiluomini della Ca- l

mera del Re Andrea :.- e Filippa lai-Cataneſe',

che da balli principi e dall`eſser di lavädaja e i

moglie-di un peſcatorncraſi a ſomma form-- i

na innalzata,col figlio, e colla nipote ſu tor-- i

meritata, e con altri fatti morire . Prima l

-di ciò Carlo Duca di Durazzo 'lig’ìiuol primo~~ `

genito dei Principe deljaMorea avea preſa in i

moglie Maria ſorella di Giovanna :v e da! 1

queſto matrimonio nacque un figliuolo

chi-amato Luigi , che prima di tompire un

meſe ſe ne mori , e fu ſepolto inxs. Chiara, › l

e Margherita , con-altre ſue figlie . Luigi - i

*di Durazzo figliuol *ſecondogenieo delî’rinó J

cipc della Morea , e fratelëo Îdi^Carl-o s'im

pnln-ò con una figliuola di Tommaſo 'Sanſe

,ver ino : e da tal matrimonio nacque}

, Carlo ill. di Burano, che', ſiccome?
ì v , ‘ ~ to': j'ai!!

‘ ' Î'r ſi'
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:fl dirà , fu Re n Napoli (a) . `

,F3 D. Da ml morte the avvenne P‘

'ì R. Furono ~ſcoxmmicati tuti' ì colpe

voli . Gli ungari ne ſerono degli al

tiriſentimenti. Giovanna perchè li appale.

ſalle .a ſua innncenza ſpcdì il Veſcovo di

Tropea in Ungaria al Re Lodovico ſuo:

cognato ; accioccliè voleſse difendcr sef

vedova , ed un PlCCÎOl `figliuolo natogli da"

.Andrea , chiamato Caroberto Duca di Cala”

bria . Ma Lodovico non volleſi _perluaderì

del ſarto , e mostrò animo di 'artaccarîe

guerra . z

D. QmlífumnegÌ-í eſpedienti perciòì prg/z'.

dalla Reina. '~ — ‘z‘

R. Scimò di bene Giovanna di paflare a_

ſeconde nozze, per poterſi maggiormente di-t

fendere . Sposſiò pertantoLuigi fratello di

Roberto Principe di Taranto'valoro’îillínro‘

nell’armi . (Lesti ſè tutti i polííbili'appara-Î

, ti per la difeſa ’: ma pur conoſcendo la Reina

non poter ſronteggiar la potenza del 'Re'

“di ungaria , ch’ era già giunto in Italia J

chiamato Parlamento generale .ſd-:terminò

di partirſi dal Regno . Ed in facci ne and’ò‘

in Avignone v, 'ove era il Papa, Perfar man-L'

festa l’ innocenza ſua*‘a quel 'Pontefice '

‘ `com’era_manif’efla a Dioìn Cielo; e per at

tender l'opportunità di poter riavere il Re

gno . intanto Lodovico Re d’ungaria 7iun~`

wìto‘fl’fſercíto in vicinanza di Averſa, ſoin-ì e

Hz" ' ì con; “ ' *

.-...ñ-ñ;ññ,,
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centrato dal Principe di Taranto, da Filippo

di lui fratello, da Carlo di Durazzo , da Lui

gi , e Roberto * fratelli, eda altri princi

pali Signori; guidando con ioro ilpiccíol

Caroberto figliuol del morto Andrea di anni

tre. Lodovico mostrando benevolenza a tut

ti , f‘e eſperimentare il ri ore al Duca di Du

razzo , a cui nello lleiîò `iìogo , ov’era mor

to Andrea , stimandolo complice, ſe troncar

la teſta. Gli altri Principi Reali restarono in

Averſa prigioni: e di là poco furono traſ

melíì in ungaria , ove mandò ancora il

ſuo nipote Caroberto . OLÎndi procedu

to da stendardo nero, ei li avanzò ver

ſo Napoli, e ſe n’ entrò nel Calici nuo

VOJCÙZR voler ricevere dimoflranzevdi ono

re. A cayo di due n-;cfi s’avviò verſo Pu

glia z ove coflifllito ſuo Vicario Gerardo

Lupo Baron Tedeſco , ſani altri prepera

menti, ed inzbarcato in Barletta, paſſato nella

Schiavoni-1 , ſe ritorno in Ungariä a d013°

a Ver dimoraro quattro meli nel Regno . in

tal mentre Giovanna arrivata in Avignone ,

fu dal Papa , e dal Collegio did’ualaîä in

nocente: eſſendoſi ſpedito un Legato in un—

*gariffia .tiatrar la pace-r. Ma rìtrovandoſi

allor mort-o Caroberto, trovò ,il Legato

delle gravi difficoltà per l’accordo . Fra

tanto i Napoletani ſpedirono Ambaſciadorí v

a'Giovanna , affiiurandola della lor fede . i

7 .onde la Reina ., armate dìece navi , aflícm

,5*F- vc'ol marito in Napoli ritornò. i

D. Che ”acque da ciò à - i

KAY"? l

l
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R. Avutanc conte-;za i] Re di ungaria ,

venne in Puglia colla ſua armata. Gra.

ve guerra ſiacceſe. Scanchi però l’uno, e

l’altro parti‘o , interponemioviſi Clemen

te Vi. ſi ſe la pace nel i4z1. Onde poi in

Napoli con ſolenni cerimonie furon coronatí

Luigi e Giovanna, eda' Baroni , e altri

Vailàlli fu lor giurata fedeltà .

D. Degli rgflîzri di Sicilia che ſari) in

jazz/Zi tempi?

R. Eſièndo ſurte delle diviſioni e diſcor

díe , ne fu invitato Luigi all’acquísto . ln

fatti ivi portatoſi con Giovanna ſua moglie ,

felicemente l’acquiflò. ,Accçſcſi poi molte

conuovmfienelRegnodiPugüa,dovqvno

gli Spoſi ”guanti ritornare in Napoli , e

e racchexare alcune diſſenzioni fra il Principe

drſmamo,edastfisuom.ffitmuòpumla

pace f‘ra Federico Re di Sicilia , c Giovan

na . Venuto poi Panno-136;. Il ReLuígi

ammalatoíi di ſebbreacutiffima , ;ik-Giugno

ſlm-'aſc privo di vita; e fu con Regalieſe.

quíeJÎella Chieſa di S. Domenico ſepolto .

Viffie questo Principe anni 4:. ñ, e regnò col

la Reina anni :ç- , e meſi nove, non laſcian

do di se prole alcuna ñ.

D. Q1511 partita preſe la Reina Giovanna 4,

oeggmdqfi novel/amante vedova ?

. R. Eſſendo ella diarmi ;6. paſsò adaltre

-ñozze con Giacomo d’Aragona Infante di

Majoriça"; che 'venuto in Napoli, e ricevuto

con ſommo plauſo , ſu da Giovanna creato

.Duca .di Calabria . Ma a capo di ;bre meſi ci'.

ſen* ”"1
` e

LAM.- ..-,~.
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ſendo andaotin 14 ccorſo del Re ſuo padre,che

con quel di Aragona ſuo cugino vivea in

acerbiffima guerra , rimaſo in un incomro

prigione , dove Giovanna riſcuoterlo con

pagar 40000. ducati. Onde in dapoli ſe ri

torno, allorché: eran giunti diſciolti dalla

lor prigionîaî Principi Regali del .Regno .

D. Coſi; avvenne di questa Principe P

R. Nell’anno 1368. di bel nuovopartì in

ſoccorſo del padre nella guerra medeſima ,

ove gli convenne rimaner valoroſamente

morto : avendo ilmatrimonìo fra eſſo e la

Reina avutola durata di armi due .

D. Comepurtöja vedova Reina P

R. Per provvedere alla ſuccellion' del

Regno pensò di dar in moglie Margherita

ſua .nipote aCarlo lil. di Durazzo. Lo mandò

dunque a chiamar da ungaria , e venuto , ſi

conchiu‘ſer le nozze . Carlo, *laſciata Mar

gherita 'ſua moglie con una fig‘iuoîa di ſei

meſi chiamata Maria , e incinta diun’a‘ltra

figliuola , che ſu detta Giovanna , come la

zia , ſe ritorno ~in‘lîlngarîa per'ſervig’io di

ſuv Padre . Ma 0 che Giovanna aveſſe ſo

ſpetto del troppo amor di Carlo di Dm'azzo

verſo il Re 'Ungaro , .o che foſſe stata istigara

da’ ſuoi Ministri , paſsò nell’età d’anni 46.

a quarte nozze impalmando Ottone Duca di

Branſuic Principe dell‘lmpero , con patto,

c'ha non 'avrſſe a ritenere il Regio titolo.,

e gli die-poi il Principato di Taranto.

‘ D. Q3424 fu il fai-limpida'? Carlo perá

-ſh- »a

;magri
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R. Egli giunto in Roma fu‘da Papa ur

bano VI. che da. Arciveſcovo di Batis’era

- _innalzato ai Pontificio Soglio , coronato nei

L' 1 g So. , avendone ricevuta 1’ investicura.

Inteſa Giovanna :al Coronazionefldottò Lui.

gi d’Angiò ſecondogenito di Giovanni R5:

di Francia : e ſentendo, che Carlo IILdi Duó‘

razzo Verſo Nopoli prendea il cammino col.;

l’armi alla mano , inviò il Principe Ottone

ſuo marito con molte truppe …verſo S. Ger

mano; ove avuta novella , che l'eſercito

delDurazzo era maggior di numero, ſi ri.

tirò in Arienzo o Ma finalmente l’uno , e

?altro eſercito s’íncontrò vicino a Napoli 5'

'ove neîla Porta Capuana ſorti battaglia,

the riuſcì favorevole a Carlo . Giovanna ſu

nrrefiata nel Castel nuovo, e’i Principe Otto.`

* ne ſu mandato nel Caſiel di Altamura .

`ì D. F” (zi/om che ſia ne muri la Regina?

î- `.R. Sì per appunto ; poichè traſportata

F ' ne‘lla Città di Muro ad:. Maggio de l’armo

z 3 87.. violentemente morì avendo re

gnato anni ;9. , e viſſutaanniçç. Ilſuo

corpo ſu traſportato in Napoli e nella Chie

ſa di 3./ Chiara finalmente ſepolto .

Edzfizj fë in Napoli qugfflfl

Rain-z P >

R. Formò ella la Chieſa , e I’Oſpcdale di

S. Maria Coronata dal Palazzo , ove prima ſi

regge': giustizia; edificò la Chieſa. e l’Oſpeó

dale di S-Antonío di Vienna fuori porta Ca

puana , di .rendite arricchendolo : dilatò , *e

reſe più celebre lachicſa , e Moni'stero de’,

PP.
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PP. Cercoſmi detto S. Martino sul Monte

S.Eramo : e ſeguendo ella pure le vestigia di

ſuo padre , {i moîrò amante della giustizia. ñ l

D. Wai Giura-conſulti fioriranoflztto ílſud i

Regno? >

R. Molti di que’ , che fiorirono ſotto il

dominio di Roberto , ſeguitarono a vivere»

ſotto quel di Giovanna I. Fra questi ſuro- ,

no Bartolomeo di Capua, Niccolò Alunno`della Città di Alife , Andrea d’lſernia famo.- ’ſo noſtro Feudista , detto perciò Princep:

ò' Amiga omnium Faudístarum , Luca di

Penna coetaneo di Bartolo , Niccolò Spi

nelli , appellnto Niccolò di Napoli, Napodana

Sebastiano famoſo Ghioſatore delle nostre

conſuetudini , che morì nel 1362. , ed

altri.

LEZIONE-:WIK

De’ Re Dumzzgſèbí , che 'regnarono i”

v n quì/la Regno e da* Renato di .Angiò .

D. Hi ſu il prima fm i Re Din-azze

ſchi , che in questo Regno domini)?

D. Carlo llI. di tal nome detto da Duraz

zo,figlio di Luigi Duca di Durazzo e marito.

dí Margherita nipote della deſunta Giovan

ua l. Egli rimasto vincitore , fi fè acclamare

Re , ed atteſe a diſcacciarne que' del con- i

trario partito. Nel meſe dì No vembre 138 1. i

iunſc Margherita ſua moglie con i ſuoi i

gliuoli Ladislao , e Giovanna , e nel gior- ì

m l
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no di S. Caterina con grandiſſima pompa ſu

cotonata , e per la Città condotta ſotto Re

ga] baldacchino; facendoſi per molti gior

ni giostre , e giuochi d’ armi per togliere

ogni paflàta mestizia . Quindi tenutoſi Parla

mento , il Conte di Nola ,_ che allora era in

"ſomma riputazione, propoſe ,che ogni Barm

ne , ed ogni Città doveſſe ſoccorrere il Re
* con generoſo re aio: e per darnſſe l’eſemplo,

'ſi taſsò ei made imo in 10000. ducati . 0n

de con non picciole ſomme gli altri Buoni

ancora roccurarono proporgionatamente

di far l’ì ſſo,per provvedere a’biſogni del

ia Corona .

D. Ebbe de' torbidí il dominio di quest

Pzfimife i

R. N’ehbe , e gravìfiimi. Primieramen

te fi díſguſiò con Papa urbano , che lagun

vaſi non aveste adempiuto ciocche ſ1 era

trattato , ſpecialmcnteriſpetto al Principa

to dicapua,e agli Stati adjacenti-,ch’egli pre

tendendeva per Butillo ſuo nipote. tripir‘a

gravi neſurſerozperchè Luigi Duca Angiò

reſosignor del Contado di Provenza, ſi poſe_

in viaggio per acquistare il Regno, ſpedcndo

avanti r2.. galee nelle marine di eſſo: che

comparſe axis-7. Giugno del 1; 8;. nellema

:emme diNapoli,andarono a Castell’a mare,e

ſcorſero. danneggiando i vicini lidi . uditoſi'

ciò daGarlmñmíſe in ordine per portarſi con*

tra Luigi , che di già era entrato nel Regno;

ritrovandoſi oltre la fanteria , aver ragu

nati 1 z. mila cavalli . Main ſapendo ,áho’

,uni-Ln”: -fl' ... ñ ñ



*di

$48 Commune ”un S'röau

 

il ſuo eſercito di gran lunga era inferio

re a quel di Luigi , il quale credeaſi foſſe di

ventimila cavalli , e trentamíla fanti ',-` , ,

preſe conſiglio di non allontanarſi da. Napo

li . Era occorſo nel medeſimo tempo , che

Giacomo del Balzo figliuol del Duca d’An

dría vedendo , che Ottone Principe di Ta

tanto ritrovavaſi prigione , era venuto nel

Regno 3 e ríacquistando tutto il Principato ,

ſposò Agneſe ſorella della Reina Margheri

ta ,oe vedova di Cane della Scala Signor di

Verona .“Or poichè i Sanſeverini eran capi

tali ínimicî di Caſa del Balzo, nacquero de?,

gravi ſcempigli -, e rivoluzioni ſra’ Baroni .

Onde Re Carlo, meſſo in ſoſpetto , che tan

to più creſceva , quanto Giacomo del

Balzo Principe di Taranto s’aveva fatto inti

colare lmperadore di Costantinopoli , e ’l

Duca d’Andria moſiravaſi mal ſoddisfatto

del Re , perchè mira va ritardata la ſua ſpe

ranza di eflère rimeſſo nello stato di prima ,

ciocch on ſi era fatto per la Caſa Marzano,

che po edea la Città di Seſlà , e'I‘eano; sti

mò ei pertanto di bene, affin di alíicurarſi di

que’ Baroni,dar di piglio aI più ſeveri parti

ti . F“e arrestare la Ducheſſa di Durazzo

ſorella maggiore dalla Reina Margherita t

e cercò di avere in mano il Principe di Ta

tanto, che, di ciò ſoſpectando, ſe ne fuggi in

quella Città. 5 laſciando la moglie in Na:- l

poli , che racchiuſa in un carcere , ÌVl l

ſe ne mori . l

D. Che :mom-nc foi del-.Îzxjpedizione di Lui

gi di .Angiòg RJ’er

Mi---M4...-óñóñ~
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R. Per la via di Benevento giunſe con

molcisignori Franceſi iu’I’erra di Lavoro ,

e preſe Caſerta , e Maddaloni , E dacchè

Capua , e Nola ſerbavanſi co‘ianti per lo

Partito di Carlo , stimò Luigi di ſpedire il

ſuo eſercito in Puglia , per eſſergli in Terra

di Lavoro mancati i ſoraggi . Pſoccurò

Carlo d’impedirgli il paſſaggio: ma eflèn.

do le truppe di Luigi accreſciure al numero

* di ſettantamila combattenti , non potè ritar

‘ darne il corſo. Venne fratanto Paſſa ur

bano da Roma in Napoli , ove dopo var]

trattati, finalmente ſi aggiuflò con Carlo:

e ſu promeſſo il Principato di Capua , il Du

cato di Amalfi _colle Signorie di altre Terre

a Butillo , e -ſi ferono delle' varie ſollen

ní-:à 5 poiche fu il Papa ſollennemente

ricevuto, e la vigilia di Natale celebrò

nella Chieſa Arci veſcovi-le aliìstiro dall’Ar.

civcſcovo Bozzuto , ch'era stato rimeſſo in_

quella Cattedra , Bindi urbano per adem~

pire a ciò, che avea promeſſo, di dare ajuto,

ed allizlenza a Carlo, per ſerbarlo nel domi

nio .di questo Regno; bandi Crociata con.

tra Luigi , e _ſe Conſaloniere della Chieſa

Carlo, benedicendone lo ſtendardmche il Re

tenne con la man destra , finchè ſi celebrò la

Melia, i

D. ”ali eſpedienti reſe ai Carlo ercombageîr lìtzſèrcito delſuiìinimä'o ? P

R. Giuntoil meſe rl’Aprile 1384. liparti

colle ſue truppe,e molti CaValieriNapoletani

PF: Puglia, e giunſe in Barletta, Or ſaba-*inc

l
.gn
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il contrario eſercito i0 stimolaſiè a venirci a

battaglia ; pure per conſiglio del Principe

Ottone , che a questo fine avea ſatto‘ſpri

gionare , non volle attaccarla egli : ma le i

truppe dell' uno , e dell’ altro partito in

varie ſtaramucce tratteneanii . Onde ciò

ſcorgcndo Luigi , ſi ritirò in Bari . Il Papa

che voleva presto adempiute le Promcſse ,

cominciò a diſgustarſi con Carlo , e n’andò

in Noce ra aſſegnata già a ſuo nipote. `Ma, cſ

ſendo ſortita a 7. di Ottobre di quest’ anno

1334. la morte del va'oroſo Luigi in Biſceó'

glia;e rimasti perciò i Franceſi ſenza mp0,”.

sternati in gran parte , rítomarono in Fran

cia: eCarlo rimaſo libero dalla guerra di

Puglia ſe ne ritornò in Napoli-Si avanzarono

quindi le diſcordie fra il Re , e’l Pontefice ,

in guiſa, che ſu cinta di aſsedlo Nocera, ove

quegli dimorava . Finalmente nel mentre

Ravaſi trattando la maniera di racchetar

tai diſcordia , e Carlo avea diîto ſa_

coltò. alla Città di cligger deputati Per ſo..

pirle, coll’ajuto di Ramondello Oi'ſino, e

di Tommaſo Sanſeverinmcondotto alla foce

del fiume Sele s’imbarcò il Papa ſovra alcu

ne galee Genoveſi; e fu condotto ſano e

ſalvo a Civitavecchia .

D. Fu dopo cz?) cbeíl Re Cflrlodoemze in- R

”itato ,il Tram di Ungnrm ì i

R. Eſſendo morto Lodovico Re di un.

garia ( quellìiſieſso, che venne due Volte in

Napoli per venclicar la morte di Andrea ſuo

fratello;e non avendo laſciato alcun maſchio

UC*
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ſucccſsore nel' Regno, iPrincipi, ed un.

axí Prelati giurarono fedclnì alla piccíola

?amelia Maria ſua primogenira figlíuola :

e per dimostrare a quella tutto il loro ríñ_

ſpetto ed amore , ſeron decreto , che

chiamar non ſi doveſse Regina , ma col

nome di Re Maria : e così da tutt’i popoli

ſu gridato . Ma poi Eliſabetta ſua madre

governava ogni coſa ad arbitrio di Niccolò

Bano di Gara , titolo di gran dignità in quel

Regno , Onde altri Baroni ſollevandoſi con

tro , invicarono il Re Carlo , da Napoli . pa.

rente del motto Re . Accettò questi il parti

to , ſebbene ripugnaſſe Margherita ſua m0..

glie : ed a 4. Settembre s’imbarcò in Barlet

ta con poca gente di ſeguito . Molte , e

varie rivoluzioni accaddero Rerciò in unga

ria , in cui ſu in Re acclamato .

D. Qfesto Re quanda morì P

R. Nel mentre penſava a tutt’altro, ſu con

intelligenza della vecchia Reina Eliſabetta

ferito moltalmence con una ſpada ungara da

un tal Blaſio Torgas , coll’ opera di Niccolò

Bano di Gara . Perito ſu condotto nella ſuá

Camera , ove morì , e gl’ lta‘iani ſparſi

ſuggironſi ; eſſendoſi intanto gridato ivi per

Rcgnanti Maria figlia di Lodovico 1 e Sigiſ

` mondo di Luxcmhurgh figlio di Carlo 1V.
` lmpcradoffiRcgnò dunque Carlo anni quatſi

:to e meſi cinque da Re di Napoli , e morì

nell’età di anni 41. ll di lui corpo ſu Por

eato a ſepcllirc in Belgrado , Città confinante

con Buda, nella Chieſadi S. Andrea dcll’ Or~

dine’
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dine de‘Bemedettinì ., ove ſep-:llir ſi ſogliono

i Re cliungaiia . Fu Carlo di mediocre sta.

tura , onde ſu detto anche ii Carta .ma.

proporzionatmbcn fatto di volto , e valoroſo

di ſua perſona , amator delle lettere , e de’

Letterati ;ſebbene nel ſuo torbido Regno p0..

chi ne ſoſſer fiorití,e di lui non abbiam leggi.

Ebbe per moglie Margherita di Dorazzo ſua

conſobrina, che rimaſe vedova in età di anni

38. che gli partori tre figliuoli Maria,morta

in piccola età , Giovanna , che vrimaſe d’an.

ni iç. e Ladislao d’ anni diece , e i’un o

l’altra ſuccederon poi nel Regno . Giunſe in

Napoli la &un-:sta nuova della mortmallorchè

stavanſi ce ebrando le feste per l'avviſo pri_

ma avuto della ſua acclamazione alla corona;

di [Ing-aria . ' z ,l

D. Chiſmcsflè nel Regno ? ",l

R. Ladislao .. che allora avea poco più di

anni diece , fu il primo di Quareſima a' zç.

Febrajo 1336- gridato Re , ed in Napoli

ſe ne celebraron le feste . Pensò poi la Rei~`

na Mazgherita di placar l'animo del Ponte

fi-ce urbano; e gli ſpeclì Ambaſciadore An.,

tonio Denticqacciocchè ad eſempio di colu’h

di cui era Vicario in Terra , voleſſe ſcordarſi

dell’oflèſe del padre , e pigliare la prete-e

zione del fanciullo ſuo figlio . ll Papa vin

to da pietà , creò Conſalonìere di S. Chieſa

Ramondello Orſino con Breve Appostoiico ;1 i

e gli comando , che prendeſiî: le parti del Re ‘

Lzadislao- mandandogli ventimila ducati per

alſuldar genti, di che la Reina rimaſe molta

COIL'
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contenta. Fu questa ſomma portata dal Ve

ſcovo di Monopoli Nunzio del Papa . E im_

` maminenre pensò_ la Reina Margherita 'a

, tutei gli eſpedienti , per poter cnniular da

najo, allin di mantenere in ſicuro stato il

Regno di [.açlislao ſuo figlio ,

D. Qétnífuram l’ímpreſe di 1441111140?

R. Ladislao figliuol di Carlolll. di Du

razzo rimaſe dopo la morte di ſuo padre in

età poco più di anni dieci: ed a’zç. Febbrajo

del ;386.ſu acclamato Re in Nappli, La Rei

na Margherita ſua madre cercò di placare

v.l'animo di Papa urbano , il quale proccurò

di ſostenere il ſuo partito , ſpcdenrlo in que

sta Città Ramondello Qrſino Conſalonier diſſS. Chieſa . Ma gli ſu contrastata il dominio

ſ di questo Regno da Luigi di Angiò ſigliuolo

~ adottivo della Reina Giovanna i. che col

favor di un partito , ſra’l quale mcmorevole

sì ſu Tommaſo Sanſeverino Conte-stabile del

Regno , venne in Napoli : avendovi prima

‘ ſpedito Monſignor di Mongioja , fra cui , e’l

Slnſeveríno accadrlero delle gravi differen

ze per la conteſa del Viceregnaro del

Regno , . ~ ' -

_,.D. A qual partito/7 offíglíò la Reina .Mar

gherita P s*

R, Ella col ſuo figliuolo Ladislao , e

con altri ,che ſeguiron le ſue inſegne , ſi

conduſſe in Gaeta: e poichè verita di -a

ver biſogno di gravi ſomme per ſoccorz

rere alle ſpeſe della guerra, die in mo‘

glie a Ladislao Coſlanza dí‘chiaxomnmç

A a
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figlia di Manficdí Conte di Modica ,

che .. per le diſcordia de’ Baroni Siciliani ‘,

e per la puerizia di quel Re , avea prcſiòchè

tutte occupate le Cinà, e Terre della Sici

lia. Cecco del Borgo Vicerè di Ladìslao,

andò in Sicilia a prender la ſpoſa, conſigna

tagli con quattro galee di groſſa dore.Fratan~

to meri Papa Urbano Vſ.nei 1359.# ſu crea

to Boniſaciolx. grandiffimo favoreggiator

di Laclisiao , che gli die l‘investítura . Sorti

poi nel x391. il rcpudio , che ſe Ladislao

di Costanza ſua moglie , che ſi ſposò ad

Andrea di Capua primogenito di Luigi con.

te di Altavilla .

D. Q4321} Pragnjjí ſero” I’armi di La

díxlao ?

R. Reſó numeroſo il di iui eſercito ,

i Napoletani lo mandarono a richiama.

re . Ladislao a tale opportuna congiuntura,

ordinò all’eſcrcíco, che era in Capua , ed in

Averſa ñ, che marciaſſe alla volta di Napoli;

ed egli 3’9. Luglio venne colle galee a

Villa della Città . Indi alle 19. ore sbar

cò alla foce del Sebcxo; eſièndo stato

da’ principali ricevuto ſotto ricco lìaldncchi

no: e ſi conduffè nel Castello di Capuana.

Dnpoi avendo posto l’aflZ-dio al Castel nuo

v0 , volendo andare in Gaeta a pra-”dere la

madre , laſciò ſuo Vicerè Floridaſſo Capace

iatro . Comincíò in questo tempo dell’anno

x ;96.11:13 gran pelle a tra vagliare i Napole

tani; per la quale Lavdíslao con tutta la Cor ó

te andoſſène ad abitare a‘ Gragnamf‘çiccà

VLC!
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yicina , .e;di'aria ſaluhre . .Ellen-..lo Poi

ceſſata ;ron morte di fedicimila perſone ', il

Re ſeune’ ritorncäyinv Napoli ne-l castel fi'

Capuafla ~. Si andava di giorno in giorno

índebolendo {rat-anto il partito di Luigi

di` Angiò :‘ onde imbarcato ~su di alcune

'navi venute` da Provenza ,i aggiulìatoli

con Ladislao, a- patto dibnonarguerra, in

Provenza stelíà ſe ritorno, Pensò perciò La

dislaq di› avor- ſuceeffilri , e ſi ſposòcon

Maria ſorella di Giano Re di Cipro 3 e giun

;a in Napoli a- Febhrajo del 1.403."ſu dalla

ñ Reina Margherita ricevuta con grand’ enot

~ re . Maxaltre nuove impreſe* tennero occnñ.

patol’animo- di nel Re; SLM-“5: …pt *auf-"A

'- D. M1; que e’furrmg‘? @e *AXE ì

I:. Egli fu chiamato ali-a‘Oorona-di [fm

garía ñ. come erede di Cariolll. di Barazza,

,eſsendo fiato dagli ungari arrestato Si;

gil'mondo . Onde' con gran novero di gen

xe avvioflì per quella volta 5 laſciando Mae

ria ſita moglie Vicaria generale del Regno.

Giunto' in Barletta,verſo Zara ſpiegò le vele;

ed ivi'eſsendo venuti i Prelati e Baroni un'

gari, ag. Agoſlo ſu corona-to dal Veſcovo di

Strigonia Re di ungaria : ,avendovidopo

la ſua corona-azione inviato per Vicerè Tom

maſo Sanſeverino Conte di Monteſcaglioſe

con cinquecento lanze . Gli _ſu fra quelio

mentre avviſata la ribellione di alcuni Ba

Ioni dellltegno , _capi de’ quali-erano i

Sanſeverini :onde stimò bene non paſſat Più'

oltre , ma ricamare in Napoli; ov?` alle':
A a ſi:. t ſl?
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ſe a punir ſeveramente i rnbelli , che potè

avere alle mani . stanti tai coſe la Reina

Maria,ſorpreſa da grave male a 4. Settembre

dell’anno 1404. ſe ne mori : e nel ſeguente

meſe accadde la morte di Bonifacio eſſendo

(lato creato dopo lui lnnocenzo Vll. da Sul-

m0na,detto prima Coſmo de’Migliorati.Sor

ti ancor la morte di Ramondello Orſmo

Principe di Taranto . Onde Ladis‘ao mandò

cinque galee , e quattro Navi , e s’avvíò

con 7000. cavalli , e con fanteria , per im

padronirſi di quel vasto dominio , che porca

dirſi la‘metcà del Regno ; contenendo la

.Provincia di Terra di Otranto , Terra di

Bari , Ducato di Venoſa, e’l Contado di Lec

ce . Molto lì operò per la reſa kdi Taranto ,

e molte ſcaramuccie ſortirono fra ’l partito

del Re , e quello di Maria vedova di Ras

mondello. Ma finalmente ſu ogni differen-ó

za ſopira per le nozze , che Ladislao trattò

colla medeſima , che ſu gridata Reina di

Puglia , Morì ſra questo mentre Innocenzo-i

e fu eletto Gregorio X11. Vineziano; che par

tito da Roma Per andare al Sinodo , venne

penſiero a Ladislao d’impadronirſi di Roma.

Vi s’incamminò con numeroſo eſercito per

terra, e ben fornita armata per mare: e non

ollante la difeſa di Paolo Orſmo , dopo mol

te batttglie l’ebbe , ed a’ 2g'. Aprile entrò `

Uionſante nel Campidoglio . Ritornato a: ,‘

2.3. luglio in Napoli , gli giunſe novella di

eſserſi Roma ſottratta dal ſuo dominio per

cagione di Paolo O rfino,ſdcgnato, che Gian

notó_

l
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notto Boccacorto Baron di molte Terre in

Apruzzo gli foſse fiato preferito dcil’Offizio

di Senatore di quella Cinà'.

D. Wa li altre guerre ebbe Ladirlflo?

R. Eiscndo di natura fervida e bellicoſa ,

ne andò con numeroſo eſercito nel 1409.

contro a' Fiorentini, e preſe Arezzo , Corto

na , Certaldo , ed altre Castella; ed eſsen

do stato creato Papa nel Concilio di Piſa tc

nuto a’zó. Settembre del i408. per toglier

lo Sciſma , Aleffimdro V. , questi ſe lega co’

Fiorentini, e mandò a chiamai* da Francia

Luigi di Angiò , che ſubito ſi poſe in mare,

e ſe ne venne nel Porto di Livorno , e di lì
a Pſiiſanlndi eſſendo stato Ladislao ſcomunica

to; Aleſsandl‘o V.in Bologna inſermatoſifli’iç.

Maggio del i410. ſe ne mori , e a’ 1-9. dell'

isteiiò ſu eletto Giovanni detto XX…. No

bile Napoletano , chiamato prima Bildaſ

ſar Coſsa , Cardinal di S. Euiîachio . Intan

to Ladislao {i ſpinſe coll’eſercito per la ter -

za volta a Roma, che preſe ſenza contrasto;

ma ſentiti gli apparati de’ nemici, ſe ne ri

tornò in Napoli ; laſciandovi il Conte di

Troja con 1600. cavalli . Ne fu però il Con—

tç di Troja ſcacciare: e Paolo Orſino, e Brac

c10 ſi moſsero con Luigi perla via Latina

verſo il Regno con 1:.. mila cavalli, e buon

numero di fanti , e con elfi gli Sforza, il

Conte di‘ſagliacozzo, coi Sanſeverini, ed

altriſîapítani . Sorcì poi fra l'uno e l’altro

ele-_reno ſovra Pontecorvo un’acceſa bruta*

8413 z ch: durò dali’ ora di Veſpro ſino alla

` .A a 3 notte
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notte colla peggio di Ladislao . che ſe ne

fuggi in Roccaſecca , equindi lì ſortiſieò in

S.Germano . Ma poichè mancò aLuigiil

ſoccorſo di Papa Giovanni , perchè a per.

 

ſuaſioni di Sigiſmondo Imperadore , dovea i

nella Città di Costanza determinarſi chi

foſse il vero Pontefice ſe Benedetto V11.

che stava in Catalogna, Gregorio x11. che

era in Gaeta, o eſso , ch’era in Avignone;

Luigi non potendo reggere in questo Regno

col ſuo partito , ſe ritorno nuovamente in

Provenza.

D. Coſi: ”16 Lari-*5140 , partito chef” il

ſuo nemico?

R. Veggcndolì libero da tal impegno ,

cominciò ad inſestar lo Stato Papale

Ma Papa Giovanni , prima di andar

al Concilio -, ſt riconciliò col Re La

fliislao per opera del Cardinal Brancac—

eio . Dopo ciò nei 1412,. la Reina Marghe

rita nella 'Ict-ra dello Stato di Saflſeverino

detta l’Acqua della Mela , ove eraſi condot

ta per isfuggir la pefie , che nel 141:. tra

vagliava Napoli , edi luoghi clintorno,

ſorpreſa da acuta febbre ſe ne morì; ſepolta

poi nella Chieſa di S.Franceſco di Salerno,

ove le calde lagrime di Ladislao ſuo figlio,

in braccio a cui trapaſsò ñ, feron la mag

gior pompa del ſuo funerale . RUP

pe poi la pace col Pontefice , e di nuo

v0 in Roma ſi conduſſe; di cui per le ſa

zioni fra lor diviſe di Braccio Capitan della

Chieſa , e (li Franceſco di Vico ſuo ribelle z

—`—ñ—~ -z—_L
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s’impadronì , eſſendo del partito di Ladislao

Sforza coi ſuoi ſeguaci . indi alla guerra di

Toſcana nuovameme ſr accinſe; e fatti pri

gionieri molti Romani, mandò Sforza ad

oecupar le Terre del Papa: ed egli poi co’

prigioni fe ritorno in Napoli 9 ove per l'im

preſe guerre cominciò a raccoglier danajo z

facendo vendita di molte Terre, e Castelli.

Siv vide perciò nella ſua età ſmiſuratamente

creſciuto i—l numero de’ Baroni ; perchè sti.

miulato dal biſogno , e dal ſuo genio libera

le , parte ne vende a vil prezzo, parte an

cor ne donò ad uomini valoroſi , o che ri

portato aveſſero il pregio nelle giostre, di

cui egliſommamente ſi diletrò . Siane per

.eſempio `Gurrello Origlia , il quale a baſſiſ

ſimo prezzo comperò fra Città, Terre , e (La4

stelli più di ſeſſanta; edi ſei di luifigli non

vi ſu , .chi n’ ebbe men di otto Duro po—

co però ;la felicità di costui; perchè nc .ſu

privato dalla Reina Giovanna Il. che ſucceſ—

ſe . Di quì avvenne il gran novero de’con‘

ti , e Baroni , non ſolo fra le famiglie ;Nobi

li de’ Sedili di Napoli, ma ancor fra quei

che n’erandí fuori . Dubitando poi Ladialao

dell’opem v`di Paolo Orſino, che non ſe gli

voltaſſe contra , proccurò , prima di partir

per la Toſcana, di averlo aiſuo partir-o affio

me con Orſo Orſino Signor di Monteroton -

-do , che , ſattaſi promettere .la dimenticanza

di eſièr’eífifiat-idel partito contrario , ſe ne

vennero a quel di Ladislao . Proccurò di

aver pure dalla ſua banda Braccio eda

A a 4 Mon
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Montone per mezo di Ottino Caracciolo; il

quale nondimeno rifiutò di adoperarſi in ciò.

Si le ancor benevole Sſorza,dando aFranceſco

ſuo ſigliuoio allor' d`anni 1;. il Contado di

Tricarico ñ, ed altri , che furono cle’ Sanſe

- verini . Speditoli poi da Roma Ladislao pre

ſe erugia con molte Terre del Dominio

Eccleliaìico, ed avendole ben munite; nel

x414. in quella Città li fermò .i Riceve allo

ra gli Ambaſciadori di Bologna , Lucca ,

Siena , ed altre Terre . Ma pur non potero

no questi ottenere , che l’animo del Re ſi ri

voltaſiè alla pace ., ben-che egli contraria ap

parenza ne facellë .

D. Quando , e come morì Ladírlſita '?

R. l Fiorentini comprendendo,che l’animo

del Re era di affàltar Fiorenza; ed avendo in

teſo,çhek.adislao era innamorato della figliuo

la di un Medico Peruginmſcriveſhche aveſſe::

ſiibornato il Medico, il quale per mezo di

ſua figlia , nel mentre che con ella giaceaſi,

l’avvelenò . Il Re ,infermawſi , li partì, da

Perugia per venirſi ad imbarcare ad gaia; e

dopo vario viaggio giunto in Napoli' a' 7..

Agoſto dell’ anno 16”. aggravandoh tut

tavia il male , il di 6. di Agosto uſcì di vi

ta ; e ſenza pompa ſu ſeppellito in S. Gio'.

a Carbonara . Mori adunque non avendo

ancor regnato anni_ 30. e di lui cantò il

sannazaro , »4x *i

Marr oetuitfextnm claudere Oiîympifldem.in età di anni ;9. Durante il ſuo dominio li

uriì lo strepito dell’armi , e tacquero l’armo- l

f “- nie
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nie delle Lettere cdellc Muſe/.- Di eflò non

abbiamo , che una ſola legge' »ſig i Capitali

-de’ Re Angìoíni. Colle tra ſhe—mogli non

gcnerò ſigliuol'i .

D. Cbìſucceflì m1 Regno?

R. Giovanna ll. di ici ſor-ella vedova del

Duca di Austria ?

D. Con chi/z' rimar‘z‘tò *la Reina Giovanna P

R. Tractò prima le nozze coll’ Infante

D-GOVÈ” d'Aragona figlio di Ferrante Re

di Sicilia ; ma ſfl-putolì poi, che 1-0 ſpoſo

non avea che 1‘8. anni , e la Reina ne con

tava 47. , ſi diſciolſhro ,di comun conſenſo

le nozze , e Fſi conchiuſcr colxConce Giacomo

della 'Marcia dei—Regali di Francia , a condi

zione però , ch'ai-non doveſſe intitolarfi Rc,

m‘a‘bensì’ Cante e ,general Governatore del

Regno . .Venne quelli .pur la via di Venezia

sharcando in—Pug—lía , incontrato vda Giulio

Ceſare diñCapua , e. quindi -dal-Gran Come

flabile‘sfonza ;` il quale, -pcr liberarſi di Pfi

gflion'e ñ, in cui era {lat-0 xpoflo per diffi

denza della Reina , avea ſpoſata la ſ0

rella di Pandolfi-Ho , che godes ”grazia

di Giovanna , c a ſommo gradi: l’ …a in.

nalzalo dz ſuo Coppìere . Approliìmandoſi

Giacomo-in Napoli ,la .Rcinamamló a chia

mar glíEÎcîní dellascíctà , ordinando 1050,

che lo r-iceveſièno ſolenncmtnîcáid in fatti :ſu

ricevuto ,-ed acclamato `con fegní'di straoró

@inni: ;alle-grezza . ~Sí cambiò,pesö bempflo_

la Faceendatinialtro aſpetto . ?zz-g; - ’

.D. Ondniò .ww-nm? --_..,
'

.aa 5

  

!-o-lL'nñ-UH—"a . ..



*362; Comwmo DELLA S-ronn

R. Nacque-r de" dîſgustí fra i Regaíì

ſpoſi ; e Giacomo ſe troflcar -la testa a Pan

dolfcllmmutandóla (Zone , -e -poncndovi

Cavalieri ,che -con eſſo eran venuti , e re,

strinſe la potenza della Reina .r Giulio

Ceſare dì Capua ſdegnato col Re , per non

'aver potuto aver d’OíHzío di G. Cancelliere

e G. Sínìſcalco allor vacat'í , íí díèalle parti

della Reina., e ſi offèrſe’ſin diammazzare i1

Re Giacomo… Ma ſvelato il ſegreto dalla

Reina ìsteſſa al marito, ſu questo con .ſci altri

decapitato , e per íſpezíal gra-zia venne: ſe

polti neUaChícſa dell’Annunzíata . Ma ſur

ſe altra congiura contro díGíacomo, per

cui egli -dovè rifuggiarſi prima nel Castel

nuovo , e ,quindi in quello-dell’ovo . Si

sappaci-ficamn pci di nuovo i1 Re , e la Rei

na ;e *ſi tenne fra effi diviſa Corte. Gio

Vanna díè la libertà asfomu, rendcnöoglí
JſiOffizîo di G. Contestabílc . (Hindi ſi avanzò

mosto .nona ſua gr-azìaser Gianni Caraccio

Io , che. avea ſervito nelle paflîzte guerre i1

Re Ladíslao , a cui ella diede il Contado di

Venoſa , e `Io creò G. Síflîſca'lco del Regno .

>Or poichè la Reínaro‘mandava indipenden

tc-me-mevda Tuo marito : oltre i giàdîvîſatî,

ad a‘hr’i ancora distríbuì cariche 3 »ed Oflìzj ,

moglie-Meg” a” Franceſi , -a cui Giacomo

J’avea dati.. Anzi fumn cacciati dal Regno `

dopo nuove diſcordia della. Reina con (un `

marito . ;Intanto 'l'autorità del G. Síníſcalco `

ScrxGianni tuttavia avamavafi, e diſponeva `

-costui .-lccoſe del Regno aſuo modo Asìac..

'4 …i 1. ceſe
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ceſero perciò delle ſorti 'brighe ſra’l partito

.del medeſimo ., :e quel di Sforza', con cui

.eraſi il Ser .Giannidiſguiiato Î ed avea cerca

to torſelo da torno ., ſpedendolo in Roma a.

ſoccorrer Castel S. Angelo , che preſo da La

dislao, teneaſr .dalla Reina . Si cherarono pe

rò le inſorte diſcordie coll’eſilio , acui ap.,

parente-mente ſu condannato all’lſola di Pro

`çida Ser Gianni ; ed in ,tal guiſa ceſflò ogni

idea ed impreſa , .che allor meditava -, ed

avea già cominciato ad eſeguire con buon

numero di truppe e Baroni lo Sforza vcon—

tra la Reina . 'Fraranto Giacomo mantenea

,ſi in arresto : vonde giunſero in Napoli Am

.baſciadori di Carlo ;Re di Francia , per .trat

tar colla Reina la .liberazione del Re .ſuo ma

rito. Ma non ottennero .coſa .di favorevole .

A' 7.4. Gennajo 1419. giunſe il Cardinal

.Mauroccno Vínezíano,Legato Pontificio per

coronare `la Reina ,dovendo farne la ſo

lennità a’iznMarzo ricll’isteflò anno . .Quelli

trattò la libertà di Giacomo, `e l’ottenne. Ma

poichè egli non ſacca la meritata figura ,Je

.n’andò in 'Taranto .

D. A qual Partita fi appígliö la Reina, in

teſi: .che ſup marito era/i allontanato _da Na

poli P

.'R. ñNon ſapendo,ch’i d íſegni ñdi :colui .eran

xe , di recarle guerra , ne mostrò diſpiacenza i

Intanto il :Re Giacomo ,, non rirro-Vando ſoc

corſi -propizj , ſconoſciuto ſi conduſiè in

“i Francia . Dopo tai vicende *ſegui la Corona*

* .zione della Reina a’2..'Ottobre 1419. nel'Ca

‘- ` - A a 6 ſte'l
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i el nuovo . Altre conteſe poi ſorſero

fra Ser Gianni, e Sforza, il quale mandò

il ſuo Segretario al Duca diAngiò figliuol di

Luigi II. ſolieeitandolo -ali’acquisto del Re

gnoFu accettata l’irſpreſá ,e provveduto lo

Sfo: 2a difldanajoſiu [atroVicere,eG-Contesta

bile del Regno. (Deſtiflon cal ſoccorſo rifatto

l’eſercito, entrò nel Regno , ed alzò le ban

diere Angioine , venenn‘cſi ad ace'a mpare a

Caſanova ;` ed in tal guiſa impedì i viveri

alla Città . Si arci-ebbe i] partito, e Ser Gian~

ni ſe venir al ſervigio della Reina molte mi»
líziſſe . Ma ſopra venendo avviſo dell’armam

di Luigi , ſu 'ſpedito vAntonio Malizia Carafa

al Papa a chiedcr ſoccorſo, che ſe ne ſcusò;

Onde il Carafa trattò con Garziacavaniglifl

Amliaſciadore oli .Alfonſo Re di .Aragona ,

c di Sicilia , e l’invitò al ſoccorſo della Rei

na Giovanna . Fu trattato - Parlare g e Gio

vanna ſl cfi’erſe, che .dopo n‘orte arelzbe

laſci-ato erede A—lſonſo di tutto il Regno . Or

benché Alfonſo ſi foſſe mostrato alieno da

(al‘oflèrt-a; pure ſe porre in ordine a'cuue

galee in di lei ajuto; e Malizia lo adortò con

`pubblico ”home-mo in nome della Reina ,

,promettendogli -il *Gail-:1 nuovo,e la Provinz

cia di Calabria ,, col t’itol di Duca . Ciò fatto,

demandata licenaa dal Re Alfonſo, Che allor

dimorava in Sardegna , ſi poſe snil’armaca

icolrl’animirante Raimondo Pcriglios -

D. Dell’ armata del Re Luigi ob: flo

Qenm- 7

-ÃÉ-.Fra :ai coſe .giunſe «allìimproviſo in

~ ì :- -, Na'
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I} *apoli Luigi colla ſua armata , e sbarcatane
ì la gente,unit~a colle mi ízie di Sforza , ſtr-n

ſe la Città già caricate, che ſi ſarebbe reſa , ſe

ſon-aggiunta non ibſſel’Aragoncſa condot

ta dal Periglios , ricevuto dalla Reina con

grande amore; avendo fatto per atto pubbli

co ratificar l’adozione di Alfonſo 5 e danilo

ordine , che nel e bandiere , ed altrove

ſoíiër dipinte i’armi Aragoneii colle ſue .

Intanto craft Averſa reſa al Re Luigi , e cre.

ſcendo tuttavia il partito Angioino, fu ſolie.

citato a venir Braccio , the con ;000. caval

J i rot-to SſUiZa , che gli contendca il paſ

fag gio , ven-ne in Ripoli. L

D. SÌ’OÌZd-'fflè dopo ciò il Re Alfmfl in

quiz/ZA citt.” - ;zz

R. Eflèndo egli paflàto in Sicilia , ed udi

ta la venuta di Braccio, ſi recò ncll’lſola d’l

{thin colla ſua armata ;Te di là invitato

dalla Reina, ſe *in Napoli ſua ſolenne en.

ſl'ada , 'e portofli nel 'Castel nuovo, rice-vu`

to con legni di particolare {li—ma ,ed amore.

‘Q_\gívdi ſi recò a ~ orre l’aſsedío in Averſa, ed

-all-altò altre Citta tonvz'cine . Ad inſinuazio

ne~ñperò di Martino V. che ſl era ſrapfo

{lo per paciſicar questi (lUB‘PFÎnClPÌ litolt.

=ſe dagli Aragoneſi l’affedio,~e ſÎÎconohiuſe-ln

l tregua; ed Alfonſo ottenne dal Papa-tutte le

t, Cittá , e Terre , c'h` i 'Legati l’ontificj le

› nean ſequestrate , a riſerba dell'Aquila , che

rimaſe nella divozione del Re Angioino.

'Fr-manto nel 1 4;:. ſu travagliataaNapoli da

-Pestilcnza, che obbligo ilRe, e la -Reinata

*rt* riti
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ritirarſi in Castellìa mare , e quindi in Gleó.

ca , ove furon viſitati .dallo Sforza 5 che, ri

cevuti molti onori da] Re Alfonſo , rimaſe

~ñobbligaro in guiſa, che ordinò, che tutti quei

`del ſuo partito gli :foſſero obbedienti .

D. Sm‘ſero P02' dzfièrmza tra .Alien/ia , e ‘

Giovanna -P

R. Ne nacquero p, e furor: g-raviſiìme.

L’anímo `della Reina per geloſia di dominio

incominciò ad alienarſi da Alfonſo ;ſem

brandole , che .innanzi tempo volcflë que vli

Prendere il .poſſeſſo del Regno coin-ra `gli

eſprelſi patti dell'adozione . Si parti per:

tantoula Reina da Gaeta , e ne .venne in Pro.

:ida : ed estinto in Napoli il contagio, qui

Vi ſi recò . incominciaron ;poi aſpre -con

teſe Tra Alfonſo , e Ser- Gianni Caraccio

;o G. Siniſcaìlco, dicui iduhitando quel Re ,

che non gli aveſſe-trainata congiura , lo ſe

imprigionare in Napoli , ove -erafi ancor egii

da Gaeta condotto , e nel Castel nuovo divi

ſo dalla Reina abitava- Gercò di -darne ra

uaglìo alla Reina ; ma quell-a dubítando di

Alſonſcnlì ſortificòjo Castel Capuano, ove el la.

ereſidezne giunto .il ,Rc perenrrarvhru reſpin

torcorſero alla difeſa diAlfonſo i Catalani ,

e tutta la Città ſi miſe in arm’uma finalmente

ſ1 trattòla _pace i -la quale però non ,ebbe ſe
lice ſucceſſo ,zperìcſſhè larkeinamandò a chia

mare 'Sforza , che :allora .era in Benevento ,

promettendogli reſìituir :fendi , .e dignità .,~

purchè/i* deſſe .ſoccorſo .i. Accetto quegli

;lì-invito ., e s’ avviò verſo Napoli .: della

.2,3 p qual

"...And-2;!.-- .
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qual molla avviſato Alfonſo, acciò la Rei-

na non 'pote-ſie fuggire, ſe cingere il Castello

vdi buon numero ni ſoldati 3 invitando Ber

nardo Santigl ia con cinquecento combattenti

ad incontrare Sſorzafil quale giunto a Salice,

quattro miglia dillante dalla Città -, attaccò

ſubito un gran fatto d’armi , di cui Sforza

ne ripcrtò la victoria , -ed Bntl’ò nella Cit

tà ñ, nella qua-le il Re (on 'difficoltà grande

“ſi ridullè nel Calle] nuovo, ed il resto .tutto

-fu preda degli Sſorzeſchi . Onde tutte le Cit.

tàhriduſier-ſhtto l’lmperío della Reina con

ffiverſaparimente. .

D. Del partito di Alfonſo che avvenne i'

R. Giunſc a’ ,10. Giugno opportunamente

l’armata (da Bargellona di dieci galee , e ſei

navi, ſotto il comando di Giovanni Cal

dOſa a che al MolodiNapoli appreſſata sbar

cò le milizie , lequali :per ordine del Bce

accamparonll dinanzi al Castello . La Reina

mandò da‘Sforza per ,nuovo .ſoccorſo ~; 'il

quale celcramente ſe cavalcare altre truppe

;unite a quella della Reina; e ſi acceſe ſubito

una gran ìpugna , che durò ſino 'alla ſera,

e icatalani occuparono `quali v*tutta 'la Crt

tà . e col corſo della vittoriamiſcr .fuoco a

tutta quella parte , ñche riguardava il Porto

Aſſonſoi cava‘lcando prontamente arxeſìòi

ſuoi a e Proibì ogni crudeltà e rapina . *Sfor

za 1 Víflo l'incendio , ſi ritirò fuori :del Castel

Capuano , dove venendogli fatto di pro

vocareti nemici a combattere , laſciato il

Castello con buona- guardia-z :conduſſe~ - la

…1h Rei.

" ~~’.\e -
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Reina con n'zoltí del partiroin Averſa . indi

trarratuíì il cambio 'de' prigionieri, Sſorñ.,

za »per compiace”: a Giovanna , diede zo.

Baroni in vece del G. Siniſcako , e gli altri

rimaſero in Benevento , onde, {Ortica poi la

morte di Sforza, ſug irono . *"ì

D. .A qurdpflrtitu a ;Wiz/1'514 Reina dopo
Mi ſig/e .7 I i

R- Ella., chiamato Conſiglio, edolutafi al*

camente de’ trattamenti di Alfonſo, con

chiuſe la rivocazione dell' adv-*zione di

quel Re v, e che in ſuo luogo foſſe chiamato

Luigi d’Angiò , ch’ in Roma_ eraſi ritirato -

Così in ſarei fue-ſeguito; ea’ nuOÎagno

furono mandati a -lìichia-nzario Giovanni

fl Coſſa , c Bernardo d'Aquino . Giunto que

Hi in Averſa ñ, ſu lietamente ricevuto ; C ſu

ſpedito Sſor za all’-Aquila per riacquillarl-a da

man di BI accio . Alfonſo , perchè non ſi ac

creſceflèro gli nemici ſi uniÎc-on Eraccio- che

gli mandò~Giacomo Caldora , con alcuni al

tri Capitani , e ſoldati in aiuto. Ma eflèn

elogli gianna nuova , che Errico ſuo fratello

tra stato privato del ſuo dominio o ed ai*

restalso *da Giovanni Re dl Caſtiglia a 5

:partì ñdi Napoli per andar-e a liberare il fra

xcliſhlaſciando in guandia di quella Città Or

{o Orſino, eGiacr-mo Caldora , e nel Callel

nuovo l’lnf'ame D. Piciîoſuo fratello . Sfor

za ñ, ch’era andato a ſoocorr-er -l’Aquìla a *in*

tr'ò nell’flpruzzo , e -rjduſſe dlìobbedienza

dell.: Reina -il Vasto -, che teneva il Caldoîa

Capitano di Alfonſo; c fino a Decembtäîn

1.:;
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dòrícu-perando i iuoghi,che Braccio teneva .

Ma a’ z. del 142.4. nel Paſſare i] fiume Pe

’~. ſcara , volendo ſalvare un ſuo paggio , a

cui in mezo l’acquc era venuto meno i] ca

vallo , rimaſe morto in queii’ondc in età di

anni ç4.e così fini di vivere questo guerriero

rinonmiíſímo'neiic Storie di que’ tempi ; e

che nacque in Cotognola Terra antichiflin-a

della R0magna,il cui padre ſu della famiglia

degli Artendoli ; c chiamato Muzio acquistò

poi ii nome di Sforza per gli ſuoi fatti d’ar

mi. Rimaſe Franceſco Sforza Conte di Trica

rico ſuo fl gliuolo,anchc famoſo guerriero,che

nelle veci del padre ſubentrò. Le forze delia

Reina, fraeanto lì andarono accreſcendoiper

i’a‘jmo del Duca di Milano , che ſpedì Guido

Torella Mantuano con groſſa armata. Queſti

tolſe agii Aragoneſi Gaeta ; c giunto in Na

poli nel x413'. unito con Franceſco Sforza .

ríduſſè il Regno tutto a divozíone della Rei

na ; e furono ſcacciati gli Aragoncſi da Na

poli a riſerba di quei, che stavano coli’in

ſanre D. Piero d’Aragona nel Castel nuovo.

Giacomo Caldora ſi dìè alle parti della Reina,

ie quale ſpedì milizie contra Braccio , che

ostinatameme travagiiava l’Aquiia: ed in

un ſuttmd’armi Braccio ſu Fatto prigioniero;

quindi ſe ne mori . Per la di costui morte

eſſendo ricaduto alla Reina il Principato di

Capua, nc fu investito il Gran Siniſ-.aico Ca

racciolo . ln Napoli fra questo mentre ſorti

van de’ …multi fra 1a gente dell'uno-,e dell*

altro partito . Luigi ne andò in Calabria

per
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per ricuperar quella Provincia dagli Arago.

neſi. Creſce va intanto la potenza del G-Sini.

ſcalco;ed elièndo stato nel r4;1.dopo la mor

te di Martino V.eletto Eu_ enio 1V.ceſs’ò quel.

*lo Sciſma . (Leffo Ponte ce per le difièren- l

*re coi Colonneſi ſi uni col partito di Giovan

na` per debellargli; e ſuton privati del Prin

ci rato di -Salerno , e de’contadí , che tene

vano nel Reg-no .

D- Durò il G. Sim-:ſcalza Ser Gianni nella

grazia , e potenza , in cm' ?gli era P

R. Nò , perchè non contento di elièr Du

-ca di Venoſa , Conte di Avellino col domi

nio della Città di Capua , col mero , e misto

1impero , della Candida , Chiuſano , Castel- `

Vetere , Monteaperto , ed altre Terre nella

Provincia di Principato ultra; preteſe an

cora il Principato di Salerno . Ed avendone

richieda la Reina , ella il negò, anche per

la giusta idea di non renderlo più odioſo al

.Regno con eccedente grandezza . Gli

ame adunque ,, allorché ne la richieſe , che

gli bastalièro i ricchirstatíwhe gli avea dati,

e ſi aſieneiiè di entrare in aitri pri-.giudiziali

diſegni . 'I'urbolli Ser .Gianni di tal riſposta,

e die in atti aſiai ardimentoſi verſo la Reina.

Di qui avvenne la di lui violente morte z

molto provalendo nell’arlètto della Reina

~Covella ,Rullo Ducheſſa -di Seſſa .- Fu Ser- i

gianni ſepolto in S. Giovanni a Carbonara in l

una Cappellmda lui vivente con ſomma ma- r

gniſicenza edificata . 4

o"— y} .11"; n.0::
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D. Che :tr-*venne dopo la morte del G. Sii.

'n iſi'nlm Caracciolo 9

R. La Durheſſa di SeſſaCovella Ruflo s’in.

ſinuò maggiormente nella grazia della Rei

na.Srí ſrastornò la chiamata del ReLuigi dalla

Calabria . Onde Alfonſo ritrovandoſi nella

Sicilia ., ed urlita tal novella cercò per mez

zo della Ducheſſa di eſièr reintegrato nella

`{grazia diGiovanna . Ma andò a vuoto ogni

ſuo diſegno , perchè trattar ne volle col

marito della Ducheſſa , fra la quale, ed

il ſuddetto ſuo marito gravi diſcordie paflà

vano . Onde ſcoperto l’aflàre alla Reinaz,

Alfonſo arma. bene di trattar ’colla me,

ele-ſima 1a treguaí per diecianni. Ne] me

deſimo tempo ſl conchiuſe matrimonio tra

.Luigi d’ Angiò , e Margherita figliuola

d’ Amadeo di Savoia ; 'e partita questa

da Nizza per mare; dopo fiera tempesta

corſie a Sorrento . C-'occhè udito dalla Reina,

volea mandare ad inoomrarla, e condurla

in Napoli, e ſar venire da Calabria Luigi

per le ſeiie nuziali; ma ne ſu diſſuaſa dalla

Duchefla di Seſia, e da Giovanni Cicinello .

Onde mandò ſolamente a Viſitare quella Prin

-cipeHà , che parti per Coſenza , ove cele

braronſi ſolennemente le nozze . Fratanto

eſſendoſi ordinato al Principe di Taranto di

render le 'ſerre ai Sanſeveriti , nel princi

piodell’anno 14; pf!! citato per inobedienza;

e non eſſendo comparſo ai termine prefiſſo,

gli ſu mandato contro Giacomo Caldora oon

;buono eſercito da una banda- , e dall’altra

Luì~
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Luigi d‘Angiò . La qual guerra paſsò in mo

do,che d’un’ampliflìmo Stato, che il Prin.

cipe poſſedeva , ſu con un molto picciolo l

laſciato. Intanto Luigi per gli diſagi,e gran- _l

di fatiche durate .nella guerra infermatoſi ,

laſciando le ſue genti alle Grottaglie , ſe

ritorno a Coſenza ; ove aggravato dal

male , a’tç'. Novembre mancò di vita , ſen

za di se laſciare alcuno erede con infinito

diſpiacere non ſolo de’ popoli , ma ancora

della Reina , che con gran dolore pianſe

la ſua morte . Sortiron poi de’ fatti d’armi

-fra’ir Pincípe di Taranto , il Caldora , il

Conte di Morcone , Minicuccio del ’Aquiia,

ed onorato Gaetano per le Terre , di cui il

Principe era fiato privato in Provincia di

Otranto , e n'ebbe la meglio quel Principe.

D. L1 Reina Giovanna [/qu/malo morì P

R- Ella per dolor dì animo preſo da tai

coſe , e per gli anni , che s’avanzavano , ſu

aggravata da un’improviſa , ed acuta febre

in maniera , che a’z. di Febbrajo 14K. in

età di anni 6;-- dopo di aver regn‘ato anni

:0. e meſi 6. fini il ſuo corſo mortale ; e fu

ſepolta nella Chieſa della Santilſima Annun

ciata in ſepoltura di ſemplice struttura , così

*formata per ſuo eſpreflo comando: ed in

tai guiſa eb e fine la Real caſa dì Du

tazzo . 1T

D. Qqrileggi ei"lqſcii In Reina Glam”.

mi ; qual caſe c114 determinò per la pi;- Pron

m oſi-enzima dellagizg/Zizia; quaiGzw-ccon—

*ſul-'i ſitu-im” uſim' tempi P

R~Gi0~
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R. Giovanna col conſiglio de’ ſuoi Savj ,

acciocchè la giustizia foſiè bene amminiſtraf

ga , ed i litiganti non foſſero angariati nelle

ſpeſe degli Atti , e delle liti , riduſiè in mi.

glior formai Riti della G. Corte , ed altri

nuovi ne dererminò . Si diedero con effi

varj provvedimenti intorno allo stile e mo.

do di procedere nelle cauſe così civili , co., 1

me criminali , e per tutto-ciò che riguarda

ordine , e tela giudiciaria . Queste ordina

zioni non furono in un tratto ſtabilite; ma

ſi crede , che la maggior parte foſſero state

emanate dall’anno 1414. ſino al 14; r. uni.

te poi inſieme quelli Riti , loro die forza di

legge con una proemiale Costituzione, acciò

non ſolo nel Tribunal della Gran Corte ,

ma in tutti glialtri Tribunali del Regno

foſſero oſſervati , Vennero poi comeutati

da diverſi prima con picciole note , e poi

con ampj volumi . ll primo che vi ſcriveſiè

fu Annibale Troiſro, detto il Cave-”ſs Per

eſſer stato della Città della Cava , che fiori

nell'anno [$41. Vi aggiunſero alcune pic.

ciole addizioni Ceſare Perrino di Napoli ,

GimMlchele Troiſio , e Girolamo Lamberti.

Vi compoſe ſopra alcuni piccioli Comen

tarj, ma non in rutri Gio:Franceſco Scaglio- 1

ne Dottor Napoletano originario di Averſa.

Proſpero Caravita d’Eboli oſcurò la fama di

tutti gli altri precedenthimpiegandovii ſuoi

studj ora in Eboli, ed ora in Salerno , in cui

fu Avvocato fiſcale di quell’urlienza; egli

cominciò nel 15”. e terminò nel rçóo.

.Ne—
*i
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Negli ultimi' tempi in Regge-iter Petra'- vi

compoſe quattro voiumiu l—{lifllìz' ancor la;

Reina Giovanna ll. i! Collegio de’ Dottori ;

e dove prima nell u iiverſità degli Studj vi

eranoi Dottori ed il Rettore , dcfiinatì per

Ia creazione degli altri ; Giovanna volle

ſame un Collegio ſeparato, trafciegliendone

parte dall’unflçrfità degli Studi , e parte

dagli altri oſtili-;9” privilegio per l‘iffitu.

zione ſu ema‘nat’ö' nel 14:8. nel Castebdi

Capuana .ll Dottor Giacomo Mele di Napo

li ſu creato l’rior del Collegio` Gli altri poi

tl‘aſcellì , ſi leggono nel privilegio ſud.let.

to.Concedè col privilegio ilieſſo lasovraìn

tendenza, e Giuredizione nelle cauſe de’ Dot-L

tori i c ſcolari al G.,cancel!iero ,‘ che allora*

era Ottino Caracciolo , Stabili poi con altro

privilegio nel 1430. aìis. Agoilo un’altro

Collegio di Piloſoli , e di Medici , ſacendonm

Priore Salvadore Calende ſuo Medico . A

questi due Collegi ſu aggiunto quel di Teo

logia composto di Teo ogi , acciocchè in

tal facoltà clottoraſſero . Nuovi stabilimenti

intorno ad un tal Col'egio ſuron poi detcr

minatì da`Re Aragoneli , ed Austriaci: onde

Muzio Recco nel 1647. ne stampò un volo

me . Fiorirono a tempo di Giovanna l'. e

di Renato ſino ad Alfonſo alcuni Giureton

ſulti; ma non ſon eflì certamente da para

gonarſi così nel novero , come in dottrina

con que’ , che riſplc-nder ono ſotto il Re Ro

berto , e ia Reina Giovanna l. ſua nipote. ,

Marino Boſſa da Pozzuoli ſu in quell’ìetà ce

v le_
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Jahre , e venne innalzato all’offizío di G,

Cancelliere.Ma indi ne ſu privato nel 1419.,

e ſu in ſuoluogo eletto Ottimo Caracciolo ,

Fìorirono Giovanni di Montexmgno, e Piero

dípistoja Giudice della Gran Corte . Furofl

rinomati Dottori Biagio Cillo , Gorrello Ca.

racciolo , Carlo Mollicello , ilGiudice Gia.

como Griffo , Carlo di Gaeta , l’Abatc Rìñ,

naldo Vaſiàllo di Napoli, e Bartolomeo Berñ’

nalli di Campagna, di cui il Toppi. ( a ) fa

onorata raccordanza . A tempi di Giovan

na Il. eziandio ſu emanata la celebratiílîma

Prammatica detta preflò noi la Fí/íngiem ,

determinata a richiesta di Cacerina Filingie

ra ſigliuola di Giacomo Conte di Avellino;

che ſè poi la Reina paſiär per legge gene

rale nel 1418. , stahilendofi con ella, che

fra quei , che viveano daJure Primer-raw, la

ſorella marinara , ma non dotata de’beni del

fratello non doveſſe eſcluderlì dalla di lui

ſucceffione . Ciocchè non procedea per Di

:itto de’Longobardi , per cui la ſorella per

venire eſcluſa , era bastante , o che ſoſſcfia.

ta dotata dal comun padre , o dal ſrate’lo .

QLÎeſta Prammatica, che porta la data d:’ 19.

Gcnnajo del 1413. ſu incrementata nel Ca

ile] nuovo ; ed oraſi oſſerva ſotto il titolo

da Feudi: nel .ſecondo volume delle noſire

Prammatiche ; e su cui ſi è dagli Scrittori del

postro foro tanto ſcritto , e detto .

D254}
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- .k- D. Quai Chieſe, e C151? Pie furono ddlo‘

\ Reina Giovanna 11. istituite? hf,

. R, Questa Regnance ſeguia dimostrare ſc

gni di particolar divozîone, ſiccome (mill

Re Angioini , verſo lìordiní de’ PP. Predí- :-`

cam-i e Minori . In grazia di questi ultimi ri

parò il Monastero della Croce di Napoli.

Donò al Monastero di S. Antonio di Parlo-za,

ora disfatta, molti poderi. Con fermò al Mo

nastero di S. Martino molti privilegj , e con_

cefiìoni fatte al medeſimo dalla Reina Gio

vanna l. Fondò un nuovo Oſpedale nella

Chieſa dell'Annunziara di Napoli, di ricchiſ

ſime rendite dotandolo (a) . Îavorì eziandio

S. Giovanni da Capiſlrano Terra in Apruzzo

Ultra, Frate Minore e diſcepolo di S.Berardi.

no da Siena ; dandogli commiiſione di proi

bire a’ Giudeí del Regno l’ uſura z ln

quanto poi alla polizia delle nostre Chieſe

per lo famoſo Scil’ma di Occidente ſortiron

eziandio nel nostro Regno parecchi cambia

. men

:i

Î
.l

 

n

( a) Si @His-oi intorno :z ciò la dattjgáwz

Scrittura del cbiarjfflz'mo Giura-conſulto d'e’

m/Irz’ tempi i” Napoli ed in Europa tutt.;

D- Gz’ufi-ppe Aurelio di Gennaro , al preſent:

Giudice-della G. C. della Vicaria , ;be b.; rn*

titolo Ragioni della Piazza del Fedeliſſimo

Popolo , .rull’A—nmiaí/lrazzoni delle Cmfìdm

. ze della’c'aſìz- Santa della SS. Annunziata di

Napapc‘li , 71:15.1. i i -

'I
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X; menti, e rivoluzioni( a ),‘ ch’cbbor poi fc_

L lice calma .

D. Cbifizccçſſ: dGiavm-Im lt. nel Regno?

:P: R. Renato di Angiò, per testamento di'

g, Giovanna. Eſſendo già celebrate l’cſcquie

f"; della Reina , quc’ che governavano la Git

"\ tà di Napoli a"6.Febbrajo del 14”. crea—

~ ron vemi perſone nobili , e del popolo,

ac‘cíocchè attendeſſcro al buon governo, e

:- a ſoll‘epieaſſer la venuta di Renato,e’ ſuron que

gf* fli chiamati Balj del Regno . Si diviſe 'pet

` ciò’ il Regnoistcffo in fazioni, cllendov‘i di

quei , che volean Renato; altri aderivano

ad Alfonſo di Aragona; ed altri :derivano

al Papa , che pretendeva avçrvi ragione ,

e volea egli dichiararne il Re . La Città , che

voleva Renato , ſubito mandò in Provenza

tre Nobili a chiamarlo g e fratanto ſeron

venire pe‘r lor difeſa Giacomo Caldora

Abruzzeſe , a cui dicro il comando , e da

najo , perchè aſſòldaſiè genre ; unitovi an

. cora Antonio l’ontadera con mille cavalli ,

e Míflheletto da Cerignola con mille alsri z

far reſistere ad Alfonſo . Questi chiamato dal

ho partito , vi avea ſpedito Giovanni Venti

miglia Siciliano Conte di Girací con 400.

cavalli ira-Calabria; ed avea mandato Cara

ſcllo Carafa nipoçe di Malizia per ridurne

_1' alle ſue parti i Baroni .
i B b DID”

_.4

i;

è a ) China-card. da Arabic?, Nefly. Giacconi

i” Urbano V1. ó' alii 3
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D. Da ciò cbeſortì P

R. Reſa Capua al partito di Alfonſo , que.

ſii con ſette galee nel meſe di Aprile ſi parti

di Sicilia , laſciando D. Piero ſuo fratello ,

che dopo varia fortuna, ivi finalmente ritro

v’avaſi , acciocchè il piuttosto l‘aveſſè col ri

mancnte dell’armata ſeguito ; e ſi condnſiè

nell’ifola di Ponza , donde mandò Carafa!

lo a far ſapere al Duca di Seſſà del ſuo

Attilio, che con alt-ri compagni ſi uniſ

ero per l’impreſa di Gaeta , stimata per una

'.jelle Piazze importanti . Per maggiore

accetto dell’ affare il Ra ſi conduſſe nella

marina di Seſſa ; e conchiuſo che ſiatten

deſſe a conſervar Ca ua , e quindi ſi debel

laſſè il Galdora , A] onſo ſe ne ritornò in

iſchia . Fu Gaeta difeſa da’ Genovîſi ~. che

non volevano , che tal Piazza veniſſe in

man de’Catalani: e dopo varj farti viébr

ti rinomata battaglia navale , in cui rimaſe

zo gli Aragoneſi con quei del lor partito

vinti . Alfonſo {i reſe a Giacomo Giustinia

ni , e i di lui fratelli , che sulle ſue armate

‘!itrovavanſi, ad altri Capitani Genoveſi .

Soltanto l’lnfante D.Piero ſi ſalvò prima in

Iſchia , e quindi in Sicilia . Wella battaglia

{brti a” 7. Agosto di quell’anno 143?. ñ,- durò

dieci ore , ed í feriti', e morti per l’una ,

o l'altra parte furon molti . I vincitori Ge

noveſi apprminrono in Gaeta , e VI ſcarica.

Îono vettovaglie , di cui quella Piazza mol- J

to penuriava. Alfonſo fu condotto a Savo

oa, e conſegnato a Franceſco Barbavaéa ivi Z

0-.

, J
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A , Governadore,affieme con due ſuoi fratelli,coi

‘ Principe di Taranto , e col Duca di Seſia, con

ſegni di molto riſpetto; e poco dopo ſu con

dotto in Milano . Gli altri Baroni , eCapj.

tani Siciliani, ed Aragoneſi restarono pri

gioní in Genova .

D. Che operi-;ron ſmMntagli Ambafliadori

ſpediti A Renata in Provenza? ‘ '

R- Avendo ritrovato , che il Duca di Bor

gogoa l’avea fatto prigione nell’aſpra batta

glia , che ſorti ſca Carlo Re di Francia , ed

Errico V!. Re d’ Inghilterra circa l’ an

no 142.3. poi liberato ſotto ſede di ri

tornare; e che perciò richiesto al ritorno ,

teneaſi prigioniero; gli Ambaſciadorí non

ritrovandolo operarono , che con loro, come

Vicaria del Regno veniſſe a prenderne il

poſſeſſo in vece del marito Iſabella . Que

fla con due piccioli figli-acli Giovanni e Lo

dovico ſovra quattro galee Provenzali parti ;

e nel principio di Ottobre giunſe aGaeta,

dove da’Gaetani ſu ricevuta con ſommo ono—

re ; ed elÎa iodò que’cjttadini , ch’erano

stati fedeli , e lor conceſſe molti privilegj e

Paſsò poi a Napoli, ove giunta a’ x3.d’0t

tobre di quest‘anno 143g*: fa ricevuta con

molt’allegreaza di tutta iaîcíttà , alla qual*

era venuto in fastidio il governo dc’Balje

governadori; e dal Conte di Nola le ſu giu

rato ornaggimal cui eſempio,quaſi tutti i Ba”

roni ſereno il ſimile. iſabella intanto , come

Vicaria del Ke ſuo marito', cominciò a g0

îíìſflau' *ſh ma "1 e .w’îiv'ìä

:art l ’ Bb a ' ' 33.674:

lA…-.._-..~À-L-A…W…_P.__L .7.. . A



M

c580 Coupzxmo onu S-ronn

 

D. Che :room-»re di Alfonfim deiſzw Partito?

R. Egli, elſcndofi aggiustato col Duca di

Milano, ritornò in. libertà ; e conchìuſa

"con quello lega , ed onoratolo con ſplendi

dilfimítratta-mcnti , l'0 rimandò in Genova,

ove aveva fatta preparare l’ armata per

l’impreſa‘ del Regno . Di là partito Alfonſo

ſi conduſſe a Porto Venere , aſpettando Î’ln

fame ſuo fratello colle galee , del; tutto già

avviſato . Sortì perciò rivoluzione in Geno

va : ma finalmente pubblicato l’ accordo

fra 'l Duca di Milano , e ”l Re , l’ Infanrc

D.PI’ero con cinque gal‘ee aſſaltò Gaeta , e la

preſe . Indi Alfonſo vi fe edificare un eſpu.

gnabil Castello . Perla parte opposta però

Giacomo Caldora paſsò in Puglia , Prc

ſe Lavello ñ, e ſe altri affidj . l} Principe dì

Taranto , e Raimondo Orfino Conte di Nola

ñ unirono al partito di Alfonſo . Si miſe

l’aſſedio a Marcianiſe ., e fu preſa . L’istefiò

ſorti. di Scafati , ove dlè memorabili pruove

di valore Errichello Mastrillo : l’r'steffi

forti di Gastell’amare , da' Monccfuſcolí ,_

e di Airola .

.-2 Mame/;portò a tai cafè la Reina Iſabella?

1 R. Veggendo la ribellione di tanti del

ſuo partito , e che Alfonſo andavaii accre

fcendo di forze , e di genti; mandò al Pa~

pa chiedendogli ſoccorſo , e n’ebbe Giovan

ni Vitelleſco da Corneto Patriarca di Aleffàn

dria , famoſo ín guerra con ;000. cavalli,

e 3 ooo. fanci- Conciò ſi ſollevò molto i]

partito Angíoíno ; t'antopiù , che *.acqoistò.

Il …ivi-c Pil-IH:
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l'amicizia . e confederazione de’Genoveſi ,

ch’eran diventati mortali nemici del Duca

di Milano , e del Re Alfonſo di Aragona .

Sortîron dunque diverſi fatti d’armi con dub

bio evento per l’una, e er l’altra parte . Ma

finalmente il Patriarca u costretto ritirati] in

;Ancona , ed indi in Ferrara, ov’era il Pa

pa ; e le ſue genti ſi. riduíſero ſottoil c0

.mando del Caldora . 4

D. Venne poi Renato di Anzi-i mlRegno P

R. Eſſendo stato liberato di prigione

ſenza indugio s’ imbarcò a Marſiglia ,

donde con Proſpero vento venneaGeno

va . Ivi agli 8. d’Aprile dell’anno 143-8. ri

-cevuto a grande onore; ed avute da’ Ge

nov-eli già ínimici del Duca di Milano ſette

altre alee , comandare da Battiſia Fregoſo ,

Ii parti ; ed a’ 9. Maggio giunſe in Napo—li ,

.ove fu con gran festa ricevuto; cavalcando

per la Città con Giovanni ſuo primogenito .

In tal guiſa ſi ſollevò illdi lui artico ,

per la gran fama delle coſe da lui atte per

le guerre di Francia contra .gl’lngleli. Ven

ne il Galdora , con cui ſi .deliberò ciocche

avea da eſeguirſi per la guerra, e ſi stabili

dopo eſlèrſegli reſa Scafati, di paſſare in

Apruzzo , all’ aſſedio di Solmona . O;

mentre Renato in Apruzzo colla maggior

arte della gioventù Napoletana ritrovavaíi,

l Re Alfonſo, avendo avuto da Sicilia , e da

;Catalogna molte galee di rinforzo , ſi recò

con quindetimila perſone ad accamparſia

Napoli sulla riva del fiume Sebeto . Si difeſe

Î’ 'r Bb 3 que- .
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questa Città valoroſameme ; ed Alſonſmde.

po avervi perduto Piero ſuo fratello am'.`

mazzaco da una palla di cannone, ne tom

l‘affèdio . ciocche ſorcì nel 1439. Allor ſu ,

che ritrovandoſi la Chieſa dis. Maria del

Carmine fuori *della Città, guardata di

Genoveſi 5 ſapendo D. Piero di Ara 0172-,

che nel campanile vi erano preparate m.

barda per oflènderlo, ve ſi approflimòfld or.

dinò a1 bombar‘diere , c-he verſo di quella

s’îndrizzaſſc . Il 'Giovedì a’ 17. dicembre

ad ora di terza ſe dar fuoco ad una bombar

da, chiamata la Mellìncſe, la cui palla aven.

clo percoſſo ilmuro dellaCitxà , ſaltò ſovra

la Tribuna della Chieſa; e calando giusta fra

-eal‘s’ò 'il Tabernacolo , ove stava l’ñ’nmaginc

del Crocifiſſo 5 facendone caſcar la Corona di

ſpine coi capelli , che teneva sul capo :e mi.

racoloſamenre l’lmmagine calando la testa ,

die luogo alla vemenza della palla , la

quale caſcamlodi fermò nel pavimento verſo

la porta maggiore, ove ora {i ſcorge un

tondo di marmo, che Per memoria vi fu

meſſo : loco-he fu con molta divozione , e la

rime conoſciuto da' Napoletani per gran

diffimo miracolo; ed alpreſente con ſom

ma venerazione ſi adora .

D. Om]

@gli: P " e

R. Rldotce già tutte le Terre dîApru-z

'lo a ſua divozione , e udendo -l’ aſſedio di

Na
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fu ;I partito preſi: da Renato a mi"
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Napolàper :a via di Capítanata,e di Beneven

to , VeünC ſenza indugio a ſoccorrerla . Tol~

ſe a’ Catalani la-Torre di s.Vínrenzo, e con

cepì ſperanza di rícuperare il Caste’l nuovo;

che,ſiccome ſi è dcteo,era stato per tanti anni

in mano degli Aragoncfi; poichè íl ſoccorſo ,

che pote va ricevere dal Castello dall’Ovo ,

ch’era in mano d’Alſonſo; veniva impedito

dalle navi Genoveſi. Fra questo mentre giun

ſer due Ambaſcíadorí di Carlo VL. Re di

Francia , che mandò atraltar Pace fra Re

nato , ed Alfonſo ; e trattaxon pria di ogni

altro i patti della reſa del Castello . Eſſendo

Renato per lc ſpeſe della paffàta guerra mol

to eſausto dì forza e danajo , ſè proporrç

ad Alfonſo la tregua perun’anno: ma que

gli volle piuttosto perder il Bastano, che

dargli ſpazio di riſarcír le ſue forze. Onde

ſ1 reſe finalmente a’ 2.4. Agosto dr' quest’an

no x439. e’] preſidio ſe ne uſcì con tanto di

roba , quanta ciaſcun ſoldato Porca portar

ſiaddoſſo . Ríuſcì ciò di grave diſpetto ad

Alfonſo ; veggenrlo in faccia ſua perdcxíì

quel Castello, che s'era tenuto per lui undecí

anni , allorché nient'altro nelRegno poſſe

dea ; e poi perderſi in ccmpo , che con p0

deroſilíìmo eſercito poſſèdea le tre parti del

.Regno . Si diè però compenſo alle ſue Per

di cc coll’ acquisto della Città di Salerno ,

che ſc gli reſe- ſenza contraflo 5 di cui n’in

Velli con titolo di Principe Ramondo Orſino

Conte di Nola , al quale un’anno prima avea

impalmata Dìanora di Aragona ſua cugina

B b 4 ed]

."0

h ...1p- ,.



…W

 

'5-‘84 Comznmo onu. STORÎA

col Ducato di Amalfi: ed indi in Terra di

{Lavoro fe ritorno . Si -andav’a intanto inde

bolcndo il partito di Renato : tanto più , che

a’ Îç. d`0ttobre di quest'anno 1439. ſopra

Preſo da un acoidente di apoplcſia , cadde di

cavallo, e fra poche ore rimaſe morto Gia

como Cal-(lora (a )-, benchè altri la di lui

morte rapportino a’ Îç. di Novembre del.

Panno ſuddetto (b). Cíocchè accadde nel Col

le di Monteſarchio, mentre che a quella

Terra Vo-lea far dare il ſacco . Sorti il ſuo

naſcimenm-questo Capitano , aſíài valente in

guerra, in Aprono ñ, nel Castello di Giudici,

fotto la montagna preſſo il fiume Sangro:

e qua munque foflè Duca di Bari , polli-donde

di più buona parte dcll’AprLuo-,del Contado

di Moliſe , e di Capitanata , non volle mai

íntíxolarſenc : par-endogli , che ,chiaman

doſi Giacomo Caldora, ſupcraſiè ogni titolo .

Egli ſu accompagnato alla ſepoltura da tutto

il ſuo eſercito aSanto Spirito disolmona `

ove con gran pompa tu ſeppellito : rimanen

do di lui Antonio Galdora ſuo figlio.; a cui

Renato confermo il privilegio de’ ſuoi Stati ,

-l’Ofiìcio di “G. Concei’cabile , e lo fc 'Vicerè

di tutta quella parte del Regno , che l’ubbi

di va . Ma eſſendo poi venuto in ſoſpetto Rc.

nato ñ.. che ilCaldora teneſſe ſegreta intelli

genza con Alfonſo , lo ſe imprigionato;

' . <› D-C i'
,f

(a) I/ior. Civil. [ib-:ga ”p.7- -

.ac b) Binmnrdí Vite de’ Re di Napoli .
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~, D. Che avvenne da ciò P

~ * R. Fu Antonio Caldora liberato da’ ſuoi

.ſoldati ; e quindi ſi die colle uſue genti al

partíto di Alfonſo ſvelatamente . Si reſe fra

quel o mentre i’Acerra, e poi nel l44l.Aver

fa ad Alfonſo . Onde 'Renato stimò bene man

,darne la Reina ſua moglie, edífigliuoli in

Provenza. cominciò pure a trattar l'accordo

,con Alfonſo ., con patto , che aveſiè adottato

*Giovanni ſuo primogenito , che dopo la

morte di Alfonſo, gli aveſſe dovuto ſucceder

nel Regno . `Il trattato però non ebbe eflètto.

Napoli fratanto manteneafi a dívozione di

.Renato ..Alfonſo dopo aver ,pneſa Pozzuoli

apatci di onorata guerra , e la Torre del

Greco, miſe di nuovo l’aflòdioa Napoli. Con

una pare:: life il campo nelle Paludidi eſſa ,

ſotto il comando di D. Ferrante-ſuo figliuo.

lo illegitimo'; l’altra porzion dellîeſercito-ſi

.conduſiè ad Echia , e ſi aciampòa Pizzofal

;cone- `La Città validamente ſi difeſe ,- ma

ì ure effiendoſi introdotte le milizie di Alfon

{o dentro il recinto dcìle mura della medeſi

{ma per un .aqucdcttma’ z.Giugno del 1442..

.ſu reſa . ”vincitore eſercito già-n’avea to

`minciato il ſacco . Ma ſu arrestato dal 'Re

.Alfonſo , che cavalcòper la Cittá , erzepreſ

-ſc ogni violenza . ñ

D. Di Renato-poi che :tr-mmm P

R. Eſîèndoſi ridotto nelCaſicl nuovo; ed

eſſendo iunredue navi di guerra da Genova

'1 «piene dr-vettovaglie; vdopo aver permeſſo a

.Giovannicoflà z ch’ìra Caflellano del GSE-e}

'B 5 j
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di Capuana , che il rendeſſe, per cavame ſal`

va la moglie, e i figli; montòin una delle

`g-Îlee con Ottino‘caracciolo , Giorgio della*Magna , e’l mentovato Giovanni Coſià : e

-date le 'vele a i venti, giunſe a Porto Piſano;

donde ſi portò a trovar Papa Eugenio , ch’e

tra in Firenze , e che gli diè l’ investitura

*del Regno; confortandolo, che ſi ſarebbe

“fatta nuova lega per farglielo ricuperare -.

Di là ſi partì per Francia ., ove finalmente

giunſe . Qgì non è -da tralaſciare che ſrai

Riti della’G. C. ſe ne legge uno della Reina

iſabella moglie del 'Re Renato , e ſua Vicaria

nel Regno, stabilito nell'anno 1-4 3 6. e indiriz

-zato a Raimondo'orfino G. Giustiziere Con

-tra calamaio: 'Iifigamiwn . Dee ancor n0

*tadî , che in queflí ultimi tempi de' -Re An.

;gioiui, ſebbene ſuiièro in maggior autorità

-riſorte le leggi Romane; pure ri Giu: Lon

gobardo non era dell’intutto abolito . Vi era

chi viveva 'ſecondo quelle 'Leggi : ſi davano

alle donne i Mondualtiñ, oltre altri. coſe di

?ſimil Diritto *o 1

,e LEZIONE xx.

Rem-30124;.

TD. ‘ RÌZÎLHZKÎO voi de’ Re Aragona? ,

› che in Nflftfli regimi-ano , .4 chi

dan-te illprimoñlflugo p‘efòtdjfle ? \

R. Ai :Alfonſo L—di Aragona . It’li’ÎRe ciî

inviti Stati 5 eehe‘fpoflètiea , ”ak a 're , ci
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Aragona , di Valenza , di Catalog na , Ma

,jorica , Sardegna., Corſica , Sicilia , del Roſ

figlione, e molti altri , ſi reſe Re di Napoli

della maniera già diviſata . Nuove famiglie,

nuovi istituti , e coflumi da Spagna in tal

guiſa *visìintroduſièro : e preferi questo Re

gno a tutti gli altri ; fermandovi la ſua ſede ,

-ove dimorando vi finì finalmente il corſo

della ſua vita.

D. Fu allora, che la Sicilia a'llìegno di

Puglia nuavamentefi riunì? `

R. Si certamente . N’ era quella ſin *dal

tempo del Veſpro sicíiíano diviſa e .digiun

ta: ma or ſotto Alfonſo , che quel Regno

apoſſèdea ., unita a questo , l’accrebbe vantag

gio ed utilità.. cominciò allora. ad appel

Larlî Re -dell’una , e dell'altra Sicilia ( a j, e’l

continuarono i ſuoi ſucceſſori . Nèquesto Re

gno ſiunì poi coglialxri; perchè proccurò

Alfonſo ñ, che mancando egli ſenza figliuoli

;legittimi , non paſſaſſe con tutti gli altri Re

7 gni ereditarj ſotto *il dominio diGiovanni

[uo fratello , e degli altriRe di Aragona;

*ma cheneſoffeinveſiito, ed acclamato per

.ſuo ſueceflòreTer-:linando-d’Aragona ſuo li

Aglíuolo illegitimo e e ſmo a Federico

-d’Aragona in cal guiſa fix-continuato.

D. magi caſe opträ Alflnjb '7'” questo Regno?

R. Rimettendoci noi sull’istituto di nar'î' rl'art: l’lfioria di tal legno con quella brevi*

B b 6
1
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tà , che :richiedefi in un Compendio , e Ia'

ſcíando , che chi minutameme vogÎííl Infor

-ſnarſi dz’ fattie detñcì di Aìfonſo , gli oflèrvi

preſſo Antonio Panòrmíta, 7 Antonio Zoríta,

'Bartolomeo Facio, Enea Silvio, poi Papa

Pio il]. il Coflanzo , Spíegcllo ,' Gaſpare

Pelic'gríno , ed altri ; basterà ſolol’accennaó_

.xe alcuni de’ſuoí staſbilimcntí e vicende..

Dopo adunque che coíla partenza díRemz.

-to di Angìò , 'ſi reſe cglípoſicſſore di questo

Regno , stímò di bene chiamare general pas

lamento ,che ſu tenuto in Napoli , che

n’era capo . _

D. _044i cgſÎe .in M1 Parlamento-;Aran ra”.

chìzf/P P

R. .Fu prímíeflamente determinato , ehe fi

flabíîiſſe `per tutto i) 'Regno un'annuo paga.

mento , affin di poterſi mantenere uomini

d’armí per la-dífeſa di eſſo ›: e :ſi Prabílí,

`che doveſiè pagarſi un ducato a -fuoco in cia

ſcun’annor; conchè , ad ogni fuoco un tomo

Jo dí-ſaèe doveſiè darſi, e toglierfi ogni altra

colletta ed impoſizione . Se ne ſe al Re

Ll’oflèrca-,con dimándarglíozíandiqalcune gra

zie 5 e l’acccflò Alfonſo, colla promeſià di

manzencr -mííle uomini d’armí in guerra

ed in pace.. Conceſio poi molti privilegi al

-Ia Città , ed -al Regno , che ſi veggono ora

compreſi con altri concedutí da’ Re ſucceſ

:ſuri in due volumi coi titolo de' Privile

gi , e Capitoli della città , e Regno di

.Napoli . Pu stabilito di darſi udienza pub

blica in :mi ~i Venerdì @Apuane-PDPM”

M*gn-L.,zJ_
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c miſerabili ; fu lor costituito un- Avvocato

detto de’ Poveri coll’annùo ſoldo da pagarſi

a ſpeſe del Re; cche nella G. C. della Vica

ria ín‘luogo del-G. Giustizia-e _, dovcflè affi

stere continuamente ,il-ſuo Luogoeenence , o

fia Reggcnre di eſſa :z con quattro Giudici..

Che ai Baroni ſi ſctbaffèro i privflVj delle

gím'îdízionî a lor'concedute …- ed alma-grazie,

esprívilegì conceffi: Alfonſo non meno alla

Città di Napoli y ch’a tutte l’altre unìverflcä

e Terre del R*: no . (Eesti Privilegi ed altri

de’ Re ſucce‘ ori ful‘on raccolti .prima da

Níceolò de Botm‘s'ín un Volume ſolo nel WS 8.

imprefiò in'Venez‘ía , e dedicato al Preſidena

te dc Franchis allor Conſigliere . Qgíndícſ.

ſendoſene accreſciuto il novero, nel 1719. ne

ſu fatta Pim reflìone in due tomí .

D*- Cbe ”tra in _questo .Park-mente ſuſin

b , {yi/ita ?

R. Fu dichiarata -la ſucceffione del Regno

per 'la perfima di Terdìnando figlíuol 411M

fonſo; da'cflò tcnerame'me amato ~: e che

quantunque ſoſiè naturale , gli avea ſpedito

privilegio dîicgíttìmazíone ( a j . Venne

pertanto deſignato per Fucc'eſſorc D. Ferdí»

nando Éoî'títolo di …Ducañdìcalabría ., ſolito

darſi izprímogenîiî de’ 'Re di qucstoR-:L

no; =.›e ne ſu fatto pubblico [strumento nei

’ann0 i443- ñ Il giorno appreſſo Alfonſo `

con Ferdinando :ſeguito dal Baronaggîo ſ1

*Giri-{È- . , 7 .con—35*.
ñ WL#  
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conduſſe nel Monistero delle Donne di

S. Ligoro; e celebrata la meflà , diede la

ſpada nella mano destra di Ferdinando , e la

bandiera nella ſinistra; l’impoſe il cerchio

ducale sul capo., ed ordinò, che tutti lo

chiamaffer Duca di Calabria , e lo ceueflèro

per legittimo ſucceſſore .

`D. Che altro indi operò Affinfo P

R. Ei cercò di rappacificarli con Papa Eu.

genio 1V. e dopo molti cractatii’otcenne.

Venuto nel Regno Lodovico Scarambo Pa

triarca di Aqoileja , e Cardinal dis. Lorenzo

in Damaſo , 'questi a’ 1;. Giugno del 1443.*

giunſe in Terracina, ove il Re allora ritro

vavaſi; e ſu conchiuſa lalpace, approvata

nelle condizioni dal Papa con altra Bolla ſpe

dica a’ 6. Luglio del detto anno . Quindi

reſidendo Papa Eugenio in Sienana' 14.Luglìo

-dell’anno isteſſo gli die del ReFno di Pu

glia l’inveflituraDopo di che ne ſuflèguen.

:e anno x444. a’ r4, Luglio ſi ſpedì ancor

la Bolla della legittimazione _a favore di Fer

dinando .
SD. Fu dopo cìì rin-_fi mflrítò Ferdinando

di Aragona?
. R- Preſe quefli in moglie Iſabella di Ghia

Tomonte nipote del Principe di’Taramo, che

ſu condotta in Napoli con ſuperbi apparaeí

eli ſplendidiflime feste . Di‘e ancora Alfon

[o aMarino di Marzano unico ſigliuol del

Duca di Seflà D.Lionora~ſua figliuola naturale;

aſſegnandole in dote ii Principato di Roſſano

icona {fi lfloghidclla Calabria-

.AA~
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D. Dopo mi cnſe che avvenne P

R- Eflènd‘oſcne a’ 1;. Febbrajo dell' an.

no i447. morto Papa Eugenio 1V. ſortito..

no in Roma per la nuova elezione gran con

troverſie. Or ritrovandofi Alfonſo’in Tivoli ,

inviò ſuoi Ambaſciadori al Collegio de" Car

:dinali 'ad eſortargli , che li foſſe legittima

mente all'elezione proceduto , perchè egli

'non arebbe fatta uſare niuna violenza . 'Fu

pertanto eletto nel di v6. Marzo il Cardinal di

"Bolognamom di placido costume; il quale eſ

ſendo figliuo‘zo di un povero Medico di 'Sar

zano piccio‘l Castello de’ confini di Toſcana,

-e di Luſiggiana , in unìanno fu fatto Veſco

Vo , Cardinale , e Papa ., e ſi appellò .Nicco

lò V. della cui elezione Alfonſo fu molto

contento… 'Fu allora che fi estinſe ogni re

` Iiquia dello Sciſma rinnovato dopo la morte

i . -di Martino V. Bello Pontefice perle molte

ſpeſeflhe avea ſoflèrte nella guerradel‘aMar`

ca , e per gli altri ſoccorſi ſomministroríglä

-dopo il ſuo ingreſſo al Pontificato, confermò

riſpetto questo Regno quanto dal fuo prede

v{eſſere eralî oprato. ln tal guiſa rimaſe Alſo”.

{o in placida e tranquilla pace z `”dopo ave

re ſcorſa la Toſca na , fè in Napoli ritorno 5

ove ritrovò chela Ducheſſa di Calabrianſua

nuora aveva partorito un l'igliuolo , che poi

ifu detto Alfonſo Ii. Fermatoſi adunque Al*

afonſo i. in Napoli , ſi celcbraroflo le feste ,ed

atteſe ad innalzare .magnifici ediſizj , ed 1

porre inmaggior Menia la giuſ‘zizia , ì ~`

i DeL-3314?]
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D. Belforte ebbe-r ſotto Alfonſo I. lele!

tere m questo h’cgno .

R. Fu celebrato pregio di Alfonſo l’ ave.

:ſe ſpecial protezione degli uomini famoſi

così in armi, come înletteratura .. Molto ei

ſi dilecra va della -lezione degli Storici Roma.

ni 1 e ſpezialmenro di quella di Liz-io; di

cui conccpi sì alta Rima , che proccurò aver

da Padova .di sì rinomatoilllorìco un oſio dd

braccio _1 che ſe in Napoli con ſomma pom

pa fl*asferire.()lrreacciò; opprefl'à già Collan

tínopoli dal dominio de’ Turchi a' ſuoi tem

pi , ed eſtinto l’impero de'Greci ;

letteratillìmi uomini di quella Città ſi rico

vrarono in Italia , e la Greca letteratura , ed

erudizione vi xecarono . Fioriron perciò Ga

za , Argirolopilo., Flacone , 'Laſcarí, Filel

ſ0 7 Poggio, Valla , Sipontino , Campano,

Beſiàrione, ed altri., di cui il Giovio nc’

ſuoi Elogj teſsè le lodi. -ln guiſa che dalla ca

duta di Costantinopoli ne avvenne almeno un

tal beneſizio all'Italia ñ, che ſe ne tolſe ogm'

barbaria d’ignoranza , ”e vi miſer glorioſo

Piede le Len-ere . .Or’ -eliendo Alfonſo

amantiffimo del .ſapese , molti ne raccolſe

nella ſua Corre . Tenne perciò preſſo di se il

famoſo 'l‘rapezunzio, Criſolora, Laſcari , e

de' Latini Lorenzo Valla , Bartolomeo Fa

cio , Paris de Puteo ,.e con molti altri Anto

nio da Bologna , detto il Panoſmita . Da co

.,flui ebbe il principio in Napoli ’l’Accademía

prima dem; Antonini!” , e quindi di Gíovia

MPa-alma , che ñvi ſuccefie 5 merce dihcuî

molti'
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Îa Sapienza Greca , e Latina ſi vide preilò noi

rifiorire ., ſiccome a ſho luogo più distinta.

niente ſarà diviſato. Ritennflancora il Re

Alſmſo nella ſua vCorte uomini di prudenza ,

e configlio ; e fra questi il rinomato Alfonſo

Borgia Veſcovo di Valenza , che lqçoríduffl

vſeco nel Regno . Dell’opera di cofiuíìëmüm E

avvaiſe allorché ſi trattò la pace eon`Papa

*Exige-nio. Godendo poi ſomma tran uillip

tà , e tutto applicato quel Re al buon ema

della giustizia ,' del Borgia principalmente-If

avvalſe .

D. Bando fustabilira in Napoli :'1' Tribu

”ale des Sacro Conſiglio ? ~

R, …questi tempi perappunto ſu eretto

da Affimſo. Non vi era allora , {enonchè

il Tribunal della Gran Corte della Vicaria .

composto , come abbiam'detto, di qu'ollo del.

la Gran Corte , e dell'altro del Vicario . o:

poichè dalle determinazioni di efiò non eraví

appellazione, .perche a‘ltro ſuperior Tribu

nale non -rîconoſceV-a’; nè vi era la Ret-nf!

:azione . tiet‘ta'preſentemente Reclamflziom,

ehe preſſo i Romani era ſolamente nel Pre

ſetto Pretorio : per riparare ña qualche

gravezza ſacca di meflieri ricorrere al Re,
che a ecente ſpeciali perſoneſiſimettea i Me

moriaii . aflinchèiricoooſciuti, gliene faceſſe

ro informo , e‘di ſua autorità emendaſſero

?le gravezze: venendo c'e-{loro chiamati Giu

dici *rlL Appellazione della Gran Corte , de’

quali nelle Scritture di que’ tempi ſpeſſe vol

te 'fi v.ſàricordpnzañ. Alle volte iaRe manda

-* vano

l ~ --~-~-~'---l —~" '
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vano tai Memorial] aqualche Giuremnſultoa

per averne il parere; e quindi elfi deterñ

minavano l’aflàre , e la deciſione ſotto il n0

me Regio ne uſciva . Ma poichè un tal co- l

{lume portava ſeco degl’imbarazzi , e i ri

'corſi da' Tribunali-*del Regno creſcevano;

flímò dibenc il Re Alfonſo col parer del

Borgia , a coſìumanza del conſiglio del Re.

gno di Valenza., stahilirne uno in Napoli

composto de’ più celebriGiureconſulti affl—

flenti preſiò dì se; dichiarandoſene egli capo.

Fu pertanto questo Tribunale detto dell'Ap

pellazìoni ; e perchè riconobbe per ſuo capo

il Re isteſſo, in eſſo non comincian le cauſe

per via di libelli, ma bensì di Snppliche in.

dirizzate al Re. Tenendo un tal Tribunale'

-l’aurorità del Prefetto Pretorio , dalle ſue

deciſioni~ non ſi da‘appellazione, ma ſoia

mente RÈÎTAÉÉMZÎOWPz o come diciamo Re..

clamdziune . Ebbe il nome di Sacra per la Sa.

crata perſona del Re. Per lo‘íieflö motivo

all'udienza di Otranto fidîèiltítolo di' Sa

”a , perchè Alfonſo ll. in quella preſcd‘e ; e

diviſa poi que-lla Provincia in due , cioe in

quella di Otranto ., o lia Lecce, e in quella

di Bari , o ſia di Trani , ritenne anche

Pudi‘cnza di Bari conſimil titolo di Sacra.

Da quello fonte avvenne , che le ſentenze ,

allorché ſi promulgano nel Sacro Regio Con

figlio, fi facci ciò nel nome del Re ; e molte .

ſentenze ancora furon da Alfonſo ſottoſcrit

te . Di quì pure nacque , che in questo Sacro

.Auditorío non vien permeſſoa veruno entrar

CUÎ
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cinto di ſpada , o díalcre anne . Eſſo tien

la Campana z e tante alt-re prerogative , del

le quali il Taſiòni ( 4), il Tappi ( b‘) , ed

ultimamente Romano (c ) feron lunga me

moria . .La più distinta di eflë ſu , che non

ſolo (Tagli altri Tribunali della Città, e di

quello Regno, al Sacroììonſiglio li dava l’ap

ellazione ; ma da’ Tribunali degli altri Re

gní di Alfonſo czíandio . Il Toppí rapport!

*una Real Carta. ſegnata a’ 1;. Agosto

del x440. (d) , ove quel Re parlando di

questo Conſiglio , e de’ ſuoi Ministri ſ1 ſpia

ga in tal guiſa : Qq‘bm decretavimm omne!

must” Regnornm ”Mraz-um Orciduorum , o

Ragni nastri-Sicilia! ultra Pim-mm efle remi”

Wanda: . 'Vi è stato , chi abbia attribuita l’e.

'ſezione di un tal Tribunale non già ad Al
ìfonſo , ma -a Ferdinando i. ſuo figliuolo .ſ a)

ie sì in iritte le pruovc , che ad Alfonſo l'at

k pur nondimeno ſon tante le testimonianze ,

. 'tríbuiſcono , che ſarebbe fallo grave in lſlo.

ria il du’bitm-ne '(f‘` . ln Napoli adunquc deſti

..naza già Sede Regia fu eretto un tal Tribu

nale

 

J De Antephatmez/I z. off/174.3.
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nale , ed Alfonſo parlandone (a) afferma ,

Cui Sedem , Iocumqm in Urbe Neapalitann,

Ò- Rqgnì {Trbium 0mníumſuprema, ac Mt”.

poli ci—mstituimur. Variaron peròìluo hi ,

ove queiîo Tribunale in diverſi tempi fu te

nuto . Speſſè volte Alfonſo lo tenne nell’

Oſpí'zìo di S.Maria Ooronata , Reg-ia Chieſa ,

ove i Re ſuoi predeceſſori ſolean coronarlì :

alcune volte nel Calle] di Capuana : e con

maggior frequenza nel Castel nuovo. Moltiſ

ſime volte ragunavaſi nellecaſc de" Preſiden

ti di quello . Nel i468. ríxrovandoſenc Preſi.

dente D. Giovan di Aragona ligliuol di Fer

dinando l. , e tenendo questi il ſuo Palagr'o

nel Monístero di Montevergine , di cui n'era

Abbate Commendatario , fu nella di lui Ca.

,ſa tenuto il Sac. Conſiglio . Matteo d’Aſflìc—

{o ( b ) attesta , che a ſuoi tempi ſolea anche

reggerſi nel Convento di S, Domenico Mag.

giore . int-1,! guiſa verme traſportato in va..

rj luoghi -, da oſſervarſi-preſſo il Toppì ( r; ).

Finalmente nell’anno 1474. trasferito nel

Monil’rero di S. Chiara , ſm al 1499. vi ſu

mantenuto . Ma dopo 7 il Cardinal Luigi

d’Aragona Luogorenente del Regno lo volle

nella ſua caſa; finchè nell’anno 1-701. fudi

nuovo restituito in S. Chiara, e vi durò ſin

al 13-40. , e perciò venne ad acquistare il no~

me
 

-’( a ) Praga. de Offi‘c. LKR-C.

.( -b ) Dem”. in primi].

(o) lo:. tir.

-n’-›- ~

. l `
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meàìcoflçfiglz'o di S. Chiara . Alla perfine da

D. Piero di Toledo Vicere di Napoli , ſu uni

to con tutti gli aitri Tribunali_ nel Castel di

Capuano , ove prefencemente lr anlmira . Fu.

ron traſcelti per Preſidenti di eſſo uomini

chiariffirni . ll primo fu il rieletto Alſonſh

Borgia Veſcovo di Valenza a che lo regge fin

al 1444. , nel qual’anno ſu creato Cardinale,

e quindi nel 14W. Papa . Ciocch‘e però di

maggior conſiderazione sì 'e , che vi preſe

derono i figliuoli stelñ dei Re . Così- il Duca

di Calabria primogenito del Re Alfonſo ſu

Preſidente del Sacro Conſiglio con titolo di

Luogotenente generale di ſuo padre nell’an.

no r4ç4. ſiccome vi ſu Giovanni d’Arago.

na ſigliuolo di Ferdinando I. poi Cardinale,

Lodovico ſuo nipote , e Ferdinando d’Ara

gona figiio di Ferdinando fratello del Re

Federico . Vi fiironò parimentimolri primi

Baroni del Regno,come a dire Onorato Gaeta.

no Conte di Fondi , e nel i479, Ferdinando

d’Aragona ſigliuol naturale di Ferdinan

do I. Conte di Nicaſiro . Altri celebri Giure.

conſulti vi preiiderono ; eſi‘endofl ſempre

con continuata ſerie velluto , ed anche oggi

dì ammirandoſi retto un tal Tribunale dagli

uomini più ſavi, più prudent’i, e verſati nel

i la cognizione delle Leggi , che ſon fioriti ,

Gítuttavia merci: de’ buoni studi maggior

mente fioriíiono . ‘

D- ugzli altre er 0m com ,ammiro ue 'o
Tribuäle? P ~ P q ff

.R. Oltre il Preſidente , di cui (i e ragio

nato.
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598 COMPENDlO onu Sto-Rnnato , vi era il Vicep‘otonotario . (Qi fia `

bene avvertire , che ìl G. Protonotario nel

Regno de’ Normanni , dc’ Svevi , Angioinî,

 

ed Aragoneſr ſerbava una podestà. molto. di- *e

flinta . Non era ſua cura ſolamente la crea.

zione de’ Nota] , e de’ Giudici aContratti ,

detti nel Diritto de’ Romani Giudici Cartola.

rj; ma ſiccome altra volta fi‘ediviſato ri

cevea i` Memoriali , ele ſuppliche , che da

vanlì al Re, e le riduceva in forma ;ed istru

mentava i Reali Diplomi, le nuove Leggi, ,

Costituzioni , e ſ’ñrammatiche , Editti , e Pr[

vilcgj . Così ritenne un tal’olfizio il famoſo

Bartolomeo di Capua . Da ciò avvenne ,

eh’eſſendoſi iſtituito da Alfonſo questo nuo.

vo Tribunale , ove di molte coſe trattar do

veafi ſpettanti all‘Offizio del G. ?raf-'onorario,

come di riceverſi le preci drízzate al Re `

d’istromentar le ſentenze , ed altro , ancor

chè Alfonſo aveſſe conceduta ugual potestà ai

Preſidente da poter da se ſolo ſpedir tai coſe;

nulladimanco non volle che ſi pregiudicafièro

le preminenza de G. Protonotario . o ſuo

Luogotenente , quando interveniſië nel Con

figlio . Di qui è , che leggeſi eiièr intervenu—

to Onorato Gaetano Conte di Fondi in questo

— Tribunale talora in qualità. di G. Protonota

rio , talora in forma di Preſidente di elio , ed

altre volte come Conſigliere affiſtente ; e

perciò anche (i ha memoria, che qualor prof

tërivanſi le ſentenze , eranvi preſenti aſſieme

toi Conſiglieri il G. Protonotarlo , o ſuo

Lua

_u
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Luogotenento (a ) . Da un tal motivo av.

venne ancora , che qualora i G. Protonotarj

dovean prender poſſeſſo , lo prendevano nel

Sacro Conſiglio ( b) . Si uni poi nella perſo

na del Preſidente di queflo Tribunale l’una ,

e l'altra carica, cioè quella di Preſidente , e

di Viceprotonotario. V’intervenivano an—

cora due Conſiglieri Militari aflîllenti , ei

Conſiglieri Dottori , che ſi ſon ſempre tra.

ſcelti dal novero de’ più ſegnalati Giurecon..

ſulti , e che ſono 1.ſiccome Alfonſo ordi

nò( e) Virí jurir inſignibm decorati , daffi,

gmver, fiveri , iis-ſiam” , miſe: ñ. jufli , fa

vile! , lem’que ñ, qui in J udíciir eroi-tondi: ,

non preribur , nm pre-cia, non amicitia , non

odio, uſque. dem' ue ul//z re carrwnpantur .

I Conſiglieri pero su questi princip; ſino al

dominio degli Austriaci non eran peſpetui ;

ma per quel tempo.. che foſſe ſembrato be

ne al Re , che gli creava alcune volte nel

temp’isteſſo Preſidenti di Camera: nè l’eſcr

cizio d’amendue le ſuddette cariche veniva

ritardato;perchè in questi tempi ſolamente in

tre giorni della ſettimana, cioè nel N-Lzrtedì,

Giovedi , esabbato ſi reggeva il S-zcroCon.

figëio( d) . I Cartedratici ancora erano crea

ti Conſiglieri t e non perciò laſciavano le lo

ro

u.,

."4

a.;,.-3..‘

( a) Top/z. de Ori-g. Trìbun. tana-,6114831

(b [star. Cio. luc. ci!. i

(c Praga. de Ojí &It-C.

( ) Prog@ de Off: &R4
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ro Cam-(tre . così avvenne del Conſiglia:

Matteo d’Afflitto , del Came-{ario , e di mej-ñ ,

ti altri , da vederſi prefl‘ò il Tappi( a ) _ PL"D. 14_41 fu i1 numero de‘Cotg/ìglieri di qw- ‘sto Tribuna/e ? y_

R. Fu nel principio Vario ed incerto;quindi fi dccermìnò fermo estabile, A'. ſon- t

ſo l. oltre del Preſidente creò nove Dottori .l

per Conſiglieri ( b ). Nel 1449- gli riduſlè al ‘

numero di ſei ,' illicuendo due titolari per

Conſiglieri aſſistenti . Vi aggiunſe poi il ſe!

timo 5 ma nel 1 48;. , e nell'anno ſeguente

il lor novero era di dieci ; ed arrivò anche a

dodici ; Uuivanſi tutti in una ſala: edi quì

accadde , che nell’antichc Deciſioni, ſpezia]

mente del Conſigliere Aſflícto ſi legge eſſerſi

deciſa qualche cauſa Per forum Sturm” Re.. l

giu”: Conſilium . Carlo V. con ſuo Diploma l

l

l

dato in Bologna a’ 16. Febbraio del in z. or

dinò , che ſi dive-delle in due Ruote; in cia

ſcuna delle quali, oltre del Preſidente, dover.

ſero aſſistere quatno Dottori Conſiglieri .

Creſciuto poi il numero delle cauſe , ſu da

Carlo V. isteffò a preghiere della Città e Re

gno’a’ 2.. Marzo del ”36. conceduto , che

vi ſi ag iugncſſero altri due Conſiglieri , e l

n’alfille ero cinque per Ruota . Se n’aggiun

ſer poi due altri , che doveſſero afiìstere nel

ía Vicarìa _C_rimìnale , e ſi aveſſero avuto a

mutare
 

( a) Top. 11'174. Mp3. i

PÌ.›‘gl²| de Mica S-Rocn
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,_ mutare ogni biennio . Non vi e certezza, ſoc

Ì‘ to qual Re ſi foſſe aggiunta la terza Ruota}

' Può con veriſimiglianza congeecorarli, eflër

<2 ciò avvenuto nel Regno di Filippo ll. per

’ che in alcune ſue Carte Reali ſpedite in Ma.

f drìd 2’14. Dccembre 1769. ſi fa menzione

1 di questa terza Ruota(a ). La quarta poi

fu aggiunta indubitatamence dall‘isteſſo Fi

lippo ll. a preghiere fattergli dalla Città in

vigor de"Parlamenti del 1789s iç9r.per la

i maggiore ſpedirezza delle cauſe, con ſua Let

teraReale de’ 7.3ectembre 1ç96.de:erminan.

z do , che in questa quarta Ruota ancor cin

que Conſiglieri intervenir doveſſero . Sicche

il novero de’ Conſiglieri , che nel Sacro

Conſiglio intervcnîva, era di venti per le

quattro Ruote . Due ne affistevano , e n'aſſ

ston’ora nella Vicaria: di due altri, uno

vien proposto al ;governo di Capua , da

mutarſi in ogni biennioa e l’alrro veniva

destinato , o in Roma per alſistere agli affari

› gíurirlizionali,o in qualche Provincia, o in

` qualche incombenza , che al Re piacellè .

Ebbe ancor questo Tribunale , ed ha pre.

ſememente il ſuo Segretario , ed i ſuoi Olii

cialí minori, cioe un Suggellatore, iMa

ſh'odatci . gli Scrivani .4* gli Eflàminarorì , i

_ Tavolarj, ed altri. A] preſence però per lo

l ſommo-zelo della giustizia del nostro lnvítro

r Sovrano Carlo Borbone in ciaſcuna Ruota vi

ſono ſei Conſiglierhcoínpreſo il Capo di ogni

SuppLPJl. A: ìC ci* una

h.- 'ñ 
7_

. ( a ) Praga. de Òfll Prov. Cast”. -‘ “iv”.
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una di eſſe , oltra- i due , che preſeggono

nella G. Corte della Vicaria. Nacquero da

queſio Tribunaleainſinite Deciſioni , di cuiſi ’

ſon fatte molte compílazioni: e che han

ſempre riportato applauſo , ed autorità preſ..

foi Gíureconſulti anche stranieri, come può

vederſi nellìopere di Filippo Decio , del

Cardinal di Luca ,e di altri . Il prima , che

metteſſe in ordine , e compilaffi: tai Deci?

ſioni, ſu Matteo d’Afflitto. Seguiron ſomi.

glianre istituto Antonio Capece, Tommaſo

Grammatico, Tommaſo Minadoi , e’l co

tanto rinomato Vincenzo dc Franchis . Di

quì nacque .la Claffè de’ nostri Scrittori detta

de’Deciſionanti . Le Deciſioni di ſomiglian

ti Tribunali fatte a quattro Ruote han vigore

di legge univerſale in tuttozil Regno (a) .

D. Male altro Tribunale ſu da Aljonjîz in

Napo/i riordinare ?wa-z.,

R. Quel della Regia Camera , compofio

ancora del Tribunal della Zecca , 'm cui nel

tempo del Re Ladislao ſino a óç. Maestri Ra

zíonali ſi numeravano , e regge-aſi nel Ca

ſie] di S. Salvatore a mare., ora detto del

ìîOvo ed Alfonſo ne riduſſ: il numero a 36.,

e nel rçsç. ſe nenumcravan x8.(b ), e di

quello della Regia camera detta ancora Re

gìfláudz'mtifl , (I'm-it Smmnaria , ed alla

razr-rr- :n- o” ?ad m ;tig nitob ai: perfi

. _, - ‘ 1 , e

- ,L ( a z, ”45.47. @of&RJ-Camo. La”.

;mfuínólmntama- di :92 e.

.. 4113421”. -de orig. Tn'b, tomb-1173.4.

MP‘Ì* numisç Pd* "PSX .'. .x J .'*I …F .
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perline .Regia Camera della Seminari:: ,ſi lic

come anche oggi-dì ſiappclla . Or ricono

ſcendo gli Offiziali `di questi Tribunali un ſol

Capo , qual’era il G. Gamerario , ofuo Luo

gotenente , ed unendoſi ſpalle voltcinſieme;

[Le ſorti poi più ſacile l’uníone , e di .due un

ſolo ſe ne formò. Alfonſo ordinò, che un

tal Tribunale aveflè cura non ſol del Patri

monjg Reale , ma ancor delle cauſe feudali.

Nanra ~il Costanzo(n), che il Re Alfonſo

avendo efleſa la giuredizione di un talÎI‘rí

bunale anche ſovra altri inferiori , vi costituì

quattro Preſidenti Leggístí , e due Idioti , ed

un Capo ,._çhe foſſe il Luogotenente del

G. Camerario , Alrriſerir dell’ ìsteflò (b ) il

primo Luogotenente della Regia Camera _ſu

'Vínciguerra Lanario di Majori , di cui ſi era

prima avva‘uto in molti ragguardevoli , ed

xmportantiflími affàri .‘ Altri vogliono (e)

che questi molto príma‘di Alfonſo ſu Luogo

tenence-del Gran`Camerario;e che a tempi di

questo Re nell” anno isteflò della ſua riforma,

che fu nell’ 14s- o. preſedè in queſlo Tribuna

. le da Luogotentnte Nicolò Antonio de’Mon—

tìrPatrizio di çapua—Luogotenente di France.

ſco d’Aquino _comodi Loreto G.Camerario,

dal di cui tempo in poi' i G. Camerarj non aſ

ſiflerono più ne’ Tníbunalí , ma i lor Luo

gotenenti , che fur-pn quindi creati da i Re .

 
:Ac-vinti» G c ;l- Cir- p

(a) cſiuflm. 11b. 16.… . ,i

('b ) Cq/ínnz. [ib. x 34.' **è 15:”

(c) Tappi fam. .x-dç OrígínſIÎríb-tflfa'nò' 3;
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L* Circa il numero de' Preſidenti vi ſu, ſecondo I

le varietà de’ tempi, più , o minore abbon

í danza di eſii . A tempo di Alfonſo non eran

più, che quattro Togati,e due [deoti. Indi ne

crebbe il numero aſſai maggiore , di modo

che nel r 497. vi eran ventiſei Preſidenti. Ma

nell’isteſſo anno ſotto Ferdinando ll. ſu riſor

mato il Tribunale , laſciandoviſi ſolo cinque

Preſidenti` che in una Ruota univanſi. Quindi

ſu ampliato per lo biſogno della ſovrainten

denza dell’ entrade reali: e non capendo in

una Ruota, il Re Filippo Il. nel ”'96. stabili

che il Tribunale ſi divideílë in due ſale;in cia

ſcuna delle quali alſifleffiero tre Preſidenti To

gati , ed uno idiota; ed il Luogotenente ora

in una ñ, ora in altra, ſecondo Ia maggior

ravitz‘z , ed occorrenza degli aflàri ſoprallaſ.

ſe . Nè] 1637. per la più pronta ſpedizione

degli immenſi affari di questo Tribunale il

Conte di Monterey Vicere vi aggiunſe la ter

za Ruota . Poi il di lor prefiſſo numero fu di

dodeci , otto Togati, e quattro idioti , o [ian

di ſpada , e cappa . Tenne la Regia Camera

da prima un Avvocato Fiſcale , ed un'i’roccu

ratore : or ne ha tre ragguardevoliſhmi. Te

nca eziandio questo Tribunale venti Razio

nali , che furon poi ristretti a quindecì a Hà

il ſuo Segretario , e cri: Archivarj , cioè

quello della Regia Zecca, l’altro de’Qginter

nioni , ed il terzo del Grande Archivio. 'Iieñ

ne il Suggellatore , gl’lngegníeri, li 'Mastro

datti ., e buon numero di Attuarì . (meno

Tribunale, che viene alſomigliato a] Fiocco

,PPL-.:Siae . [tz-K.: 3.42' rato

~~`1
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ratori: di Ceſare de’ Romani , ha la Retmtta

zione , come il S. C. ,in guiſa tale, che dal

la ſua determinazione non può appellarſi ad

altra Corte; ma per via di reclamazione ,

egli steſſo la rivede. Fa le ſue Deciſioni -,

Arrefii , e Decreti generali i e diverti Scrit

tori gli oompilarono;come a dire il Reggen

te Revertera , Ganaverro , Moles , de Ma

~x~inis , Ageta , ed altri .

D. Che operò Alfimfl riſpetto al novero de!

Je Prooîncìs da] Regno P

R. Marino Freccia (a) ſcriſſe , che que

i’so Re aveflè diviſe il legno in ſei Provincie,

ma ſenza fondamento di ragione; poichè lin

da’tempi dell’ Imperador Federico ll. era di

viſo già ,in otto . Biſogno poi , che il Prin

cipato Per la ſua estenzione ſi divideſſe in

due Provincie ., cioe Citra , ed Ultra ..La

Calabria per tai motivo in due puee ſu diviſa

in Terra Giordana . che or diciamo Calabria `

ultra , e Val di Crati, che Calabria Citra og

gi ſi appelía . La 'Puglia fu diviſa parimen

te in due , Terra d’Otranto , e Terra di Ba

ri; e l' Apro-no pur ſu diviſo in due Pro

vincie . Onde a queſte otto aggiunte ;lì altre

quattro , cioè Terra di Lavoro , Baſilicata ,

Capitanata , e Contado di Moliſe ; venne il

lor numero ad arrivare a dodeci , ſiccome

e preſentemente. Alfonſo adunque non nc re

strinſe il numero ; ma .per costante opinione

de’ nostri Scrittori egli diviſe l’Apruzzo in

azz** (i` c z due

(a) I): Subſeudainde PromCíaihRtg-fl-W
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ciocche ſi convince con evi

denza dalla general taſſa delle Collette im

po’ie per l’entrata trionfale di Alfonſo , che-j.

due Provincie .

ſe in Napoli nel 144;. ~, e che ſu impreſſa da '

Camillo Ts tini nel libro de' ſette Offizj 'del

Regno, eflratta dall’Archìvio maggiore del

la Regia Camera . E’ ſebbene vi manchi la

Provincia di Terra d’ Otranto , non ſi sà. ſe

ciò avvenne per la voracità del tempo, o

perche poſièdendoli questa Provincia nella

maggin parte dal Principe di Taranto pa

:ente del Re , ne venne perciò eccettuata .

ſëlcreacciò accrebbe Alfonſo le Provincie dì

quello Regno *con nuovi acquisti , ſpecial.

mente con quel della Città di Benevento ,

dello Stato {li—Piombino , ed-altri c

i? D. Che :iv-Dm”: del numero de’ Baroniſut

90 il Regno di Alfonſo i'

"R. Ne fu— reſo aflai abbondante , dappbiohè

dove prima non vi erano a tempo degli ami.

chi Re , che due Principi ,J quel di Taranto ,

e di Salerno, e poi viſi aggiunſe quel di Roſ

ſano , cinque Duchi , pochi Marcheſi , e de'

Comi ve in’era ſol qualche numero : Alfonſo

gli accrebbe al doppio. ciocche ſcorge r li Può

dal Catalogo , che ne fa 1l3umm0nte ( a -) .

Concedè questo Re a Baroni il Mero e Misto

Impero; e ne" tempi ſuoi ~. e degli a‘tri Re

Aragoneſi cominciò a n.e ttcrſr in uſonell’ln

vestiture de’ fendi la con celfione della Giuri—

ſſpfl ~ dizio
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dizione Crimine!” e delle quattro Lettere

,Arbitrarie, di cui ſi è ſonno . Avean pri

mai Baroni la Giuridizlone infimaflhe giu

fla le leggi Romane amminíſh’l aſi da’mi

noti Magistrati , chiamati DefÌnÃ‘: :nelle

cognizioni delle .cauſe Civili raggi Caſi!

  

'L E z 1 0 N E xxLfJ"

-C'ontinuazíone .de’ Rc Amgonç/ì.

ì" D

m di eflò i .

R. Benché ſul cader degli anni ſuoi ſi foſſe

tinnovellm ia 'guerra co’ Fiorentini, e per

non aver voluto far ſortir ia restituzione

di alcune navi preàace da’ ſuoi legni a’ Ge

noveſi, ſe gli aveſiè renduti inimici ; pure

proccurò la pace coi primi , non curò de’ ſe

condi , e conduſſe _il rimanente di ſua vita

Opa avere Alflmjb in tal gm*

jizstabilito i1 Regno, the noven

- in caccq, convití , e giostre 5 riguardando

‘ con iſpeziale amore Lucrezia di Magno ſua

ñw,-_,4A

L...T)`-’

favorita . Circa questi tempi il Duca di Mi.

lano mandò Ambakiadori a tratta:- doppio

matrimonio colla Caſa Reale di Alfonſo,

che dubicando de’ Franceſi flabilì com

chiudere .z Ippolita Maria 'figliuola del

Duca ſu data per moglie ad Alfonſopri

mogenico‘ del Duca di Calabria , e Lid

nora figliuoln del Duca di Calabria ſu

promeſià a sforza figliuolotermgenito del

Cc 4 Du
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Duca di Milano; e si gli ſpoſi, come le

il
 

.Q

ſpoſe non pallavano l’erà di otto anni. Nel :'V ‘

principio del r4ç6. furon le nozze celebrate; a5* '

eſſendo stataLionora condotta al ſuo marito ` ;i

l
SfDl'ZÌÎ-ÌMHBKÎO-SORÌ nel tempo isteffi) grave *ſu

diſcordia fra Giovanni Re di Navarra fratel

lo ſecondogeníto del Re Alfonſo , e D.Carlo

figlio di quello primogenito , ch’intitolavaſi

Principe di Viana, per cauſa di geloſia di do

minio.Dop0 aver proccurato D.Garlo di farſi

ridare Re di Navarragnon eſſendogli riuſcito

il diſegno,ſi accoſiò alle parti del Re Alfonſo

ſuo zio , che gli cofiitui dodecimilaſducatí

pel ſuo vivere ; e quindi lo ſpedi a Papa

Callisto Ill. affinchèeſſo trattallè la riconci

liazione fra’l padre e’l flgliuolo . Si tratten

ne perciò in Roma : ma veggendo *ritardarfi

l’aflàre , e che Alfonſo era molto dechinato

di ſalute , e non poteva molto vivere ,- ſer

molſi in Roma , con iſperanza , che iBaroni

delRcgno mal ſoddisfatti del Duca cliCala_

buia chiamaſſe-*r lui dopo la morte di A1

.fonſo .

D. Aljbnjb quando morì?

R. A’z7.Giugno del 14s'3.in età di anni 64.

avendo regnazo anni 16.La ſua morte fu ac

celerata dall’angoſcia di vedere venuto inNa

a 1

' l
l

l

Poli il mentovato D.Garlo ſuo flîpote,per ot. :Î

tenerlmQLindl ci‘o conoſcendo., volle uſcir di. ?r `

Calici nuovo, che rimaſe in guardia del Duca

di Galabria;e preſſochè agonizame fr ſe con—

durre nelCaBel dell’Ovo.Cosl finì questoP ciau

cipe tanto nell’lstorie vcelebrato peîéa‘ſua

l e.

-Y `~s
: Ne
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r liberalità , magnificenza , e splendore . Ei

'e adornó Napoli di cdiſizj al pari di qualunque

'-2, altra illustre Città .. Fe ingrandire il Molo

l grande , e die principio alla Gran Sala del

(i. Castel nuovo, ſortificandolo con altiſſime

Torri . Fe ampliare l’Arſenale di Napoli . 'la

;Grocta di Pozzuoli :; e fo molte altre ope

re,e leggi . Argomento ben chiaro ;della

muniſicenzi di Alfonſo può trarſi dalle varie

ricche monere col ſuo conio improntata . Fra

.eflè rara , e ſpecioſa ſi è: quella di oro , ch'ei

ſe coniare , e `.cl-re dal ſuo nome volle, clp

folli*- appellata Alfimfim.. Da. una parte vi è

,effigiaco il Re a cavallo in atto di trionfo

colla legenda , Drnínm mihz adjutor , dr

ego deſpíciam im'micar mea: : e nel roverſcio

Par mi di Aragona , di Geruſalemme, di Na

ñpoli , e di altri Regni , col ſuo nome , e ti

-tolo , del valor di carlini quindeci . (f a)

TLD. Gbiſuccgfle nel Regno-1d Aljbr’zſo J. d’A—

-r-rmìs-u wir.» -

C c ç- R. Per.
 

e”; (a ) Di que/fa, e di altre Mme:: battuta* nel

*Regno ”qlk-aſia da] tempo , che questa Pro-vip:

~cie errmo all'1 ”pera di Oríente/bggettflſi trat

iterd -can aſp-jim crudi-zione e critica da

-äD- Antonio chiarito »1 Napoletano ., che con

gínfini” ricerche da altri nmfattest) laoonm .

` “da ſulla Storia delle Monete del nostro Re.

;gno con-aſini díjègni , -e :al ott/ore di ciaſcu

”a Min-ta.. Opera , che cm im Aziz-nm dagli

Amazon' del# ”zflre Nolíziefij .ì riſpettando..

;R
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R. Ferrante , o ſia Ferdinando l. di lui fi

glio: il ſuo re nar nondimeno ebbe delle

gravî’líìme turbo enze. Carlo Principe di Via

na 'usò delle maniſatture con molti Baroni

Catalani , Siciliani , e Napoletani , aſfin di

eſiîcr gridato Re ; pre-rendendo , eh' ei foſſe

legittimo ſucce’liòr del Regno '5 e che Alfoſh

ſo non avellè potuto laſciarlo a Ferdinando

ſuo ille itimo figliuolo -. Contuttoccìò ſu

in NapoÈ gridato Re Ferrante I. che caval

ca‘îdo per la Città , e .per gli Seggi, ſu accla.

mato oal Popolo. Onde il Principe Carlo, 'ab

bandonata i’impreſa , ſciolſe di Napoli colle

ſue navi;e -col ſeguito di molti Cacalanhpartì

Per Sicilia -. Altre bi'íghc Turſero fra questo

Re , e Papa Calisto , che vcercò di rivocare

quanto il Pontefice Eugenio LV. avea riſpet—

to questo ?Regno determinato -. Ma eſiendo

mancato-di vivere a 6. Agosto del ”gs-Ca

]iſlo, ſu a i-'9-del meſe isteſiò eletto Enea Sii

vio Piccolomini Saneſe -, che ſu chiamato

Pio ll. verſatillimo nelle lettere , ſiccome

dalle di lui 'Opere può ravviſar‘ſr. Ogestiſi itu

diò di-coltivar la pace ‘; eſièndo fiato aſ

fezionato *del 'Re Alfonſo , ,perche :vi avea

trattato , allorché era 'Segretario dcll’ `Impe

Òrador (Lodovico Ill. e in occaſione ch’eſ

ſo venne in Napo‘lbusò benignamente con

*Ferdinando . Fu ſpedito al ,Pontefice Antonio

di Aleſſandro rinomatoGiurecon-ſulto di quei

tem-Pi: ed allor‘fu che ?Benevento ., e Terraci

na ritornò al dominio della *Chieſa , 'e azz.

Novembre dellìanno 51'” Ì‘. fuſpedstñ Ballo.,

con

ì p
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:con cui ſi accordarono diverſi patti , ed a

lo. dell’isteſiò meſe ſe ne ſpedì altra per

l’lnvestítura di questo Regno in perſona del

Re Ferdinando: il quale {ù coronato non già

come vuole il Zurita in Bari., ma ſiccome

.ſcrivono il Costanzo , ed altri più accreditati,

lstoríci _(4) nella Città di Barletta ,33,4% Seb

brajo del nuovo anno 14ç9*.c0n varie l'allen

nirà ed apparati . Il Beatillo vuole# che

foſſe stato coronato in Bari colla corona di

ferro , «ed in Barletta con quella di oro; ma

questa coronazione di ferro in Bari non reg!

-ge ſull’amorítà -di buoni ;Scrittori (b) . Fu*

Ion con’iase in memoria ,di .tal ſollennità nuo

ve monem’che chîamaronſi perciò COÌ‘WÌAÎÌ .

Allor .fu , che Ferdinando .non `s’ invito-là Re

dell'una , c- -de‘ll’altxa . Sicilia ; ma ſié‘comc

può offervarſi vdalle .monete , e dai .diplo

míz’che conſervanlì ne’nostrí Archivi, usò

questo titolo , -Ferdmanduu Dei .Go-atm Rex

Sicilia] , Hyer'tfizlem , Òüngarix’è apparte

nendoi Regni di-Gcruſa’lemme, e di unga

rì-a alla Corona di Napoli ñ usò in questa-fun

iíîofle’P‘fldíflando generoſità CCÌ'BREMÌ., ef*—

eo‘ Nobili-5 :ma non durò la cramquillixà `dal

*ſuo Regnou _ ma › , ~ 3 il

4 D. Onde-t’í-ìflrtì? ~sü²® W)

"JR-'il Principi di Taranto, e di ?Roſſano

'BLU-ì. ‘ › :cc l_ 6 JP- ~wà Dalì;

. z Wu

" *{'a'ſiî Tuh’n.- da *Go-'GÎHJ‘ÌMÌÎITÎ . "A-”Mib

.Piécolmzìní pag-nè:. "N a, I -i «mq

L
n :r3 u—-y “.4.r,

. **ſi {/ÌÒÌ’NCfÙÎÌs-Ìibüfl- ſi "PT—“ZIP ‘ : ML‘Î‘È

*.1:



;
J

 

G12 Commune onu STORM K!

Parenti del Re , con altri Baroni, ſoſpettando

della ſicurezza de’loro Statì,ſi congiurarono ,

e verme: finalmente a guerra ſcovexta: man

dando a ſollecitare Giovanni Re di Aragona,

affinchè veniſſe ad impoſſeflàrfi di questo Re- 1

gno . Ma quel Reſi ritrovò con guerra in cut; j

ri i ſuoi Regni, e ſpecialmente in Catalogna,

ed in Navarra:: onde non potè aver eflètxo il

conceputo diſegno ;tantoppíù che il Re Fer

rante proccurò aflèzíonarſi l’anímo di eſ

ſo , ſpedendo ín Iſpagna Turco Cícínello , c’l

*famoſo Antonio -d’ Aleflàndro prudentíffimí

` Cavalleri . -Ríuſu't—a penan to vana questa ſpe

ram-a., mandarono i conſederatí ad invitare

alla conquista del Regno Giovannid’ Ang-'ò

.Duca di Calabria , ch’-?mora in Genova crac

îeneali : ivi venuto prima di morire Alfon

-10 , perche non volendo quegli restituire a'

Genoveſi le loro navi , díeronli a Carlo V”.

Re di Francia ›. che mandò per governarli

Giovanni ſiglíuol del Re Ren-31:0, che per le

Iagícní eli-lho padre Duca di Calabria intito

lëvaſi e Accetròquesti ?impreſa , a con ſor

to ſpecialmente di Giovanni Caſſa che eſula

flaNaPolìper-anní [pì ſoſpirava -la patria.

`sí Amman-iron dunque navi , e milìzici

Onde già in Puglia , ed in Apruzzo le coſe

ſcopplavano in manífestaFgue—rra ~, conforme

avveniva ezíandío nel-là Calabria per operi `

del Marcheſe di' 'Col-rene . Br *mentre—il Rò -

Ferrante, cercava di muta-r questi :umulci o

_giunſe í’l Duca di Angíò Giovanni con ma

831°C ,1 c quattro groſſe navi nel-la m3o!.

"AQ’ÎÌ‘
A .ſp.
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di Seſſa. Si acceſe erció in un baleno il no
flro Regno da imPerocite fiamme d’ intesti

na guerra , che venne deſcritta dal nostro

Giovian Pontano , celcbratilíimo Letteraro

di quella età. ñ, Scrittor contemporaneo . e ſe

condo Segretario del Re Ferrante isteffo . La

ſcriſſe pure Michel Riccio, ancor egli .Ancor

coetaneo. Angelo di Costanzo pur diffuſamen

te la narrò, ciò che -fece parimente il zurira.

D. Cbs avvenne da que/fa guerra P

R. ll Duca di AngiòGiovanniJicevum dal

Principe di Roſſano, ſpinſe la ſua armata fino

al porro di Napoli, e preſe buona parte di

Terra di Lavoro . Quindi paſsò in. Puglia, ed

in -Contado di Moliſe , ove rítrovòipreflochö

tutti diſpolìi a ſeguire il ſuo partito. ll ſo.

migliante avvenne in Terra-di Bari . L’Aqui—

la per opera di Pier Lallo Camponeſco in

nalzò le bandiere Angioine ..- ll Principe di

Roſſano :ramo inſidie alla vira iste-ſſa del Re ;

ma ſu il ſuoeſeroito rotto prcflò Sarno . i due

Principacirla Baſilicata, e leCalabrie ſi dichia

rarono per l'isteflò partito .. Si riduffiro per..

manto -in cattivifiìma ſituazione agli aflàri di

?Ferdinando ,: e queidcl Duca di Milano en

{rato vin questa guerra in *ajuto del‘Re' . Ma fl

nalmente , per la ſpedizione 'ſacra a i Baroni

del Regno della perſona di Roberto’Sa-nſew—

:rino Conte di -Cajazza , ſi annò placando la

-tempesta già n‘loſſa 1 poiche cſièndo coſtui

congiunto del Conte di Marſico , e di Sanſe

:lvermo , trattò con ?lui , che ritornar doveſ

ìfî'alla fedeltà delli-e; ſiccome avvenne, coi—
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la concelſione , c-h’egli ebbe della Città di Sa.

lerno con titolo di Principe , e facoltà di

poter batter moneta . Molti altri Baroni ſe

guitarono il *partito del Conte di Marſico , e

laſciarono quello del Duca Giovanni , che

avea facto un' ordine A'cle’ Cavalieri detto de

creſcenti, o ſiazdella Luna creſcente . Il Priſh

cipe di Salerno adunque , clícui erano le {er

re cla S. Severino ſino a Calabria , o del Gone

te di Capaccio , -o del Conte `di Lauria, o di -

altri del ſuo Partito , died-:adito di ridurſi a

divozione del Re tutta quella *gran parte del

Regno noſlro . Coſenza flrpreſa , e ſaccheg

giata . Sciglianoñ, Marrorano , e Nicastrofi

reſero . Biſignano fu preſa a forza . In bre

ve,quaíi tutta quella Provincia ſe ritorno ai

le parti del Re Ferrante . Si accrebbero an

cora le di lui forze , perchè il Pontefice Pio

mandò Antonio Piccolomini ſuo nipote in

rli lui ajuto con mille cavalli, -e 5-00. fanti .i

che gli ricuperaron Terra vdi Lavoro. Molte

'Torridell’Apruzzo turono anche riacquistare

nuovo “ſoccorſo del Duca '-dilMilano. Il

Re fi recò :in Puglia, ove ci'n-il’Duca Giovan.

ni . Si reſero a luisdwnnv Dragon-ara, e

molte altre Terre del Monte Gargano-Fu Pre

rſo SJln e10 -, ove rimovaronſi preſſochè tuc

te le *ricchezze ilcllan’Puglia : ed-allor ſe bac

iter'quelle monete, :che venner [lette Car-mari

:di &Anger/0 . Altroqjuto—“dvbe il Re da Alba.

'nia ›, -elſendo :di colà venuto con molte navi,

e milizie Giorgio Castrioco detto Scanerbech

famoſilfimo Capisano per l’impreſe fatte con.

tra Turchi . D. Che
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,-.ÎD. Cbe nltrajbrtì di que/ia guerra ? Ni@

R. Dimorando in Benevento il Cardinal

Rovarella Legato Appofliolico z usò egli ogni

industria per tirare al partito del Re , Orſo

OrſinoWindi il Marcheſe dicotrone ſi ricon

cíliò coll’ illeſlò: e ”l di lui eſemplo ſu ſegui

to dal Conte di Nicastro . Fuſpedito ezian

dio Alfonſo Duca di Calabria primogenito

-de Re Ferdinando , che allor non contava

più di anni r4. ſotto la guida di Luca. San

ſeverino a ſot’tometter pienamente le Cala

”bríe: e’ dando eſſo ſin dalla ſua fancíullezza

quei ſegni , che l’ additavano dover riuſcire

1m gran ſoldato, con grande ardìre , e dili

genza ſomì l’ impreſa -. ll Re per l’ altra

parte -debbellò iſuoi nemici in Capitanata;

-ed avendo preſa 'l'roja riduſlë la Provincia

intera allaſua fede. Al corſo della vittoria

di Ferdinando ſ1 reſero gli altri Baroni ,ab

bandonando i1 partito del Duca Giovanni. In

guiſache il Principe -di Taranto gli chieſela

:pace-,che ſu trattata da Antonello di Petruccio

ſuo’Segretario e dal Cardinal Rovarella,`eda

gli altriAmbaſcíadoti -di quel Principe,che ri—

-tirato in Altamura ,ivi poco dopo ſe ne mo—

-rì .-Orv rimanendo Terra di Lavoro dilfllà dal

"Volturno , e l’aäpruzzo, ove il Duca Gio-n

*Vanni er-ali fortificato col Pri ncipc -di-Roflàno,

1; dandoſi i'l‘Principe di Roſlàno'ezíandio alle

cparti di Ferdinando; 'quindi avvenne, che

~dèbilitaro totalmente il partito del DLlLa si

îccördò con‘îerdinando di anderſcne ove gli

rſembraſiè opwuno . e gliene ſu fatta ,,lìçur

ri.ñfi` `,
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tà , ritirandoſi in Iſchia . Il Re avendo inte

tamente ridotta la Puglia , l' Aquila , e rut

to l’ Apruzzo al ſuo partito , non doveva.

compire altra impreſa, ,ſe non quella dìlſchia. *a

ciocche eſegui colle galee mandategli da

Catalogna dal Re Giovanni .di Aragona ſuo ` 'l

zio ſotto la condotta di Ga-lzerano Ríchiſens.

Veggendo intanto il Duca di Angiò ridotti

a rale stato i ſuoi affini, .ſi partì dal Regno;

cd imbarcato con due gaZ-ee -ſe n’ andò in Pro

venza: e quindi per via di trattato rimaſe

Ferdinando dell’ Iſola dì Iſchia aſſoluto Pa.

drone . Laſciò nondimeno il Duca di Angiò,

partendo dal Regno un ſommo deſiderio

della ſua perſona, .per eſſèr eſſo, al riſerir del

Ponzano, di piacevoli,-e Virtuoſi costumi .Sur

fer Poi delle controverſie tra Ferdinando e 'l

Pontefice , sì per ragion del pagamento de*

cenſi, come per la difeſa de’ Signori della

Tolfa , precendendo il Papa che l’alume .di

rocca , ch’ivi naſceva folle ſuo . -Fu aſſedia- "'

to quel luogo : ma ſovraggiumo l’ eſercito

del -Re, ſimiſeroin fuga le genti del contra.

-rio partito. Eſſendo però ſortito a’ 18. Lu

-glio del 1471. la morte del Pontefice Paolo,

e l’innalzamemo al Trono Pontificio a’ y.

…Agosto delCardina! Franceſe della Rovere‘

detto SistolV. questi nel 147;'. ſpedl al Rc

.Ferdinando una Bolla rapportara dal Chicc—

~.carello ( a j , in .cui 7g—lirimiſe ,tutti .i cÎÎnE z

e c e
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e che in vece del cenſo li aveflè in ciaſcun'

anno mandato un pala reno bianco -e ben

guamíto . ‘

D. Cejfltte tali guerre ché- operò Ferdinando?

R. Ei premendo le vestigia del lle Alfon

ſo ſuo padre , riordino ed arrícchi il Regno

di nuove Arti, nuove Leg i, ed lstíiutí , e d'

uomini Letterari , e famo l in ogni ſpecie di

ſcienze , e ſovra tutto di profeſſori dei Diritto

Civile,e Canonico ,illustrando la ſuaCorre di

rſonaggi ragguardevoli . Dalla Reina [ſab.

lîëlla di Chiaramonte , oltre Alfonſo Du.

ca di Calabria destinato ſuo lìrcceflòre nel Re.

no , ebbe Federico Principe molvo ſavio ,

che il padre lo ſe Principe di Squillace , in.

di Principe di Taranto , e poi Principe di Al

tamura : ebbe Franceſco , che lo creò Duca di

s. Angelo al Gargano : ebbe Giovanni, che

da Sisto IV. fi: fatto Cardinale , e fu _detto

_.`. il Cardinal di Aragona , ma quelli due pre

morirono al padre . Ebbe pure Eleono

. ra , e Beatrice ſue fi liuole; di cui un:

fu maritara col Duca í Ferrara , e l’altrà

col Re d’ ungaria . .

D. Q5411' altri .Principi Realz’furon poi ”el

laſua Corte ? *ì* ‘ ’

R. Eſièndo rimasto vedova nel 1477'.paf~

sò a ſeconde nozze con Giovanna ſua cugina

figliuola del Re Giovanni di Aragona ſuo

zio , da cui ebbe una ſola flgliuola appena(

ta dal '- nome della madre ancor Giovanna s ñ

O'ître di questi diviſati ſuoi figliuoli , ebbe

r cziandio D. Errico , e D. Ceſare ſuoi figli!”

' . ' ii
. e
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li naturali , e figliuole femmine, che maritò

con varj Signori del Regno . Si aggiunſero

a' Principi Reali que’ della famiglia del

Duca di Ca‘abria , che caſaro con Ippolita

Sforza figliuola del Duca di Milano, vi a

.vea procrcatí Ferdinando ſuo primogenito ,

che gli ſucceſſe nel Regno, Piero , ed iſa

bella . Piero premorì al padre , ed all’ ave.

Iſabella ſi maritò con Giovanni Galeazzo fi

gliuol di Galeazzo Duca di Milano: e que

ſli morto, rimaſe alla tutela, e baliaro di

Lodovico ſuo zio . Si vide adunque in Im

grande ſplendore la Corte Reale di Napoli.$í

videro provveduti gli Offiziali della Corona,

ſcacciatine da'Ferdìnandoi ſuoi rubbelli; ed

acer-ebbe ci di onore y, e dignità iBaroni ſuoi

aderenti. l-*litui perciò ſra gli Ordini di Ca

val‘eria nel Regno un nuovo ordine , detto

dell’zîrmelllno , che avea per impreſa un

Armellíno, così curante del pregio di-ſua ni

:idezza , che anziche ,imbrartarlì colfanco

ſi laſcia prendere da cacciatori , col motto.`

M410 morì, quam jordan'. Facílítò a ſuoi

vaſſalli il commercio, aprendolo in tutte le

parti nemmeno di Oriente , che di Occiden

te; ed introducendo in Napoli molte Am',~

e ñfra l’altre quella di lavorar ſeta , e teſſer

drappi , c broccari d’oro , introdotta già pri.

ma in molte .parti d’ltalia z ſciegliendo Ma

rino di Cataponte Veneziano verſatilſimo in

tal’Arte 5 e determinando perciò , oltre altri

prívílegj, che i lavoratori di tal mestiere

nelle lor cauſe do _vclîèro _eſſer riconoſciuti da

Pro

ñ óó… .…_,…_…ñ—-ñ_~_—j
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proprj Conſoli : Avendo conceduto molti

privilegj al (lampante 7 e molti a Franceſco

di Nerone Fiorentino ñ, altri a Piero de Con

verſi Genoveſe , ed altri ,a Girolamo* di Go

riante pur Fiorentino . I Re ſucceſibri nobili

tarono quest‘Arre con nuove prerogative: in

guiſach‘e lì ereſſe perciò in Napoli unnuovo

'Iribunale,detto perciò della Nobil Arte della

Seta (a ) compol’zo de’Conſoli, del Giudice ,

ovvero del loro Aſièflòre z e l’ Avvocato Fi

ſcale di Vicaria anco vi può intervenire. I):

decreti di un tal Tribunale ſi appena a quel

lo del S. G. Nel 148°- v’ introduſſe ancora

il Re Ferdinando l'Arte della Lana, e di mo]~

:i privilegj arricchílla , governato preſſochè

-d‘ell’isteſſa maniera a come quel dcll’ Arre

della ſeta. L'Arte degli orafi , oſiano Orefici

nel r4ç3. e 1474. ſu pure da Ferdinando a

ſommo decoro innalzata , ed ugual cura nel

far fiorir l’alrre Arci egli usò . *d

D. Fu Allo-ra che .c’z'ntnduflé l'Arte della

Stampa in Mrpilí P .4

R. Si per appunto . Egli ſu il primo ad

` introdurvela . Eraſi l’Arte della Stampa in.

ventata ſul principio di questo ſecolo verſo

l’ anno 142.8. , o ſe vuol prestarſi credenza a

Polidoro Virgilio nel ;45* 1 .da Giovanni Gu

rimergo Tedeſco , che in Erlem Cinà di O

land: l’introduſſe; onde poi li divulgò nelle

Città di Germania , e della Francia . Due

Fra- JK
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fratelli Alemaní la recarono in Italia nel

14-: S. , uno andandone in Venezia , l’ altro

in Roma. Iprimi libri, che ſi stamparong

in Roma, furon quei di S. Agostino De Cini,

”le Dei , e l’I/iituzz’oni .Divine di Lattanzio

F‘írmíano . (Lindi poi fu introdotta in Na~

poli per comando del Re Ferdinando : e ſe

condo narra il Paſſaro nell'anno 147;. ve la

conduſſe Arnaldo di Bruſcl Fiamengo.accolto

dal Re con alti ſegni di stima , ed a cui con

cede molte prerogative e franchigia . Al

tri vogliono, che nel 1471- ve 1’ aveſſe in

trodotta un Sacerdote di Argentina, appellaeo

Sisto Ruſmgero . Ma cheche ſia di ciò, egli è

certo ñ, che i] Rc Ferdinando L ve 1a ſc intro

durre. Fra i libri, che prima qui s’ímprimeſ.

ſero , furono i Comentarj ſovra i primi li

bri del Codice del rinomato Antonio di Aleſ.

ſandro -, e que’di Medicina di Angclo‘catone

di Supino Letter dì Filoſofia in Nap‘oli, e Me.

dico del Re , che ſe ffampare il libro delle

Panda” della Medion” di Matteo Silvacico '

di Salerno nel 1474; da lui cmendace, ed ac.

creſciute . lndi furono stampate l’ Opere di

Anello Arcamone ſulla Cofiituzioni del nostro

Regno .

D. S{mi ora opportuna , c'ha' V0i _ſpiegare

alquanto z' -pv-Pgi di Ginoéano Pantano, e della

ſun Abc-idem” .
R. Nauquc il ,Puntano nellìumhria in Cer—

”to , donde eſſendo stato ucciſo ſuo padre

venne in Napolí,e conoſciutaſi la vivacità del

{unì-ingegno da Antonio Panorfnixiùcatamen

tc

u
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te Vî ſu accolto ,`e meſſo nella Corte del Rc

Ferdinando . Díè luminoſe pruove de’ſuoí

talenti, onde per opera dei l’anormita ſu dc

putato per Maeflro e Segretario del Duca

di Calabria; Ed estint’o il Panormita uomo

ictteracíffimo , e i] quale al dir del Fontana

isteſiò ( a ) Oblitemmm , nedum languefcm

tem, i” Italia Poetica”: rg/Zimit in antíquam

pene formam ; ſubentrò i1 Pontano nel ſuo

luogo per ſecondo Segretario del Re . Qiq

dí ebbe la Cittadinanza di Napoli : e na Fer

dìnando I. ſu creato Preſidente della Regia.

Camera . e quindi anche Luogotcnentc del

Gran Camararío . Fu egli adoperato in gra—

vifiimi afl’ari di Stato; e merce ſua fu con.

chiuſa la pace col Pontefice Innocenzo; ed

Alfonſo Duca di Calabria gl’ innalzò una statua

di rame (b) . Fu il Pontano gran Leçtcraco ,

c Poeta, riuſcendo ſpecialmente neìſuoi tene

- ri Endecafi/labz' , e ne’ ſuoi TZHI’IOÌÎ . Scriſi’è

anEÒra banche non con egual Valore in pro

ſa molti Opuſcoli . Deefi al Pantano il pre

gio , che acquiflò Napoli per la ſua. Accade.

mia , la quale prima ſu iſìituira da Antonio

Panormira col titolo di Pop-tim! Auſonia?” ,

c' quindi ſu mantenuta , ed accreſciuta in iſ

plendore da eſſo . Da questa , come dal

Cavallo 'Irojano , uſcíron chiariflìmi Lette- .ñ

`tati , che l’Efoqucnza numeroſa , ç ſciolta a

çhìa
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chiaro lit-gno ínnalzarono . De’ nostri Seggi

furono Accademici parecchi. Di quel di Ni.

da vi ſu Trojano Cavaniglia Conte di 'Iroja ,

e di Montella , Ferdinando di Avolos Mar.

cheſe di Peſcara , Belliſario Acquaviva Da

ca di Nardò , Andrea Matreo‘Acquaviva Du

ca d’Atri , e Giovanni di Sangro , Del Sega

gio ci Capa-ma ; il Cardinal Girolamo Scri

pandi , ſebbene altri dicano aver questa Fa

miglia goduto nel Seggio di Nido , Girola

mo Carbone e Tristano Caracciolo v.r’ Del Seg

gio di Montagna Franceſco Puderico . Dcl

Seëgio di Porta Pier Jacopo Gianuario, ed

Al onſo Gianuario ſuo figliuolo , Aleſiandro

di Aleſſandro , a Giacomo Sannazzaro

De] Poetica name Marſupi-emo gps,

Di qflam‘ifirlflèr ,jbl valutando :'Ivera, "554.4

w) La Grecia vinſe, e 1a Cini di Remo.; ;z A?, ’

Tra Mart/111' restando ultimi) _legna “‘

Dell’arre , del/ostile -, e dell' ingegno (a)

Q_u_esti nato negli ultimi anni del Re Alfonſo

l. intorno al 14çs. nemmeno del Ponçano

ſu pregiato da’ſuoi Re ;4e5volle _ſeguire in

Francia la fortuna di Federico, ove dimorò

molto tempo. Quindi eícornato in Italia, clo

po eſièrſi fermato alquanti anniain Roma,

venne in Napoli , ove', al ríſerir di Ranerio

Gualano , del Costanzo , e dell’Engenío , ſe

ne morì : ſebbene ilRolfi në’ ſuoi'Giern-alí

vo -
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vogliafl‘h‘e foſſe morto in Roma , e che 'l ſuo

corpo foſſe poi trasferito in Napoli , e ſepol

to nella ſua Chièſa di Mergoglino nel melë

di Settembre dcll’ anno Iç'zo. ’

5-* Ma per far ritorno all’ Accademia di Gio

viano Poncano fuori de iSeggí, i Napoletani ,

che vi vennero aggregati , furono Antonio

Cal-[one Signor di Aliſe , Giovanni Elia , ovfl'

vcro Elio Marcheſe , Giuniano Maggio , ov

vero Majo Macflro del Sannazzaro , Luca

Graſſo , Giovanni Aniſo, il Caritco . di cui

s’ ignora il nome , Piero Compare , Pier

summonre , Tommaſo Fuſco , Rucílio Zeno

ne , Girolamo Angeriano , Antonio Tcbbal

do , Girolamo Borgia , è Mallimo Corvino ,

poi Veſovi di Maſià , e d’lſernia . De’ Regni

coli vi furono Gabriele Altiljio di Curxaro

-Vcſcovo di Policastro , Antonio Galateo

Lecce , e Giovanni Eliſeo rl'ì Anfratta di Pu

glia . De’ Forcsticri vi furon Lodovico Mon

talto di Siracuſa , Piero Gravina di Catania

Canonico Napoletano , ed altri . Questi, ſc

condo l’uſo dell’ Accademia Romana, muta

vanſi il nome. Il Pontano ſi chiamò Giovin

m : Giacomo Sannazzaro .dazio Sinatra . Or

qual penna potrebbe quì partitamcme narra

re il buon gusto , chì ebber qucflìflccadcmi

ci,c come eflî il diflùſero,ſeguendo Forme de.

gl’eantichi Poeti , ed Oracoli ,P

' D. 11 Pantano quando morì , ed ove fra-j}

folto E' *W a

R. Ei laſciò le mortali ſpoglie in Napoli

nel ”03. Sugli primi anni del Regno di

'I .Fcrdi.

j ì 7



  

"24. Conan-,amo onu. S'çoau

Ferdinando il Cactolico , e ſu ſepolto nel

la Cappella di S.Giovanni , ch’ei s’ avea edi

ficata preſlò la ſua caſa fe la Chieſa di S.Ma~

ria a maggiore , ed ivi lì legge l’ Iſcrizione

nemmeno `del ſuo Tumolo , che di altri de’

ſuoi . e'

D. E della Giuriſprudenza preciſamente

Cbe ave-mm?

R.La Giuriſprudenza ſi andava tratto tratto '

reſiituendo . Ma l‘intiero ſuo lustro era ríſer.

bato ad altra stagione;poiche in questariſplen

derono ſpecialmente gli studi di Umanità, di >

Poeſia, e di Eloquenza . Pur vi fu Michel Ric..

cio non ſol famoſo Giureconſulro , che lllo.

rico , che riſplende non più nel Foro , che

nella Cattedra . Prima di eſiò vi era stato l'a

ris de Pueeo nato in Pimonre nel Ducato di

Amalfi due miglia distance da Caſielloamare .

(Le-ſii ſu Conſigliere del Re Alfonſo 1. ,- e

quindi deputato Maestro del Duca di Calabria ;

e morto Alfonſo, Ferdinando lo ſe lnquifito. 4

re generale di tutto il Regno contra i faci

noroſi . A lui , come ad uomo verſatiilimo
ſſ nella Scienza Gavalercſca fac-:aſi capo per de

ciderſi qualche dubbio su tali afiàri da tutta

Europa , onde ſcriílè il ſuo Trattato da

Duel/o o ſia de Singulrlri :errnmìne . Morì

questi in età più di So. anni nel 143;. Anto.

nio di Aleſſandro ſiccome dicemmo ſu anche

bravo Giureconſulro , e fu ſcolare del famo

ſ0 Franceſco Aretino . Egli ſu, conforme an

,cora Paris de Puteo; Cattedratico , ed Avvo

cato inſignflcçlebre legiſia ancor fu GiozAn.

4"!? -4 w* 1
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› tonio Carafa - Luca Tozzolo , Andrea Mari.

3F ronda, Antonio dell’Amazrice , Antonio di

Gennaro; e per laſciare gli altri; negli ultimi

I" tempi de’Re Aragoneſi e ne’ ſeguenti il ri

nomato Matteo degli Afflittí . lume ſovrano

<5” del nostro Sac.Reg.Conſ. che le ſue Opere apñ

i; paleſano per un gran Giureronſulto de’ ſuoi

"A tempi . Egli fu in varj Magistrati; e final

mente ſciolto di ogni cura ed oſſizio nel

”15'13- chiuſe iſuoi giorni. Eſſo ſu il primo ,

’ ì che cominciò a raccorre le Deciſioni , ſortite

,z in vari tempi in quel Tribunale , con alcu

ìi ne della Regia Camera ancora; poichè non

”ſolo nella Vicaria , e nel Sacro Conſiglio,

ma nella Regia Camera eziandîo ei da Magi

strato preſide , e nella nostra univerſità ſpie- "o

gò le Costituzíonidel Regno . <51. il"

D: Dall’Arte della Stampa che altra ne’

i figumíz’ tempi armi-nm ? A??
-ì * R. A tempi della venuta di Carlo Vllſ.

ì in questo Regno di Napoli alcuni Mae

flri Franceſi eſperti in quest’Arcc vi ſuron

condotti; e la riduflèro in forma aſſai più

j Pont-'l e nobile , dírozzandone l'antichitä..

2*;- Cíocch‘c può ſcorgerſi dall'Amxdiu'delSfln

nflzzaro, che ſe imprimere Pier Summon

te ſuo amico , mentre l'autore dimorava in

Francia , ſeguendo le parti di Federico ſuo

Signore . Eſſendo poi venuto l’lmperador

 

_, CarloV.furono ad ill-enza di Agoſiino Nifo da

Seſſa' celebre Filoſofante di que’ tempi e

,Medico dellìimperadore , conceffi a que

'fl’Arre nell’rçzó. moltiprivílcgj; facendo

ì \
P111* XDd . *ſm*
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626 Cammino ”una S'ronu

eſente da gabella , dogana', o altro paga.

mento tanto la carta bianca , che ſerva per

la flampa de’ libri , e figure , quanto tutte

quelle coſe , che biſognino a perſezionarla: 1

del qual privilegio ne fan testimonianza il

Summonte (a), Toro (b) , ed ultimamente i]

Conſigliere Altimari, o ſia Adimari della

nobil Famiglia di Firenze( c )-. Si accrebbe

ro perciò le Stampe-rie in Napoli: s’im reſ.

ſero nuovi libri es’impreſſer gli antichi,

che prima eran rari , e cari; perchè ſcritti

a penna , o in membrane, difficilmente ſi ri

trovavano .

D. `Lift] rum ebbe Ferdinando [della Giu.

stízía , e de’ Tribunali P

› R. Egli vi ſu applîcatiflimo, ed accreb.

be iTrib-unali del Sacro Conſiglio , e della

Regia Camera con nuovi , e u-igliori Istitu

ti in più ampia forma riducendogli . Miſe

in ?miglior ſiſlema quel della G. Corte

della Vicaria ; ed a’ ſuoi Riti aggiunſe nuo

vi regolamenti; particolarmente per quel

che riguarda l'ordine. giudiziario . Non

ben ſoddisfatto dialcuni Dottori ,ache allora

eranodin-.Napoli , mandò alccrcame anche

per le Provincie . ll Summonte rapporta

una. ſua Epistola ( d) ad un ſuo familiare in

a; ,mi ñ; v Apruz

‘ *1 f aj' Summmhtomq. ”3.438. › ſſ

a (tb-3 Tfwrn'” Sum]. Comp. dammi-.Libra

" l( -c ì Aln'mfzr. ad CanflRovif-tamäz-oòſtf-l

*MJLÉZZIJ -

(113} Summmt. tom-3. Pag-$03.
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~Apruzzo ,ove glîadíce, aver caro di avere da

quella Provincia due Dottori ; che dall‘Aquiñ

;la venílîè .in Napoli Mefl‘er Jacopo da Pecca

toribus s> ed alc’ro ne faceſſe venire dalla Cit

tà di Ch ieti . ln fatti è stato ſempre pregio ,

ficçome anche oggídì _lo è,del‘l’Apruzzo. 1’2

ver dati in luce uomini eſpertiflìmil_ nella

Legal facolrà , e nelle buone lettere ;gloria

che han l`altre Provincie parimen‘e .

D, E l’Llniva-rfiLì degli Study' rbt/brio eb

}m ,ſim questa Principe > Qmlí amplíazimi

egliſè in Napoli P Chef? ”elle Provincie P ›
ſi R. cominciate 'e Lettere a—riſorgere ſotto

.il Regno di Alfonſo _1. ſuo padre, ſi vidcr

maggiormente fiorire ſono quello di Ferdi

nando. che può dirſi un tempo aſiàifortu

nato _per la Letteratura. Egli nel l46f-.CDfl

groſſi stipendi invitò all’uníverſieà di Napo

'li Cig/lamina Lqſmrí a ieggervi lingua Greca.

.Nell’1474. v’invirò Angelo Catone di Supino

rinomato Filoſofo , e ſuo Medico, facendogli

legger Filoſofia . Ad _Antonia di Aleflhndro,

di cui ſiè ſave‘llatoñ, che per *la gran cogni

'ñ zione della Giuriſprudenza veniva appellato

Mamma delle leggi nel 148 z. comando Fer

dinando , che legge@ in ,quella univerſità il

Diritto Civile ; e per queìlo de’ Canoni.»

nel 147 s. vi ſu impiegatoAntonip dell'Ama

tríce . Nel 1488. poi vi furono invitati per

Lettori Bartolomeo di Sorrento , Girolamo

Galuta , Giuliano di "Majo , Antonio Feo ,

Franceſco Pozzo ,t ed altri . Efièndo adunque

Per l‘Artí , e per gli Studi ;Wifi in Napo—

Dd 1 ..Il '
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li gran gente , dovè Ferdinando allargar la

Città , e dilarar le ſue mura . Car'o I. di

Angiò z dopo le amiche ampliazioni , di cui

ragiona il Tutinii’a), avea dato comin

ciamento ad ampliarne il recintogriducendo

il Mercato dentro la Città , ed edificandò

mura con Torri avanti la Chieſa del Carmeñ

lo, tirandole per diritto incontro al marc

ſino all'amico Porto delia Città , che ſi chia

mava Piazza dell’Olmo . Carlo il. ſuo figlio

nel 1300. l’ampliò dalla parte di Forcella ;

e la Reina Giovanna ll. nel 14”. ínnalzò le

nuove mura dalla Dogana del Sale ſino alla

{irada delle corregge . Ferdinando I. poi in

più ampia forma le riduſiè , ed a’ rç. Giu.

gno del 1488. ſi buttò la prima pietra di

eflè dietro il Monastero del Carmelo 5 ove

ſu edificata una Torre chiamata Torre Spi

nella,per eflère {lato Franceſco Spinelli Cava

lier 'Napoletano destinato Commeſſario dal

Re a quefla nuova fabbrica delle Mura di Na

po'i.Si tolſer perciòi ponti di tavole,che era.

no innanzi a ciaſcheduna porta della Città ;

ed allaro della Chieſa ſuddetta _del Carmelo lì

formò quella Porta , che oggi ſi vede ador—

nata di pietre travercinc . La porta Capua

na . ch’era vicino al Castello Capuano fu

traſportata a‘fianchi della Chieſa dis. Cat

terina a Formello , ove ſu magnificamente

edificata con lavori di fini marmi , e di mañ

ra
 

‘ C a ) Origine de' Seg. rapina. ,, i
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raviglioſa ſcoltura . Le mura ſuron condot

te ſino al Moni 'ero di S.Giovann1`aCarbona

ra i che allor dentro della Città venne rac.

chiuſo . Ma rimaſe interrotto il lavoro per le

varie, turbolenze , che ſeguirono per le nuoó‘

ve guerre , ch’cbbe a ſostenere per la con

giura orditagli da’ Baroni . Onde Carlo VI

nel 15-37. allorché venne in Napoli ſe con.

tinuar l’ opera e la l'abrica . Ornò ezianclio

Ferdinando le Provincie ; e dove prima i'

y Preſidi, che lì mandavano a governarle eran

detti Giustizieri, ne’ ſuoi tempi cominciava

no a chiamarſi Vicerè . Egli arricchì di gran

rivileg] la Provincia ,díotranro , e con

1ſpezieltà la Città di Lecce , ove liabili con

molte prerogative quel Tribunale , e vi anlò

nel 14_61..costituendovi per capo delTribun :

le D. Federico ſuo figliuolo ſecondogeniro 7

che vi dimorò fintanto , che per la morte di'

Ferdinando II. ſuo nipote non foſſe ſlato

chiamato alla ſucceflíone‘del Regno. Vo‘le

Perciò Ferdinando , che il títol di Sacro a

quell udienza ſoſſ: dato. Onde avvenne` che

eſſendoſi poi diviſa la Puglia in due Provin—

cie , in Terra di Bari, e Terra d’Otranto ,

avendo ciaſcuna il ſuo Tribunal ſeparato;

ambedue ebbero il titolo di Sacra udienza .

d D. ,Quali altre guerre ebbe il Re ferdinan

0 ?

R. Dove in tai tempi combattere le

ſpedizioni de’ Turchi , non ancora inteſe in

queste Provincie . Maometto l. lmperador di

elfi , dopo varie altre ſpedizioni fatte .in

' D d 3 Ita
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Italia , laſciando l'impreſa dell’lſola di Rodi,

verſo la Puglia f‘e drizzar la ſua armata nel

1480. eſièndovi giunto Acubac ſuo Baſsà , che

miſe’a terra oltre della fanteria, cinquemila

`oavalli,cingemlo di aſſedio la Città di Otran

to.0r benchè validamente quella Città ſi ſoſ

ſe difeſa; pure in 2.2.. meli ſu preſa per aſ

ſalto ; ed enrraciví quei barbari, la riempi

rono di crudeltà. , e di rapine . Preſa questa

Città Maometto richiamò a se Acubat , che

vi laſciò in ſuo luogo Ariadeno, Baglivo, di

,Negroponcm ed egli con dodecigalee, e

colla preda fatta s’avviò per Costantinopoli.

Ariadeno proſeguendo le ſue intrapreſe pen

fava di occupar Brindiſi , ed altri luoghi . Si

vide perciò il Regno in grandiſſimo perico

lo . Ferdinando ſcriſſe a tutti i, Principi

d’Europa per ſoccorſo ; e mandò ſubito a

chiamare Alfonſo da Toſcana , affinchè ve.

niliè a ſoccorrer al Regno . Venne il Duca

di Calabria Alfonſo , ed abbandonò la guor

ra di Firenze , laſciando in pacei Fiorenti

ni; e giunto a Napoli a’ ro. Settembre di

quest'anno, raccolta un armata di Soägalee

con alcuni vaſcelli ; ne die il comando a Ga—

leazzo Caracciolo, che giunſe con eſià ne’

mari di Otranto , dando molto ſpavento

aincmicí . Indi viſi portò il Duca di Cala

bría accompagnato da gran numero de` Ba

roni Napoletani . Il Re d`ungaria cognato

del Duca vi mandò 1700. ſoldati con ;00.

ſoldati ungari, ed il Papa vi ſpedi un Cardi

nale con 2.1. galee de* Genoveſi . Si cofiit-…ì

PeÉ’
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perta‘nto l’eſercjto del Duca di Calabria in

istato di fronteggiar quel de’ Turchi ; che ,

dopo molte ſcaramucce, furon ridotti a riti~

rarſi dentro Otranto . Mal’opportuna mor

te ſorrica a’z. Maggio‘del 1431. di Maomet

toliberò il Regno da tal travaglio : poichè

Ariedeno diſperando del ſoccorſo, reſe la

piazza ad Alfonſo , ed imbarcaro colle ſue

truppe ſi portò in Costantinopoli. Il Duca

di Calabria trionſante ritornò in Napoli,

ove trovò il ſoccorſo , che gli era venuto da

Portogallo , e da Spagna; e ſplendidamen

,-.te regalati i Comandanti,glí lícenzò tutti. In

questa guerra morirono, var] illustri Capita

ni Cavalieri del Regno; e nel ſacco dato

da’ Turchi in Otranto furon paffizri a ſi! di

ſpada iù di ottocento Cittadini; l’oſlàile’

quali uron fatte ſeppellire con molti ſegui

di onore e di religione, e molte traſpor

tatene in Napoli èziandio .

* ' D. Sarti allora altra congiura dE’BKWOÎ-IÎ

contra Ferdinando I. e quando questa' morì ?

R. Appunto ; e fu intrigata di varj avve

nimenti, come può oſſervarſi fra gli altri

preſſo Camillo Porzio , che la deſcriſſe . Per

accennarne quì qualche coſa , egli è da ſh.

perſi , che avendo il Re Ferdinando , quali

chè date le redini del governo ad Alfonſo

ſuo figliuolo , concepíronoi Baroni verſo le

di lui _maniere di governare rancori ed odj.

I Capi di questa congiura ſuron Franceſco

CoPP.ola come di Sarno 7 ed Antonello Pe..

` trucci Segretario del Reſommamente benlſi—

› w. Dd 4 cati `
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cari da Ferdinando . Si unirono ad efiì An

tonello Sanſeverino Principe di Salerno , il

G. Ammirame del Regno , i Principi di Al

Ìamura , Piero del Balzo O. Contestabile , il

Marcheſe del Vasto, Piero di Guc vara G. Si.

niſcalco , il Come di .Melito , il Conte di No

la , ed altri , che uniti in Melfi cominciaro~

no a rrattar conginra.Avutone contçzza Al

ſonſo,e avviſatmche coſpirava con eſsi altro

aiuto straniero,s’impadroni improviſamente

del Concado di Nola ; e carceraci due figliuo

li del Conte colla madre , gli ſe condurre

'nel Caflel nuovo di Napoli. Veduriſi ſcover.

'ti i con iurati,rupper0 in manifesta guerra.

In un ſu ito ſi vide i". Regno ſoſſopra , e pie

no di tumulti e di conſuſioni . Si cercò di

trattarſi la pace, c richíeſero i congiurati ,

che andaſſe in Salerno D. Federico ſecondoñ'

genico di Ferdinando , ch’era un Principe

dotato di gentil costume e di rara virtù .

Andò Federico in Salerno , e gli otièrſero i

congiurati la Signoria del Regno , e ch’elſi

avrebber penſato a diſcacciarne Alfonſo :Ma

questo virtuoſo Principe rifiutò l’oflèrta, e ne

rimaſe arrestato in quella. Città . Ferdinando

ſcorgendo canta audacia , die di piglio

a più riſoluri conſigli ; e ragunato eſercito"

proccurò di albaner le ſorze de’ congiuratì ,.

Dcpo varj fatti di guerra, il partico'ili collo- Î' ’

ro incominciò a mancare ; rancopiù ñ, che

Papa Innocenzo lì~ rappaciſirò col Re nel

1436. onde ſuron coflretri chieder pace e

Pietà . Ma continuando. molti di elfi inſvarj

e

_L’ W"
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ſedizioſi trattati, ne avvenne la lor ruina. Ne

furono giustiziatì molti , e ſpecialmen

tc il Conte di Sarno , e’l Segretario Petrucci

con due ſuoi ſigliuoli . Molti altri in ap

preflo ne fur-on fatti morire . ln tal guſa il

Re Ferdinando continuò ne’ ſeguenti anni a

vivere in tranquillifà ; tenendo al ſuo ſoldo

per tale effetto i migliori Capitani di quel

tempo , de’ quali il primo era Virginio Or

ſino , e gli altri erano Gio: Giacomo Trivul

zio , i due Colonneſr , Proſpero , e Fabrizio ,

il Conte di Pitigliano , ed altri . Si die a

ſortificar novellamente le Fortezza della

Città, e quelle del Regno, ni: volle impren

dere altre guerre . Ma pure dove negli ultimi

anni di ſua vecchiaja premonirſi per reſistere

alle forze di Carlo Vlll. Re di 'Francia , che

ſi accingeva alla cenquiíia del Regno . Afià

eicatoſi pertanto più deli’ordinario nel pre

z. parar le milizie ; ſovraggiuntagli febbre con

’ catarro, a’ 23-. Gennaio del 1494-. ingombro

più da diſpiaceri deIPan-imo . che dall’età ſe

j ne morì d’anní 70. avendone regnato 7ç. Ei

p ci laſciò molte leggi appellate Prammatiche

che ſotto varj titoli di elle or ſileggonozecl ci, ‘

(ſiccome abbiam dotto,ríorelínò gli Studj nella

Città di Napoli, e ſotto la ſua ſignoria creb

bero in maggior vigore le Arti migliori

e le diſcipline .

D. come ciò mmm”: , e qudi Ltmrarìfio.

rirano Allam r negli altri tempi de’Re Art-go'.

ngſiſùdíſucteflbri P `

B. Già ſi e narratmc‘he il xinovellarnento

‘ Dd ç cle
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degli Studi avvenne dalla caduta di Costa”.

tínopolí; per cſlèr venuti ,in italia molti

uomini erudíti d'afquella Città; da altre par.

ti di GrecÌa,anCOra,che vi recarono le Lettere,

e l’Eloq uenza.Oltre a canti altri-,di cui la me..

moria ſi è perdutawennero nel noſtro Regno

Emanuele Críſolora , Beffilrione , Costantino

Laſcan' Bizzamino invitato da Ferdinando a

ieîger lingua Greca nella Univerſità di Na.

po i,ed altriJ’rima di questo tempo nelle U

niverſità degli Seudj d’ltalia le Facoltà, e le

Scienze rozzameme venivano inſegnate . E

benchè il Petrarca , ed il Boccaccio aveſſero

nel precedente ſecolo a chiaro ſegno di glo

ria innalzata l’Eloquenza; pure tranne 1'510

quenza Toſcana , e Poelia ; nel Latino, e nel

Greco non eranlì ſani molti progrelfi , che

rimaſero tantoppiù ritardati - quantochè co

minciò‘nuovameme a regnare una guasta

maniera d’ínſegnare e di fludiare . La Giu

riſprudenza ſebbene s’ inſegnaſſe su i libri di

Giustiniano; pure era un paeſe preſiòche in

cogniro e ſoraffierc perla mancanza della

perfetta cognizione del Latino, <1 deil’lstoñ

.ria Romana: onde la facenda riduceaſi a Cbioó ‘

ſe, c Colla-zioni; e ſovente volte mal ſi adat

Iavano quelle leggi ainostri collumi . ln

Grecia, ed in Costantinopoli non era avvenu-'

[o così . Per le Lettere umane vi era amorefl’

-e (Dlîula . ll ſolo Comemo di Euflazio ſo~~ ‘

yra Omero lzalìevolmeme appalcſa , CffiìÎVÎ

Rari negl’ultimi ſecoli infinità di libzi , e di

'Letterari . Înquanm alla Giuriſprudenza ñ, il

ai. ~ (or.
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corpo delle 'leggi , e de' Canoni raccol

ti da Leunclavio , e da Marquardo Freero ñ

ci ſan vedere , che `in Costantinopoli lîno a

tempi del ſuo eccidío col civavanſi :ali Scudj,

e gli ultimi Giureconſulti, che preſiò i Gre
-ì ci fiorirono dimostrano l’ ílleſſo; com’a dire

Michele Atralione, che, ſu nel 1077. Miche

lc Pſello circa yli Helſi tempi, Cofiantino

Armenopo‘lo , che fiori nel ”43. Ami‘oco

Balzamone , Giuſeppe Tenedo , Eu’lazio An

teceſſore , ed altri Chioſatori Greci, che fio

rirono in altri cempi,ſiccome rapporta il Do

viat (a): ed il Leunclavio, ed ilFi-eero teſ

ſerono una Cronologia de’medeſimi dalla

morte di Giustiniano ſino alla perdita di Co

. stanrinopoli. Eliendo pertanto caduta quella

Città e paflàta la Grecia in man di que’ bar

bari, ſi vide nella metà di questo ſecolo XV.

apparire primierameme in Italia un chiaro

lume di ſapienza, e quindi poi nell_’alrre parti

dell’Europa ſi dilatò . Si cominciarono a stu*

diar gli antichi Autori , ſi cominciò ad ap

prédere il Greco,ed a tradurne gli Scrittdri.

. L’Arre poi della flampa ſe. che con maggior

~~ Tíicílità ſi poteſſero divolgare i libri antichi

ed i ſa’vj Trattati moderni. Si ferono c0

, mentarj ſovra Scrittori difficili , Dizionari,

; r Gramatiche , e Trattati dell’antiche uſanze:~

L’Eloquenza nondimeno Latin-;ne Greca-alzò

ñp‘; allora ſovra l’altre Facoltà glorioſo il lo;

" D d 6 cañ
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capo . (Lgeste Lettere accolc’e preſſo noi

da' favorì de’nost’rì Re ancor eflì Lette

rasi , fcron non piccio’li avanzamenti.

Comincio Alfonſo l. e ſeguì Ferdinan

do una sì ſplendida applicazione . Ebbe

questi dottiffimi Maeflri , come a dire il

Borgia , poi Papa , detto Califfo Il l. il Val

la , il Panormira , Paris de Pueeo , e Gabrie

le Altîlío chiaro Poeta di quella età , che

poi ſu creano Veſcovo di Policaliro . Scriſ

ſe perciò Ferdinando epistole ed orazioni

con molta eleganza -, che furono impreſſe

nel iç 86. con altre di diverti Scrittori. Pen

sò questo Principe di educare i ſuoifi li ne

gl’ísteíſi Rudi; ma Alfonſo ll. applic piut

toſio alla guerra, che al'e ſcienze . Federico

ſccondogenìto,e gli altri ſuoi figiiuoli furo

no inchinati alla Letteratura . Federico ſu

iettcratíiſimoze D.Giovanni quartogenito lo

fu altresì, e venne poi da Sifio IV. creato

Cardinale. Antonello Petrucci ſuo primo Se

gretario ſu diſcepolo di Lorenzo Valla , c

perciò ve rſatiflìmo nelle Lettere umane, ed

in molte ſcienze . Giovanni Pantano da Cet

ſeto ſuo ſecondo Segretario , che eſſendo

morto il Panormíta , occupò il ſuo luogo, ſu

di quella cultura e dottrina , che a niuno è

ignota . Le Prammaciche , e gli Editti , che

leggonſi del Re Ferdinando l. particolar—

mente quei , che ſi emanarono nel 1477.

perchè dettati da questi due politìflìmi Sçríc~

tori , ſim molto culti e Latini. Fiori amhe

allora la Cancellaria ,perchè in lináuaiLa

t].
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tina le ſcritture vi ſidetravano . Lo Studio

nondimeno delle coſe italiane era molto de.

hole ; anzichè: preſiòche in tutto eflínto: onde

le ſcritture in tal lingua allor dettate ſi riſen

tono di una tal negligenza , che viſruſa

va . Allor ſu .. che preſſo noi le leggi Lon.

gobarde cederono alle Romane . Non `e pe

ro che alcuni vestigj de‘costumi di tai popo

li , e del loro Drirto non ſiano ancor rima

{i . ln Apruzzo vi ſon Feudi deJure Longo

Imrdorum , vi ſono i beni Gentilìzj. Le con

ſuctudini di Bari ſono più fondate ſulle leggi

Longobarde,che in altro. A tempi ancor più

recenti, ſe doveano negl’mromenti interve

nir donne,vi facevano per eHè intervenire il

. Mondi-aldo . Ne durano ancora molte voci ,

e clauſole , come quelle di Mgffl'a, Vergini i”

;̀.~..n-,por"Wap

LEZlONE‘XXll.

Segnala de’Re Aragona-fi, e della venuta del

Re Carlo V111. in Napoli . r

D. Hiſucceflë nel Ragno di Napoli a!

4 Re Ferdinando J. .7 ,

R. Alfonſo lLDuca di Calabria ſuo figliuo

lo , che morto ſuo padre e ſepellito nella

Real Chieſa di S- Domenico , ſu immediata

mente con molta ſollennità incoronato Re

per mano del Cardinal Borgia . Le funzioni

di questa celebrità aſſai partitameme disteſe

veder-fi Poſſono preflò il Summonte , lche

mo

  

;'ñ …n *ñ .-ALA-Marion!

papille , ed altre . ,
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molti fogli v’rjmpiegò .

D. gru-41514577247? moflè ad Alj‘onſb Il. ſul

Principio delſuo regmzre P

R. Qgglla per appunto , che ſin da che vi

vea Ferdinando ſi era cominciata a promuo

ver da Carlo Vlll. Re di Francia, inviratovi

da Ludovico Sforza, detto il Moro . Ella {i

appoggíava,a varie ragioni , .ſpecialmen

te a quella , che ſ2 era aCarlo V1”. traman

data da Renato di-Angiò.'Acceſo adunque

*a di deſiderio il Re di Francia di conquista: que.

{lo Regno , partì da Vienna del Delfinato ’

a’ zz. d’Agollo nel 1494- drízzando il cam

mino ad Aste: indi paſsò a Torino , e poi a

Piſa ., ed a Fiorenza , e di là in Roma . Il Re

Alfonſo Il.` inteſe tai moſſe Gavea già meſſo

in ordine (JP-:ſereno in campagna di Roma

verſo Ferrara , guidato da Ferdinando , o ſia

Ferrandino ſuo figlio; ed un’armaca per ma..

re a Livorno., e Piſa, di cui fu Generale

D. Federico ſuo fratello . `

XD. Di tal guerra the avvenne , e quali

rìjbluzírmî preſe Alfonſo?

R. Eſſendoſi inteſo, che il Re Carlo a gran

giornate proſperamente ſi avvicinava ver

ſo Roma ; mandò egli Ferrandìno a trartar

con 'Papa Aleſandro V1. il ſoccorſo del Re- .'

gno: ma poichè le forze del Re Franceſe era

no tali da poter recare apprenſione a chi ſi

ſoffia., non ebbe effetto il trattato: ma ſolo ſu

conſultato, che il Re Alfonſo rinuncíaffè il

Regno aFerdinando ſuojìglio . Eſièndo dì

moram in Roma Carlo circa unmefe , alpe;

\ a
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la gente ſpedita ai confini del Regno , co

minciando giò. il tutto a porſi in moto, aven

do l’Aquila , e\ l’Apruzzo già innalzate le

bandiere ; deliberò Alfonſo di laſciare il Re

gno, e rinunziarlo con lſ’cromenro dettato

da Gioviano Ponzano , coll’ intervento de'

primi Baroni del Regno, a Ferdinando ſuo fi

gliuolo ; con iſperanza , che atcutato l’odio

ch’in Regno porcavaſi alle ſue aſpre manie.

re, ſi ſoſſc concilíato l’afletto al novello Re.,

` Ferdinando allora non avea , che anni a4.

onde dopo avergli data la poflelíìone del Re.

gno , ed averlo fattocoronare , e cavalcar g

per la Città di Napoli ;partì Alfonſo da que..

{la Città con quattro galee cariche di danajo

e robe , e ſi ricovrò a Mazzara Terra in Si

cilia di ſua madrigna . Indi paſsò a Meffina ,

ove in atti di pietà vivendo,a capo dieci me*

ſi , e propiamente a’ 19. Novembre dell’an

no 1 49ç. nell'anno 47. di ſua età , dopo aver

ſegnato un'anno meno due giorni, ſe ne mo

ri per mal di orina ; e ſu con reali eſequie

ſepellito nella Chieſa di Meſſina . Di questo

Principe , perchè tutto dedico all’armi non

abbiam leggi . Egli edificò due famoſi pa

› lagi , uno a Poggio Reale , l’altro vicino

al Castel di Capuana, nel luogo detto da eſſo
la Ducheſſa . l

D. Chífìlfiltflìffir dioílſanſb IL? ì; _ffi l

R. Ferdinando -, o ſia Ferrante ll. di lui fi

gliuolo, che già, ſiccome ſi è detto, vivente l

il padre ne aveva preſo il poſſeſlò . QLÌe-sti

concede a Deputati della Cinà molte grazie, À

e e

.~.\7‘* . -. "ſi-.1'... _—
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e ſe vigoroli provvedimenti per reſilìere al

Re di Francia .

D. Cbe arm-”mm intanto' della ſpedizione

del Re Frrmerſſè P J *1,

R. Egli giunto in Roma a 2.8. Gennaio dei ñ

1493*. ne venne nel Regno; e ben tosto s'im

padronì dell'Aquila , di Lanciano , Popoli.,

ed altri luoghi del Regno . udito dal Re

Ferrante la perdita dell’Aquila , laſciò al go

verno di Napoli D. Federico ſuo zio , e la.

Reina Giovanna ſua madrigna ; e ſe n’andò

in S.Germano , donde riduſiè il ſuo eſercito

in Capua: e raccomandata la ſopraintenden

za delle coſe a ſuoi Ca itani , eſortati i prin

cipali della Città a ſer argli ſede,-ſe ne ritor

nò in Napoli . Q‘iindi udito, che i Franceſi

erano inGaeta,egli a 19-Febbr’ajo ſi partì per

ritornare in Capua, e giunto in Averſa inteſe

che quellaCittà erali già data in man de ìFrá

celì . Si ritirò in Napoli , ma la ritrovò tut

ta in armi; onde non volle entrar nella Cit

tà a dirittura , ma con lun o giro ne andò

nel Castel nuovo , donde e paſiàr nel Castel

dell’ Ovo la Reina Giovanna coll’ Inſante

D. Federico ſuo zio , ed altri de’ſuoi con tut

tc le coſe più prezioſe . Per lo contrario il

Re di Francia eſſendoſi fermato, nella Città

di Averſa › mandò un ſuo Araldo in Napoli ,

il quale giunto a Porta Capuana .parlò ai

L' Gualrdíaní di quellazdioendmeſſere fiato man

Ì alato-dal ſuo Re alla Città di Napoli , acciò

I pacificamente gli delle obbedienza ; locch‘e

udito dalle guardie , lo ſereno intendere a.

gli

._A`4*…-~~‘-
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gli Eletti della Città. . Onde ciaſcun di loro

convocò la ſua Piazza , e conſultarono quel.

lo che ſar doveſièro.l~`inalmente conchiuſero,

che 'ſi apriſièr le parte aLRe di Francia ,

e deputarono un Sindaco , chè andaſſe in no- .

'me della Città a dargli omaggio , e'ri

ceverlo . Fu pertanto in Napoli" gridato

Carlo V…. onde l'Araldo ſe ne ritornò lie

tiſſìmo nella ſeguente mattina ; e gli Eletti

recarono ſino ad Averſa le chiavi a Carlo .,

che avendole con grato aſ tto ricevute, ca

valcò’verſo Napoli , ed a loggiò nel Palag

gio di Poggio Reale . uditi dal Re Fer-ran

te ll. tai ſucceflí , laſciò il Castello nuovo ad

Alfonſo di Avolos Marcheſe di Peſcara con

4000. Svizzeri, ed ei ſe ne paſsò nel Castel

dellìovo, donde con i4. galee guidate da

Berardino Vſſíllamarina con tuttii ſuoi ne an

dò nel Castel d’lſ-.hia .

D. Dopo :ici che uperì Carla Vul-Re di Fm”

cì P ’ -

R., A 1:.. Febbraio di quest’ anno 14”.

'* giornata di Sabato ad ore ai. il Re Carlo

entrò in Napoli per la porta Capuana ſeguito

dal ſuo eſercito di 33m. ſoldati fra pedoni,

e c ;valli . Fu ricevuto da Giacomo Caraccio

lo già Sindaco e dagli Eletti ;,e ſu accom

pagnato da gran numero di’Sianori , caval-`

cando per gli ſeggi di Napoii.Gli autori con

`temporanei oſſervano , che Carlo V…. ſi: la

ſua entrata in Napoli vestito degli abiti ed

ornamenti lnperialì , ma nonne additano

la cazzone . Alcuni [storici posteriori hm

pre

..x .Ji-3. - WH.: n. WL
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preteſo ſpie arlo con dire che Aleſandro Vl.

Papa avea e etto Carlo Vlll. Imperadore di

Coflanrinopoli . Ma ultimamente il Signor

de Hmcemngm (a) conſultando una tale

opinione non appoggiata a valcvol pruova;

ha fatto vedere , che ben Carlo potè real

mente qualificarſi lrnperadore , e prendere

gli ornamenti imperiali, in virtù della ceſ

ſione , che Andrea I‘aleologo nipote di Co

stantino Paleologo ultimo Imperador de’

Greci gli avea fatto di tutte le ſue ragioni.

sull’lmpero di Coliamincpoli , e di Trabi.

ſonda . Alcuni Scrittori moderni hanno ri

conoſciuto questo fatto ; ma ſiccome neſſuno

di loro ha prodotto l’AttO della Ceſſione , ſi

dubitava ancora , che vi foſſe mai {lato . Il

Signor Daca di sant’Agnan , nel tempo che

era Ambaſciadore a Roma , ſeppe , che que

ſia Carta ſi conſervava negli Archivj del

Campidoglio 5 e ottenne dal Papa , che gli

foſſe data , per preſentarla al Re da par.

te di Sua Santità . Egli l‘ha comunicata an- ~

”e :i Coſa **A

(a) Rí/Z-b‘ammento [florico ſovra alcune

circostanze della Spedizione di Carlo VII!. i” ‘

Italia, ed in particolare-ſovra l’Entrata trian- `

fanti- di questa Paincz’pe nella Cit” di Napoli.

Letto a 1.;- Aprile del 174;. nell’Accademía

Reale dell`lſcrizione , e belle Lettere di Pa

Iigi : come ſi hà dalle Novelle Letterarie di

Firenze di quest' anno istelſo pag.óz4. , e

igf.
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cora al ſuddetto .Sigd’oncernagne. che dopo

aver riportata la ſostanza dell’—Auo , ne ha

cavata la materia di molte oſſervazioni , in

tere ſiànti egualmente, e curioſe. x- .

D. Cbe'ſz' operò intanto per _gli purteggianí

di Ferdinando? ' . i . 4

R. ll Marcheſe del Vaſtmínteſa. l'entrata

dei Re Franceſe-,cominciò coll’arteglierie dal

Castel nuovo di notre e giorno a tirar ver.

ſ0 do ve era alloggiato l’eſei‘cito del Re Caz

10 , e fe del grandiflìmo danno . Onde el

Re dei’iberò prendere i] Castello; e perci ſe

piantare ne’ fiti più opportuni 40. pezzi di

- arceglieria x ed avendo dato un grandiflimo

aſſaico_al Castello , vi morironoda zoo,

_Svizzeri , ed altrettanti Franceſi . .Sir-:ode

la T-oflcdí-&Vincenzo : e `gli Svizzeri dm

tro ”Castello tumultuando , trattarono an

ch’effi di renderſi-Onde il Marcheſe dubitan*

do di .venire—in man de’nemíci, mandò ,per
ì tregua , e la octenneper cinque di z e ſalito

ſovra un bregantino ſe :xe-paſsò in lſchiafl

Nel tempo medelímo il Re Carlo mandò con

lettera a richiedere D.Federico,che trovava

[i col Re Ferrante in lſchia,acciocch`e veni

ÌPizzofalconefl trattar ſeco dialcuní _afiàrís

çflèrendoglí per ostaggio quattro de' ſuoi

princípaiicavaliçrèffi Vi venneñalla fine Fe*

derico ,- eñ -fu,’con ſomma corteſia ricevuto;

Si—tlrattò di dare aLR-:Ferrante dominio in

qualuheparte ,diFrancia ., conchè ei dove-{Tè

rinunziare i1 Regno . Ma poichè D-Fedm‘i

c0 ſapea bene, 1’ intenzione del Re nipote,

pron

., >_ſit . :i:
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prouramen’e gli riſpoſe . Che quando la +

M. S. aveſſe propoffo partito conveniente 'i

al Re Ferrandino di non partirſr dal Re

gno, dove aveſiè potuto conſervarſi il ti

tolo e la dignità Reaìe , arebbe allora ›

potuto conſultarlo con lui : ma eſſendo tal

partito aſſai' lontano dalle propoſizioni, che

ſe gli ſaceano , non occorreva altra riſposta;

ſenonrhè Ferdinando avea deliberato di vi

vere, e morire da Re,come era nato . E con

tal riſoluzione in iſchia ſe ritorno.

D. Dopo ci) rbt* avvenne ? -l

R. compiuta già la tregua, il Re Carlo lì

con vigoroſo impero battere Caílcl nuovo , e

finalmente a' 6. di Marzo ſe ne fè padrone;

ritrovandoſt allor governato il Casteîlo da

Giovanni Tedeſco , e Piero Simeone Spa

gnuolo . Poco dopo preſe ílCastel dell‘Ovo, .

in cui comandava Antonello Piccolo Napo

IetanmAllora il Re Ferrante l., perduta ogni

ſperanza, ſe ne paſsò in Sicilia ñ, ove da’Meſ—j i

lineſt ſu a grande onor ricevuto; laſciando '

in guardia della Rocca d’lſchia D. lnnico"

di Avolos ſratel del Marcheſe di Peſcara ,

ſiccome ſcrive il Guicciardino . inteſa. da,

Alfonſo ll. che al‘ora ancor vivea la per'ñ'_

dica del Regno,ben tosto inviò da Sicilia Bet-"

nardino Bernardo Segretario del Re Ferran~

te in [ſpagna al Re Cattolico per averne aju

to da poter ricuperare il Regno . Questi ac

cettò l’impreſa 5 e mandò Conſalvo Fernan

dez di Cordua, detto i; Gran Capitano con"

6000. ſanti , e 600. cavalli leggieri, il Tua*

o

7.4;. _ . _ ih…'J .
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le ſenza indugio venne in Medina . Or

questi avendo confort-aci quei Re , sbarco

le ſue genti nelle Calabrie , ed aflìeme col

Re Ferrandino aflediò Reggimche preſe con

grave ſconfitta de’Franceſ: quindi sìinoltrò

più avanti, e giunto a Seminara, ove i

Franceſi eranſi in gran numero uniti, e for.

tificati ; ſorti orribile , e ſanguinoſa batta

glia ., e la preſe . Intanto Everardo Edzrardo

di nazione Scozzeſe, chiamaro per ſopra no.

me Monſign. di Obegnì, Governador della

Calabria avendo raccolto un gran novero de‘_

Franceſi,e form-'icone un buon eſercito; man

dò a disſidare il Re Ferrandino a giornata

campale . Or ſebbene il G. Capitano andava

sfuggendo di venire a battaglia; pure per

compiacere al Re l’accettò; e venuti a gior.

nata preſso il fiume di Seminara,ſi combatte

aſpramente. Il Re Ferrandino eſſcndogli {lato

ucciſo ſotto il cavallo,cadde a terra:e ſareb

be fiato in pericolo della vita , ſe Giovanni

di Capua fratello di Bartolomeo Conte di

Altavilla non l’aveſiè rimeſſo a cavallo. 0n

de ſi andò ricoverando al meglio: e non po—

tendo reſister gli Aragoneſi al grand` impeto

dell’eſercito Franceſe , ſi ritirò il Re Ferran

:e in Reggio : ove avendo conoſciuto, aver

operato male,con eſporſi a tal cimemo; rac

comandò tutto il peſo di quella guerra al

Gran Capitano: ed ei ſe ne ritornò dal Pa*

dre in Mrflìna , che lo ritrovò appena vivo

per l’angufiie di tali, coſe.

D-Di

Rfid,

-' ;r- la..ñ-
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D. Di Carla V111. , e del ſu” eſercita che

finì? ›. -r

R. Eſſèndo egli a .1:.Tebrajo del 14”.,

ſiccome ſ1 è riferito, stato già ricevuto in

Napoli, e

ze , e di turco il resto del Regno; ſu chia

mato Carlo VIII. Re di Sicilia q c l‘V. Re di

Napoli ~; e di Geruſalemme ſonde ríchieſe

PapaAlcſandro VI. perchè lo coronaffir‘, ed

inwstiſse del Regno . Ricusò questi ſul Prin

cipio di accordarlo, ſul motivo _, che pochi

meſi innanzi avea fatto inveffire , e coronare "

il Re Alfonſo padre di Ferrandinofflur fiual

mente l’accordò dopo varie controverſie ; red

a 2.0, Maggio dc] x495'. nel giorno dell’

Aſcenſione .del Signore ne ſorti la ſoHennirà.

Èſſendofi fratamo collegati i Principi di

Europa coi Veneziani contra i Françcſi ; sti

mò ben:: Carlo div-'dere il {uo .eſercito. Met

tà ne laſciò nel Regno ſotto la condotta di

Gilberto di Barbona ſuo Vicerè Conte di Mon

peníiere 3 e mettà la conduſſe ſeco , parten~

do dal Regno di Napoli per la via `di Roma.

Qyimii paſsò in Siena ,- e poi a Piſa ; e di “1F,

negli Appendini :ove avendo ritrovato Sulla

riva del fiume Taro I’eſcrcito dcÎVcneziani

accampato con Franceſco Gonſaga Signor di

Mantua; ſi {è la flrada col ferro aila mano; ed

a 14. Luglio del 1497. ivi ſorti fiera bacca

glia con gran perdita dell'una , e dell'altra

parte . Giunſc finalmente in Francía,ed ebbe

lìavviſo per viaflli avg-perdute leſue navi,e

trè galeoní, preſe da Franceſco Spinola Geno

A veſc,

Preſo il dominio delle Forccz-ì

_—---`_‘i

 



P n- 1.-‘A..G.1:o-v1 mr o". 647

veſe . [vi poi in Amboſa nel 1498. ſe ne

morì -; avendo prima ricevuta notizia , che

il Re Ferrante avea-già ricuperato il Regno;

e non laſciando di ſe prole , ſu ſepolto nella.

Chieſa di S. Dionigi nella Cinà di Pari
í o F l" -g D. che accadde dava ciò del Re Ferdinan

da Il. › -‘- ² ‘ ~

R; Efi’endoſi già* il Re Carlo Vlli. partito

dal Regno, e guerteggíando in Calabria il

Gran capitano coll’avanzo de’Fmnçeſhi Ck

tadini di Napoli ſpedirono ſinoa Sicilia Meſ

ſaggi *richiama* Ferdinando , che con 60.

vafcelli ~ nel principio di Lug i0 dell'anno

iſhzſiò comparve al lidodella Maddalena. In

di— paſsò in Niſita ſenzaronxrasto; e a 7.…ddl

meſe isteſſò dell’anno 1x95'. di nom: çmrò in

Napoli per la porca del Carmelo : ove rice

vutoa grande onore,cavalcò per la Città; ed

accompa nato da numeroſo-popolo,~li con
dufiè nelg Castel di Capanna, Qgìndi aſíèdiò

Gilberto Monpenlìcro co’ ſuoi Franceſi nel

.'Cafiel nuovo , 'che bien prestozricbbc; poi.

chè quel Comandante ſenza ſperanza di-aver

ſoccorſo, aſſieme-col Principe… di Salerno ne

laſciò la difeſa ;_ e ufcitíne per 'mare ſi con

duilèro‘in Saìemb , donde-cominciarono::

travaglíar la Puolia . Ma ſovraggiuntovi

l'eſercito di Ferdinando, ſuron cofirçttí riti.

_rarfi in Averſa. Or mentre in Napoli per

l’acccnnata venuta di Ferdinando ll. stavaſi

in fcfla , Alfonſo di lui padre inſermatoſi

(conforme abbiamzdettokeſsò di Vivere-Fur

tan
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tanto il Gran Capitano Conſalvo riporta va

delle continue vittorie , e riebbe la Calabria,

costringendo l’oste nemica a ritirarſi in al?

cune Fortezza del Regno; onde poi a patti di?,

buona guerra finalmente uſcirono. '

12'). {Lug/Z0 Re quando morì , e cbr* glíſw—

cefle nel Regno i «

R. Penſava Ferdinando ILgodere alla per*

fine lietamente del Regno con tanti ſudori

racquìstato: ma troncò acerba mortei ſuoi

diſegni; poichè ſopraflàtto nella stanza di

Somma,ort0 miglia diflante di Napolizda ar

dentiíſima ſebre ; creſcendogli il malore, ſ1

ſe condurre nella Chieſa dell’Annunzíata di

Napoli per ottenere la grazia di ſua ſalute.

Indi accompagnato dalle lſaſgrime , e da voti

di tutto il popolo,ſ1 condu e nel Castel nuo~

vo ; e perchè: ſmo a quell'ora non aveva ce..

iehrate le nozze colla ſua moglie, colle debi

tc ſollennirà di S.Chieſa , le celebrò nel let.

to; accettando Giovanna per legittima ſpo

{a , nominadola Reina , e coronandola di`

ſua mano . Ciò eſeguito, fece testamento, nel

quale istituì erede univerſale del Regno D`

Federico ſuo zio paterno; ſe ancora molti

legati a luoghi pii : ed avendo dìvotamen

re ricevuti i Santiflimi Sagramenti , eſſendo '

egli di anni :7. meſe uno , e giorni undecí, '

il venerdi a 7. Settembre del 1496. paſsò di

esta vita; con aver ſegnato del modo, che

lr è detto , un'anno , ed otto meſi e mezzo;

e ſti v1.1niverſa1mermt2 pianto per gli ſuoi

umani e gentili costumi. Ei ci laſciò al.

quan.
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quante leggi ſavie e prudentí, che ſirav;

viſano fra le Prammaríche de’Re Aragoneſi.

"Morì ſenza ſigiíuoli , e perciò gli ſucccſiè

“lì-Federico ſuo zio . Q‘Lçlchè riuſcì di ammi

*îazíona ſu , che questo Regno nello ſpazio

di ſoli :re anni ebbe cinque Re , Ferdinando

ilvecchio , Alfonſo ſuo figlio , Carlo Vlll.

Re di Francia , Ferdinando il giovine ,‘ e Fc.

derico ſuo zio . E ſu ancora strano s che due

Re di età fiorita e giovanile, e inìmicí , mo

ríron ſenza prole ; e lor ſucceſſero due Vac*

chi; cioè al Re Carlo di Francia il Duca d’Or—

leans , ed a Ferrante ll. D. Federico Princi~

pe di Altamura . Fu questo Re con Reali eſe

quie ſepolto nella Sagreffia di S.Domenico

Maggiore di questa Città , appreſſo il ſepol

cro di Ferdinando_ l. [uo Avo .

D. Q1311] principio ebbe il Regno di Federico

dz' Aragona P

F* R. Egli , eſſendo stato prima Principe di

Squillace , e poi di Altamura per elia-r fra

. tello del Re Alfonſo li. , nel mentre nella

:'Gítrà di Lecce in qualità di Viccre ritrovavañ,

chiamato per l’inf’etmità di ſuo nipote; giun

to in Napoli, lo ritrovò eſtinto . Onde cc

lcbrategli Reali eſequie, ne] giorno istell'mche

giunſe , cioè agli s. Settembre del 149 6. ſu

ornato delle Reali inſegne , e ſu gridato Re.

indi a 2.6.del meſe isteſiò concede ”Capitoli

:n heneſizío dell' univerſità' del Regno ; e

a zózGiugno del 1497. poichè in Mix-li

cprreva fiera pestilenza , nella. Cinà di Capua

nccvè Pin-vestita” , che **gli ſi} imiaca. .dz

A’app/.P-ZI. E e Papa

"WT'

..ſi-...nn..- ._ ”LN-**
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Papa Aleſsandro VLcon pompa randiffima.

Sì die poi a calmare i torbidi deFſuo Regno

Onorò i Nobili , e’l Popolo , ponendo fini

all’intrapreſe gare nel portar l’asta del pal

lio nella proceflione del Santíiſimo Sagl-p

mento: ſcacciò tutti i Franceſi dal Regno: z

compensò le fatiche del Gran Capitano con i.;

varj Feudi: e riconciliòi Baroni ; facendo

battere una moneta di oro colla iſcrizione

intorno,Recedant ”etero-,nova jim* omnia col

l’inſegne di un libro , ed una fiamma , e nel

roverſcío di una corona col motto,A Domino

datum est g'flud .ll Regno di questo Principe,

molto rinomato per gli Studj più culti da

eſiò fatti-,ſarebbe fiato più lungo, ſe, eſſendo

ſcne morto Carlo VIII. in Aprile dell‘anno

1498. non ſi ſoffi): molli altri pretenſori su i

di eſſo . Succeſſe nella Corona di Francia

Lodovico di Orleans detto X”. acuì nac

que ildefio di conquifiare lo Stato di Mila

no; onde con grande apparecchio nel 1 499.

in perſona calò in Lombardia , e tolſe Mila

no da mani di Lodovico il Moro . conducen

dolo prigioniero in Francia, ove ſe ne mori.

D. Aqua! partito fi appígliò Fenici-:co Per

tali moflé P 3 r

R. Ei temendo , che incontro a lui non

veniflè l’isteſiò diſastro ; ſpedi ſubito Amba

ſciadori a Ferdinando il Cattolico Re di Spa

gna per conſiglio_ e ſoccorſo z por ſaver in

teſo , che già Lodovico Xll. intimi-:Vaſi Re

di Geruſalemme , e dell’ una , e îdell’altra `

Sicilia; c che avea ſarto lega col Papa a e

5"@ ida (a,
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co’Venezianm che volea inoltrati] alla con"

quifla del Regno di Napoli . Ferdinando ſen

ti volentieri tale ímbaſciata; e con ſom—

ma prestezza rimando il Gran Capitano in Si—

cilia . Ma dubitando Federico . che fratanto

non foſſe ſovragiunto, l’ eſercito Franceſe;

i} pentito di eſſer ricorſo al Re Gartolico,ricor

-' ſe all’iſteſſo Re di Francia; di 'che grave* /

mente ſdegnc-lſi Ferdinando . Sſorzandoſi in

tantoFLderico di guadagnarſi l‘animo di tutti

e due quelli Re,ne incorſe l'odio diamenáue.

D. Da ciò che accenna? * . .

R- Udito il Re Cattolico gli apparecçhí

grandi (le-'Franceſi per paſſare nel Regno` di

Napoli , ed offeſo dall’incostanz-a di Federico:

ſi dichiarò , che il Regno apparteneaſi a lui”,

come :Miglio ed erede di Giovanni fratello

(li Alfonſo I. poichè ei riputava illegitti—

mo Ferrante i. padre di Federico . Com-*rm

dò perciò al Gran Capitano , che Heſſe pre~

parato in Sicilia ad oſièrvar le mire de`Fran~

ceſi ”Ma finalmente questi due Re per me:

zo de_’loro Ambaſciadori ſi conſedeſaronoo Q

ſidivrſero il Regno: conchè alRe dil‘ran

cia toccaſſe la Città diNapolí …la Città'

L Gaetîh e tutte l’altre Città e .luoghi di

Terra di Lavoro , lì Apruzzo , e la metrò

rlfll’fîntrade della Dogana delle pecore di

Puglia , e doveſſe avere iReg-Ltitoli MJ E

che al Re di Spagna Ferdinando-ſi delle' il

Uli-Italo, di Calablria., ezgutta la Bn ,iianzcqll’

a tra. :netta del Dogana?, e_ g `gif; `çſidì

*DUCK dr Cal-ahi:: e di Puglia ;3.5 che z_

,agree Ee 2. ſcu— ‘ ` ì

a'

lui-ih”, . …x- ` ~~—›\~“—
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ſumo ſi acquìffiſſe da er ſe la ſua ar e. '
stabilito dcffinaron drîeeſercíti : Pl’rínola Puglia ſotto il comando delGran Capita.

no ; l'altro de‘Franceſi per la parte di Ter-

ra di Lavoro ſotto il governo di Franceſco

sanſeverino Conte di Gajazza, di Mr. di

Obegnì , ed altri; e marciando questi per la

Campagna di Roma a Pervenne felicemen

te alle mura di Capua .

”Î D- (LU-1 dif-fit allarfm iz Re Federico?

R. Egli avea ivi fatto accampare l’eſer.

cito ſuo-,comandato da Fabrizio colonna, r1.

ſol-ufo o di vincere 7 o di morire . Mai Ca.

[mani a 14- Luglio Îçoç. dubitando dieſſer

preſi a forza e ſaccheggíati, ſi reſero nella

notte , ed aprírono al nemico 1c porte . 11

Colonna con molti de’ſuoi furon fatti cam'.

vi ; donde avvenne , che l’altre Città ſpon

raneamente fi reſero. Federico pereiòflſfèndo

íuntol’Obegnì colle ſue truppe in Averſa;

abbandonata la Cittá di Napoli, ſi ritirò nel

Castelnuovo: e poco dopo trattò col Capi

tano medeſimo di conſegnarli fra ſei giorni

tutte le Terre , e Fortezza tem-cc a ſno no

me; ritenendoſi ſolamente l’ Iſola d’lſchia .

per meſi ſei , durantí i quali poteſiè andare

ove meglio gli ſembraſſe , eccetto che per

lo Regno di Napoli; e poteſſe mandare a Ta

ramo 100. uomini d’armi : che poteflè ca

"ſe qualunque coſa dal Castel nuovo ,’ e dali

Castel dell'Ovo , ſuorehè-l’artiglieria: che

fi Perdonaflìſa ciaſcuno per qualche aveſſe

operato, dopo che Garlo acquiflò Napoli ; e

IMM. i Gar

.r.-- W

4c..., L- A: {LL-ñ
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íGardínali Colonna , e di Aragona godeſſer

dell’entrade ſandali', `ch’avean nel Regno .

In tal guiſa nella Rocca d’lſchiaſiunrrono

tutti gli avanzi della progen‘ie di Ferdinando

il vecchio ; eſſendovi ancora Beatrice ſua

ſorella,ripudíara da uladislao Re diBoemi-a,

ed iſabella già Ducheſià di MilanoD. Che altro indi avvenne , e Federico

quando morì .7 la ;~ , z- ſit

R. Mancló Federico ai Re Franceſe Mei':

ſaggi a chiedergli ſalvo condono ; ed ot

tenutolo, laſciati i ſuoi nella Rocca d’lſchia

ſotto il governo dei Marcheſe del Vasto;con

cinque galee. paſsò in Francia . Ma poco

contento di quella dimora , nel mentre

che udira la total perdita del Regno colla

prigionia del Duca di Calabria ſuo figliuolo,

voiea parcirſene ; ebbe la Duchea di Angiò

con ;can-ducati di rendita ; e dopo due an

ni a 9. Settembre del K04- nella Città di

Toſſiaaggravaco da interna pena,ſe ne morì.

in età di anni ça. avendone regnati men di

cinque : e in questa guiſa fini la stirpe de’ Re

‘Aragoneſi in questo Regno . Fu Federico

amantillimo delle Lettere . Ciocchè Può an

corfaccoglíerſi dall’eſſere stato ſuo familia

rilírmo Giacomo Sannazzaro , che con indi—

eibil fedeltà ſegui il ſuo Signore in Francia;

e dopo,lui morto, ſe ritorno in Italia . Della

ſua Progenie-,ſebbene egli di ſe e della Reina

Iſabella ſua moglie aveſiè laſciati cinque fi

gliuolr crè mÉſchie due femmine,tutti ſven

. curacamence nírono. 175? W553? ›

Ee z è `~` ‘ 13-”

**Mc-F.. ..i \_ …r.__…~..r-_….… . 7.__.. i..
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uffa"? 3FÈ<ÎÃF~"~"" ’~ Z` z H‘Î‘" "Î‘r ;MTM 1

:7" L E Z I O N -E XXI". 'sì-“WAL

>4! "““- -Q’ is.: Ì‘l

.Di Lvdovira XII. Re di Francia ,ì- dí f”

dimmdo i7 Cattolico , e di Giovanna 111. e:

…o üeſiguòreggiflrom questo Regno .

. .Ski .xñ ;fa r

'D- m‘a Federica , che ſin-ti ſm gli

Spagnoli , e i Franz/r' ml ”astro
Regno? -m ì e?, i!

R. Effènrio per opera del Gran Capitano

rimaſi gli Spagnùolí Signori della Calabria ,

e della Puglia , ed i Franceſi del rimanente

del Regno; ſurſero fra eflí alcune diflèrem

:e per cagion de’confiní : ed acciochè non

terminaflèr coll’armi , ſiabilirono i due Ge..

nerali , che -turti quei laoghìdc’ quali con.

tende-'ali , aveſièro a porſi l’inſegne dell’uno,

e dell’altro Re , fintanto che la quistíone fuſ—

ſe deciſa . Ma pure in Atripalda ſorti batta

glia fra cflì,avendone avuto il vantaggio gli

Spagnuo‘i . Alla perline dopo alcune conte

ſe eli coìnvenne , .che fintanto non ſi foſſe

dcttrmínatmdi chi aveſiè ad eſſer l’Atripalda,

non foſſe obbligata alloggiare nè Franceſi, nè

'SpIgnuolLSi cercò poi di ſopire tal piato,ma

índarno 5 onde il Gran Capitano ſcorgendoſi

inegual di forza a’Franceſi , ſe ne ritirò in

Barletta con- tutto il ſuo eſercito. Allora ſor

flzſiccome alcuni Scrittori vogliono, il rine

mato 'mmbateimento‘de’ 1;. ltalíani , e dì

altrettanto numero de’i Franceſi . Ven

nc xçaſcelto per luogo” della puglia una'

a X a cam



Pan LA GrovaN-ru'; 65';

campagna tra Barletta , Andria , e Qg'lrato;

Ciaſcun de’capitani conſortavai ſuoi: ma,

come fu dato il ſegno,combattendo ciaſcuno

con grandiflíma animoſità ed impeto . ri..

maſer vittoriofi gli Italiani ( a ) . Avanza

vani': adunque i progreffi dell'armi Spagnuo

le; onde ſi pensò finalmente di appigliar

ſi al partito della pace, che ſu poi con

chiuſa in Eles per interpoſizione di Filippo

figliuol di Mallìmilìano [mperadore , Arci

duca d’Auſìria , e Principe di Fiandra . Con

ella ſi dererminò ñ ch' il Reame di Napoli li

poflèdeflè giusta la primiera diviſione; e che

ſi deſièro in depoſito a Filippo le Provincie,

ei luoghi,per cui eran ſorte le controverſie,

e l’armi . Che ſin d’allora Carlo ſigliuol di

Filippo d’Austria , e Claudia figliuola del

Re di Francia , tra’ quali ſi, flabilíva lo

ſpoſalizio z s’ intitolaſſero Re di Napoli ,

Duchi di Puglia , e dì Calabria . Che la par

te , che toccava al Re di Spagna folle per

l’avvenire governata dal menzionato Arci.

duca Filippo . (Della del Re di, Francia , da

chi quel Re destinaflë : ma tenerſi l’una e*

l’altra ſotto nome de’ due fanciulli ſpoſi ; af

quali poi ſ1 conſegnaſſe , conſumato il matri

monio, per dote della ſpoſa . Gli articoli di

questa pace , e la maniera , con cui ſu con.

chiuſa,vien rapportaca dal Guicciardini. Seb

Ìî-îl E e 4 be
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bene Federico Lion-ard nel ſecondo tomo

della ſua Raccolta pubblicandolamon già con

la data di Bles, ma con quella di Lione, ed a’

e. Aprile del lçoz. l’allègni .

D. Ceſa :immane da mm tal pace?

. R- Non ne ſurſe il deflinato eflèttospoichì,

avendo ſubito il Re di Francia , eFíiippo

mandato nel Regno di Napoli ad intìmarla,

ed a comandare a’Capitani, che fintanto non

veniſië la ratifica dal Re di Spagna, poffeden

do , come poflèdeaſi, ſi asteneſſero dall’ofl‘eſe;

ſi ofl’erſe il Capitan Franceſe d’obbìdire al ſuo

Re . Ma il Gran Capitano Conſalvo ,affidato

all’ aur'a della victoria , non volle obbedire,

fintanto, che non ne aveſie il comandamento

da Spagna. Proſeguì perciò le ſue militari

azioni; e vinſe i Franceſi , che ritiraronſi

tra Gaeta e Traetto . Bindi s’ indirizzò

coll’eſcrcito a Napoli , che gli ſi reſe : e nel

mi 14. Maggio del rçog. vi entrò con gran

pompa ; facendoſi giura: fedeltà in nome

del Rc Ferdinando . Capua, ed Averſa ne

ſeguirono l’eſemplo . Se ne dolſe altamente

il Re di Francia , c l’Arciduca Filippo . Con

tutrociò Ferdinando non volle ratificata

i trattati di pace z e ſebbene ſi penſaſſe a

mandar nel Regno nuovi ſoccorſi; pure fra

tanto il G. Capitano tutto ſi diede a forni:

1’ impreſa dell' acquisto di questo Regno; e

ſorti memorabil rotta de' Franceſi preſiò il

Garigliano nell’ anno ”04. Si trattò pure

di riporre Federico nel Trono : ma non

ebbe effetto 5 Poichè ſe ne morì in Torſi ;161

` a
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la maniera già rammentare nel 1504-:: fl

D. Del Re Lodovico X11. quandoJim) lo;

marte ? wie-"Ji i › ;i cdi

R. Egli , dopo aver tenuto quefio Regno

nella diviſa-:a maniera un’anno e dieci me..

fi , avendo regnato in Francia anni 16. ſe ne.

morì ſul Principio del 1;*14. -ii—ò

D.›Cize avvenne 1m* del Rc Ferdinando il

cattolica!? ' ` .ìL-z - - ;I .noi ”i

r R. Eſièndone rimaſe il dominio aFerdia

nando di Aragona ~ ſopranomimto‘ il Gandhi

co, ULRe di questo Regno di Napoli, e V. di»

quel di Castiglia ; nell’istefiò tempo parti-1

ronſi di Napoli gli Ambaſciadori,e ſi condor..

ſero …in Sagobia a prestare obbedienza a quel

Sovrano 3 ottenendone 84. Capitoli' di pri-v.

vileg] , e la promeflà di venir di perſona

nella Città e Regno . Fini fratantoiſuoi

giorni; a 2.6. Novembre ,del 15-04. la Reina

~Iſabella moglie del ſuddetto Re Cattolico,

dalla quale (come ſcrive il Gìovio) ;iRe

~ gno -di Caſtiglia egli avea avuto 5 e della cui

morte il Re ebbe `:infinito diſpiacìmento . Ok

.poiche il Re Cattolico avea maritata linda!

*1499. la ſua prima ;figlia con 'filippo Arci
_ duca d'Austria ,ì e Duca di Borgogna figliuoy

7 lo.` di Mafiìmiliano Imperadqre; ſucceduta h

morte della Reina IſabeilaJ-'üippo, che in

.Fiandra -r-irrovavali, avendone celebrati i ſu*

nerali a -s’incominciò ad intimi-are Re di Cn. `

fliglía; ed invitato da’maggiori'saroni i.

[ſpagna, a 10. Gennaio del 15'064 ſi recò con

líormſhma armata per mare 5 :mirando ſe*

ii; .Be 5 co
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co la moglie , e Ferdinando ſuo ſecondoge.

niro . Giunto aBiſcaglia nel porto delle co

lonnne fuincontrato dal Socero ; ove stabili.

rono , che il Re Ferdinando , cedendo l'am

ministra-rione al Re di Castiglia laſciatagli da

Iſabella ſua vita durante , ſi partilîe , e che

il Regno di Napoli fufle tutto ſuo . Firmata

:al capitolazione,il Re Ferdinandoſi conduſſe

in Aragona; ove giunto,conchiuſe matrimo

nio tra eſſo , e Germana nipote di Lodovico

III. Re di Francia nata dal Conte di Fois , e

dalla ſorellav di elio Re . Per lo qual matri

monio fu conehiuſa Pace tra loro; e n’ot

tenne Ferdinando , che i Baroni Napoletani

i quali le parti Franceſi avean ſeguiti ,ria

veiièro i loro Feudi; ſra’ quali ſu Roberto

Sanſeverino Principe di Salerno . Conchíuſo

ciò promiſe il Re , che nella ſeguente està ſi

troverebbe a Savona , a ſpoſare la novella

Reina d* E riſoluto ancor di venire in questo

Regno ., ſi parti da Barcellona a 4.8ettembre

dell’anno rçoó. con co. alee ;~ laſciando nel

ſuo Regno D.Federico i Toledo Duca d’Al—

ba . ll G. Capitano ricevutone l’avvíſo, la

ſciato ſuo Luogotenente in Napoli D. Anto

nio di Cardona Marcheſe della Padula , a 2.4.

Settembre navi ò verſo Gaeta; ne ritrovan

dovelo , ſ1 port in Genova ; ed in quella

ſpiaggia l’incontrò, e ſu a ſommo onore rr

cevuto . Ore-:nel mentre in Piombino per

contrario vento tratteneaſi , gli giunſe no

Vella della morte di Filippo ſuo genero in

et‘a di anni a5'. Comuttociò il Re Ferdinan-z

e' 2 il do
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do ſeguitando il ſuo víaggioëiunſ: in Gaeta,

ricevuto ſotto un pallio di broccato di oro;

(Hindi con ſomigliante onore accolto in

Pozzuoli, vi ſi trartenne otto di: e finalmente

imbarcatoſt ſull’armata , ne venne in Napoli

sbarcando nel Molo grande nel di 1.Novem..

bre di quell’anno rçoó. ricevuto con quella

pompa , ch’era. proporzionara ad un tal Re;

Tenutoſi poi Parlamento a ;0.Gennajo dell’

anno 1707. in S. Lorenzo , o comìaltri vo.

gliono, nel Moniſ’cero di Monteolivero coli'.

.intervento della Maestà Cattolica , ſu fat.

to donativo di trecentomila ducati , e S.M.

concede alla Città molti privilegj . Vi ſi

trattenne poi ſino alla festa del Corpo di Cri

sto; ed a 4. Giugno dell’anno isteſſo parti

per Iſpagna ; conducendo ſeco Ferrante pic:

colo Duca di Calabria ;- ch” ebbe poi in lſpa-Ò

gna per moglie Mencia di Mendozza, da

cui non nacque prole; e morta la prima

` moglie , Germana di Fois figliuola di una

' ſorella del Re Lodovico di Francia ; quella

che nel rçoç. ſu maritara col Re Cattolico ;i

da cui non avendo neppure avuti figli , nel

zçço. ſe ne mori , e li estinſe in lui la linea

di Alfonſo' I. di Aragona. Per tomar dunque'

a questo Regno, ſebbene Ferdinandoîil Catto

lico aveſiè proccurato non alcerarne la forma

del governo 5 pure poichè dallora innanzi

dovette eſſer governato non da ſuoi Re ., ma

da Vicer‘e;per neceſſità nuova forma di go-F

verno vi s’introduſſe , nuova polizia , nuovi_

Magistrati z nuova nobiltà del ſangue Spa-l!

Ee 6 gnuo—

--L' .ñ »\.,____..... -.ó-.un. “gu-ñ**
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gnuolo.: nuovi costumi . Partito con Ferdi—

nando il G. Capitano , e gli ſorti per Vice

Iè ſucceflbre D. Giovanni cl `Aragona .

D. Che altro avvenne di Ferdinando ?

R. Navigando verſo Savona , e gìuntovi, ~

ſposò la destinata nipote di Lodovico Re di

Francia Ermana coll’alfifienza dell’istcſſo Re

Franceſe , e di altri Signori Genoveſi. Fu

onorato nel convico il G. Conſalvo , che ſe.

dè a mangiare fra que‘ Regnanti : e quindi

_partita di Genova, felicemente ſu condotta la

novella Spoſa in [ſpagna .

D. Ferdinando il Cattolico quando/iui iſuoi

giorni , e qunliſuronu iſuoifiglíuulí?

R. Sperava egli di trarre lieta vita e

tranquilla dopo tanti torbidi e diſagi di varie

Ener" ; ma ſovraggíuntagli mortale infer:

miti, a’:. a. Gennajo 15* 1 6. ſe da quella ad al

tra vita paſſaggio in età di anni 63. e meſi

ſei ; e ſu ſepolto nella Real Cappella diGra

nata , avendo regnato in Napoli da circa an

ni r z. e 42. nella Spagna . lnteſaſi in questa

Città la diluí morte, D. Berardino Villamari

na, allor Vicerè del Regno ne ſe ſplendida.

mente celebra: l’eſequie nella Real Chieſa di

-8. Domenico Maggiore . WHO Re… ebbe da

Iſabella a' o ſia Eliſabetta ſua prima moglie

ſorella del Re di Castiglia cinque figli , cioè

Giovanni , che mori nel 1497. iſabella mo

glie di Emanuelo Re di Portogallo , Gio

vanna moglie di Filippo Arciduca di Austria»

e DJCa di Borgogna , María ſeconda moglie

del detto Emanuello e carter-ina moglie di -

ññ— año_ _._
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Arturo primogenito di Errico Vil. Rc d'in

ghílterra ; il cui matrimonio ſi celcbrò a 1 8. —

Febbrajo del Iç 15*. c nc nacque Maria , che

Gu moglie al Re Filippo . Ma eſiènclo morto

Gîovanni, ed Iſabella ſenza figli , ſucceſſe

al Re Cattolico Giovanna Ducheſià di Borgo

gna. A tempo di Ferdinando il Cattolica

Cristofaro Colombo ſcovri l’lndie nel x492..

Fù ſuo Vicerè il G. Capitano , che go

verno per anni quattro , e mori nel Îçrç.

Indi D. Giovanni di Aragona , Conte di Ri

pacorſa , che regge il Regno circa due

anni : e ritornato in lſpagna , laſciando per

ſuo Luogotenentc D. Antonio :li Guevara

‘ G. Siníſcalco del Regno, che per ſedeci gior

ni l'amminiiirò, ſu mandato in ſuo luogo

D. Raimondo Gardena Conte di Abtnto ,

che laſciò ſuo Luogocenente nel Regno D.Bea

tardino Villamarina. Ma perchè costui er—

anche Generale del mamgli convcnne parti

rc , e laſciare in ſuo luogo D.Franceſco Ri

molino Cardinal dísorrcnto, il quale go- i:

vcrnò ſino al ritorno di Raimondo di Car- ‘

dona; che ritornatovi n'ebbc il Vicere

gnato fintanto che viſſe .

D- C'be avvenne dopo la marte del Re 'Catti

`| ` [ico , e chi gljfiwceflé in que/Zu Regno ? n

i R. ll «Principe Carlo , che ſu poi Carlo V.

lmpcradore , morto Ferdinando ſcríſſè da

Bruſelles una lettera alla Città di Napoli

molto aflèctuoſa.; ímponendole , che obbe

diflè al Vicere Car-dona , che conferma”—

{i nel governo. Succcflè perciò nel Regno

Gio
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Giovanna Ill. ſua figlia di Ferdinando vc;

dova dell' Arciduca d’Austria , e madre di

Carlo V.che ſu acclamata nell’istefiò giorno,

che ſi pubblicò la morte di Ferdinando . Ma

poichè elia era nelPetà di anni 37; e di Po

ca ſalute, Carlo ſuo figlio , che ritrovavaſi in

Fiandra coil’ lmperador Malſimílíano ſuo

avo paterno;conſigliato dal ſuddetto ſuo avo

lo,in età. di anni xç-ſi recò preíiò laReina ſua.

madre in [ſpagna con groſſa armata per io

mare Oceano : e giuntovi , con gran pompa

fu ricevuto, e ſi portò a Tordexilla a baciar

la mano a ſua madre , che lo creò ſuo Luo

goceneme .

D. Reina , che open) , quando/È ”e

muri; e chi le jhccqflè?

R. Sopx affetta da grave índilpoſizionefl’rç.

Marzo 1716. dopo aver regnato meſi 14. in

preſenza del ſuo Real Conſiglio di ſu: mano

coronò Carlo ſuo figiiuoio , ehiamandolo

Re, ed istituendolo ſuo ſucceſſore . Fu poi

proclamato questo Principe Carlo di Austria

Re aſſieme col amadre a’ 19A del meſe di

Maggio . Proſpero Colonna preſe in NAPOLI

il pofièſiò in ſuo nome ; ſiccome l’cbbe anco

ra degli altri Regni , e fueletto lmperadoóì

rc nel lçzo. Finalmente avendo questa Rei

na ſegnato ſola meſi 14. e ;8. con ſuo figlio.

ritirata in Tordexílla Città della Spagna

a' 1;. Aprile lç 16. ſe ne morì. -

D. Ananda r’yìimì il Tribunal del Calla

ternl Cm 13'130 ; come ci!) avvenne , e Cbëſff*

{è degli altri e"

ì"' R* A1*

4, e.
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R. Allorchè Ferdinando il Cattolico ven

ne di perſona nel Regno, portò ſeco ere

Giureconſulti Reggenci del Supremo Conſi

glio di Aragonajper formarne un’alrro in

A Napoli a ſomiglianza di quello . Futon que

fii Antonio di Agostino , padre del rinoma

lo Amonio,cotanto celebre per le ſue fatiche

nel Diritto Civile e Canonico , Giovanni

Lonc , e: Tommaſo Malſerito . Si unì a co

storo Bernardo Terre-r . Or mentre quel Re

per ſette meſi in Napoli dimorò, cioè da Ot

tobre ſmo a Giugno del 1ço7. li avvalfrper

Reggcnti della ſua Cancelleria del Lonc , e

del Malferito . Di quì avvenne, che le Pram

matiche, ch’egli promulpò in Napoli, porta
no la ſoſcrizione del MalſiÎcrito : uſandoſi al*

lora’ì; che un ſol Rcggente le ſoſcrivcſſc .

Partito poi per le Spagne,laſciò perVicerè il

Conte di Ripacorſa detto per antonomaſia il

Comm conducendo ſccoidue Reg-genti Lonc

o Malferito, creò in lor vece due altri Giuſe

conſulti anche per Reggenti, affinche alíifleſ

ſero _.allato del Vicerè . Quindi ſurſe ilAno

mc di Regfentic’ollntemlì , detti ancora Au

. dit-”i del Re : e con tal nome vengon indi.

flintamente chiamati ne’ Privilegj , e Tapi

eoli conceduti alla Città dal Come di Ripa

corſa . Sul principio un tal Conſiglio era

composto di due Reggenti , edi un Segreta

l‘ío, e i primi furono Lodovico Montalto.

Siciliano, e Girolamo del Colle: Catalano coi

Segretario Piero Lazaro Zea nel rç 1 7. Sotto

il dominio del Regno di Carlo Impara-.:lo

re
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re ſu aggiunto il terzo; conchè qucffiido‘

veſiè eſièr Regnicoloc_ e ſu costui il ſavio.

e dotto Sigiſmondo Loffredo ; che richiama

to da Carlo in Germania nella Corte › e di

moracovi per anni tre; ne avvenne , che fu

Poi costituito il quarto Reggente, affinchè

un de’ Nazionali andaſſe a riſedere preſiò il

Re a come istrutto delle coſe del Regno 1 e

tre stabilmente riſedeſſero in Napoli :Onde

nel rc 19. fu creato Rcggente Marcello Ga

z_ella da Gaeta . ln decorſo di tempo poi ne

furono aggiunti due altri , alcuni Nazionali,

ed altri per lo più Spagnuoli. Il capo dì un

tal Tribunale era il Viccr‘e ; e dandofi il ca

ſ0 della morte di eſſme non trovandoſi dato

gli ſucceliòre, affiimeanoi Reggenti aflìemc

con quei di Spada, detti Reggenti di Stato, il

governo del Regno . S‘innalzò pertanto un

tal Tribunale ad alto ſegno di stima e dl'

autorità ſovra ogni altro; e ſi unirono ad

eſſo molte prerogative , che prima eran del

G.Contestabííe,c dei G.Gancelliere, e di altri

Offiziali della Corona; e quindi furor: detti

anche Reggenti di cancelleria , perche la

Cancelleria li unì ad un tal Tribunale ’- ñ

Avea perciò il ſuo Segrctarimſei Scrivani di

Mandamento , quattro cancellieri , un'altro

della Sopraintendenza di Campagna,uo’altro

de’Negozj della Rea] Giuridizione , e ſci al

tri Scrivani ordinarj, ed altri Offiziali mino

tí-Non riſedendo perciò in Napoli i nostri Re.

[molti altri offiz] o debilitaronli, o lì ſoppreſ

L'Broaed altri di nuovo crearonſhsi stabiàírom

ue
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due Segreterie , una di Stato e dí Guerra ,

e 1’altra di Giustizia . Si unì nel Real Palazñ

zo la Scrivania di Razíone , la Real Teſore—

tia , c ſurſe un nuovo Officìale detto Audíeor

Generale dell’Eſercito , l’Audítor del Terzo

Spagnuolo,e l’Audiror delle Gastella.ſn ſom

ma mutato il ſistema degli aflàrí , e del go

verno diverſe mutazîoní ancora accaddero

da oſſervarfi preſſo gli Scrittori delle nostre

memorie (A). Ma negli anni a noi più vicini

ſu il (Bollate-al Conſiglio abolito , ſiccome a

ſuo luogo ſi dirà s

LE Z I‘LO N E XXlV.

A Re Auflríací .

D; - Ella/Eric de' Re Agflrìfltí , @ſia

della ”ma Spagnuola , _4 thx' dec

ddzfi il prima luogo ?

R. A Carlo V.lmperadorc.Eglì,ſiccome E

'e dcttozſucceflc nelle ragioni, e nel dominio

del Regno di Napoli per le cauſe già diviſa

ee anche a tempo della vita di Giovanna m.

Î ' , ſua madre .

` E?

D. Q4415furono [ef-ze impreſe?

R. Non è nostro iſtituto , nè la brevità di

un Compendio i] comporta narrare l‘ínclíte

gesta di un Impemdorc sì chiaro nell’lfforíc,

ed oltrcacciò ſaremmo noi fabbri aſſai oſcuri

a sì chìat’opra eleuLB-astí pertanto il ſapere,

they.

(a) T15” in. de Am‘efuhver.;.Obflzſitrffi-z;`

à ,-7 Cí‘Ù* lib-Jo CAP-4*

O

.~:.,.v:.-_ .:.ñ… ce



666 Common onu.

 

che dopo la morte di Giovanna ſu* madre

rímeſe afiòluto Signore di tuttii ſuoi Regni.

Ed eſſendo stato , nome ſi è detto, eletto Im

peradoregpaſsò per mare da Spagna in Fian

dra , ovve riceve nel meſe di Ottobre in

Aquíſgrana Città, nobile per l’amíca reſiden

2a e per lo Sepolcro di Carlo Magno 1 con

grandilſimo concorſo la prima Corona,e nel

meſe dì Geiînajo del ”16. celebrò in lſpalì

con Iſabella di Portogallo ſorella del Re di

Portogallo le nozze. Indi ritornò in [ſpagna:

ove arrivato procedè ſeveramente contra

molti , ch’erano stati autori di ſedìzíoní e

tumulti z molti ne aſſolve‘, e lìberò; ed eb.

be delle gran guerre col Re di Francia Fran.

ceſco l. Incanto il Regno di Napoli com

meflò il governo di D. Raimondo di Garda*

na da Carlo Vaconfcrmato , dovè ſoccorrere

alle ſpell: della guerra . Morto il Cardont

a’ ro. Marzo 1712-13 cui morte grandemen

te díſpìacque a Carlo , fu mandato in di lui

luogo íI Vícerè D. Carlo di Launoja Fíamen

g‘o ſarnoſo Capírano , ehe concede :polti

Capitoli e privilegi . Ma questi poco prù di

un’anno potè go vcrhare il Regno 1 Per dO

vere accorrere alla guerra c0” Franceſi in

Lombardia . Onde partito nel 1ç14. laſciò

per ſuo Luogoreneme Andrea Carafa Conte

di S.Severi‘n0,che poco men che per tre anni

governò il Regno lodevolmcme: e ſtaran

to eſſendo il Lanuoja tornato di Spagna , ove

avea condotto prigione Îl Re Franceſco l. ſi

refiítuì in Napoli per difende].- il Regno da

nuo

e.

'WL
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'nuovi torbidi , mom perla ſpedizione dé*

Franceſi ſotto il comando di Mr. di Valdi

monte ſovra queste Províncîe.Ma indi venne

ſuccef‘lòt del Launoje D. Ugo di Moncada

Spagnuolo .

: D. Che ultra accadde dopo n" P

\- R. Videſi nel 1c: 8. il Regno di Napoli

ſorpreſo da guerra , da ſame , e peste . We.

fi’u‘ltlma , la quale ſin da Settembre dcll’an

no antecedente avea cominciato a fare strag

ge Víeppíù creſcendo , incrudelìva . intanto

Odetto di Fois Mr. Lautrec un de’ Capita

ni più inſigní , che allora aveflè la Fran

cia ſi accelerò a venire alla conquílìa del Res

gno , e per la via della Romagna , e del;

la Marca arrivò sul Home Tromofleofine del

nostro Regno con quel dello Stato Eccle

fiastíco , e conquistò buona parte dell?

‘ Apruzzo ; eſſendovi paſſato con go. mila

combattenti , e çooo. cavalli, impadro

nendoſi di— molti luoghi ; e col corſodelñ

la vittoria, aſſedio Napoli . Ogeffo aſſedio

eſièndo durato parecchi meſi , Andrea Doria

collegato co’ Franceſi mandò il Conte Filip

È'ÃÎO Doria ſuo nipote con onto galee ad in

rare il golfo di Napoli; opponendoſi al

diſegno de’ Franceſi l’ eſercito Imperiale

di Carlo comandato dal Principe Orange-'s,

che in luogo del mea Borbone era stato da

Carlo creato Capitan generale . Molte'ſca

ramncce e battaglie ſortíron perciò an.

che m Puglia ; ed' il Lantrec preſe per aſſal

eo la Città di Melfi , donde gli Spagnuolí [i

rm
-v‘
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ritirarono all’Atripalda . sì reſe Melfi, Aſco.

li , Barletta , Venoſa ñ, e le Terre convici.

ne . Trani , e Monopoli renderonſr a’ Vene

ziani confederati ancor coi Franceſi . Gl’lm

periali {i ritirarono in Napoli, ed in Gaeta.

Lautrec s’ incamminò verſo queſta Città;

e nel paſſaggio fi renderono a lui Capua ,

'Nola, Acerra , ed Averſa . Ma fratanto ac

corſe,conforme abbiam, detto il Conte Fílip.

pino Doria colla ſua armata . "

pD. Che/orti da tale Spedizione .7

R- ll Viccrè Moncada fece armare ſei ga

lee e due ſulle , che erano nel porro : e po

flovi ſovra il fior delle genti, ch’erano nel

la Città; eflb in perſona col Marcheſe del

Vasto Aſcanio Colonna G. Contestabilc,Ceſare

Ferramoſca,e con molti altri Cavalieri prin

cipa.'i . con animo di affrontare il nemico ,

e vincere di cerco , vi s‘imbarcò. Il Conte

ſubito , che vide uſcire le galee Imperialiv

dal porto , ſi ritirò in alto mare ; ed incon

tratiſi al Capo d‘Orſo, furono rotti gl’lmpe

riali , morendo vi con molti altri D-llgo ; e

;rimanendovi prigionieri il Marcheſe del Va

Ì’CO 1 il Colonna , ed altri Signori . Onde in

luogo del Moncada preſe la carica di Vicerè

Filiberto Chalon Principe di Orange-5 . Si

accrebber le forze de’Fcanceſi per la venu

ta dell’armaca di 2.:. galee de’ Veneziani

conſederati nella lega : che impadronitaſi

delle Piazze suli’Adrraticmgiunſe al gol ſu di

.fx'apolíf’ ro- rli questo meſe , ed impfliì

a viveri .

' Do Ch'
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D. Che nvasumflna/mmte dell’imfzrçſs di

Lrmtrec ? :i

R. Dopo aver cominciato a batter la Cit;

_ tà dalle vicine Colline , ove Rava accampa.

ito Piero Navarra, fece ancor levare l’atqua

~* dal formale , che in gran copia entrava nel

'la Città, dalla parte di Poggio Reale . Ma

ſiccome per l'abbondanza de’ ozzi ſorgen

ti , che vi eran dentro , non 'e recò molto

ſvantaggio; cosi per altra via riuſcì ciò

dannoſiílímo a’ Franceſi , ed aNapoletani

ancora: poirhè l’acqua allagando , e llagnan

do in qnc’contorni , e cagionando mal’aria,

f‘e aumentar la peste,e le infermità, the inol

traronſi fino al campo . Napoli perciò mag

giormente ſu afflitta da crude] estilenza,

dall’artiglieria , che tirava alle ue mura ,

e dalla carestia ; in guiſa che gli aſſediatí

dovean nudrirlì di grano cotto . Gonrutto

ciò la proſperità de’ Franceſi cominciò a

gmutar faccia; perchè Andrea Doria mal ſod

disfatta del ?Re di Francia` andò a ſe rvir Cc
rm . Qyindí Filippínoì'ſuo nipote partì di

Mil-Poli colle ſu’e galee ſi Si acerebbero le

dr aver-:ture de’ Franceſi per la mortalità,

` b che regnava fra le loro milizie, donde dimi

› nuiteſi ſhliſuratamente, Laurrcc isteſſo a' 15*.

Agosto di quest'anno 15-28. paſsò di quest’ad

ì altra vita , e ſepolto prima nella Vigna del

1 , Duca di Montalto ove (lava accampato ;

k fur-on poi* le ſue ollà generoſamente ſepellite

`\ da Oonſalvo Duca’îli Seſia nipote del G. Capi

tanofln Napolizne'lla ſua Cappella nella Chic.

ſa
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ſa di S. Maria la Nova , ove ſe ne ſcorge ſu.

pe rbo cumulo ; come ancor del famoſo

Piero Navarro morto poco‘dopo la disfatta

de’ Franceſi prigione nel Castel nuovo . Re.

flò il comando de’Francefi al Marcheſe di

Saluzzo non atto alla mole di tal carica. On

de ſovraggiunto il Doria come Capitano di

Ceſare con molte galeea Gaeta ;i France!? tol

ſer l’aſſedío per ritirarſi in Averſa : ma ſu

rono rotti nel cammino dagl’lmperíali ; e’l

Marcheſe di Saluzzo a gran pena ſalvato in

Averſa ., lì accordò a patti . Si reſero tuttii

luoghi preſi da” Franceſi e da’ collegati `:

rimanendo alcune reliquie ſolamente di guer

ra in Apruzzo ed in Puglia , che pure fi

nalmente liestinſero, Andaron dunque pian

piano calmandcfi i torbidi di sì general cem

pefia . ciocche tantopiù avvenne, quanto il

Pontefice Clemente VII. fra cui , e l’lmpc.

rador Carlo eran ſortice molte moſîè , ed

atti ofiili , ſ1 rappacificè con Ceſare . llchè

avvenne per mezzo del, Cardinal dis. Croce,

e di Gio: Antonio Muſcectola allora Amba

ſciadore per Carlo _in Roma ; e Margherita

di lui figlíuola nacuralcſu maritata con Aleſ

ſandro de’ Medici nipote del Papa ., e fil

gliuolo (li lorenzo ; a cui Carlo promiſe di

rimetterlo inFíorenza nella grandezza isteſſa,

in cui eranoi ſuoi innanzi che ne foſſero Rari

eſiliati . l Capitoli di una tal pace ſi ravvi

fan preflò il Giovio , il Guiccíardino , il

Su” monte , ed il Chioccarelli ;e furen ſat,
:i in Barcellona aìzyshsgno dellfanno 1.7”,

ln*
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întervenendovi per Ambaſciadori di Ceſare

Meracrio Gattinara , e Ludovico di Fízmdra,

e pel Pontefice il Veſcovo Girolamo Soleto,

ſuo Maggior-domo . lntanto l’lmperador

Carlo Volendo pcrre in eſecuzione 1a ſua pro*

meflà riſpetto allo flabilimemo di Aleſsan

dro de’ Medici nello Stato Fiorentino ; ſi av

valſe del Principe di Orances allor nostro

Vicerè , che ſeveramente avea puniti que’

che alle parti Imperiali avean mancato ;

e merce di cui felicemente ne riuſcì i] pro

posto trattato .

D. E della Guerra colRe dz' Francia , the

accadde .

R. Fu conchiuſa ancor la pace trattata da

due valoroſe Donne; cioè da Madama Mar

gheríca di Auflria zia deil’lmperadore , e da

Madama rlaxcggenre madre delRe di Francia;

accedendo a tai trattati i1 Re d’Inghilterra ,

il Papa , che vi mandò l’Arcívcſcovo di Ca

pua, e gli Ambaſcíadori degli altri colic

gatí : e ſu ia pace conchiuſa nella cietà di

Cambrai e nella Chieſa maggiore della me

dcíìma i] dì ç.d’Agosto ſu pubblicata, recan

doſene l’lstrornenco dal Liomzrd nella ſua

Raccolta (a).Mercè di tal pace fu rcflimico a.

Carioìlmperadore ciocche il Re di Francia

poſſeduta nel Ducato di Mi1ano,e nel Regno di

i Napoli,particolarméte la Città di BarlettaMa

finalmente giunto l’Imperadore in Bologna

jz a’-g.de1 meſe di Novembre, ed ivi trovatoſi il

Papa

 

(a )' .Lì-marz!. fa.. p4* 7.
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Papa ſi concerto la restituzione del ſuo Stato

a! Duca di-Milano;e ſi ſe pace anccra,c0i ve.

nezìani, e cogli altri Principi Cristiani, Mer

e‘e di tal concordia i Veneziani reſlisuirono

al Pontefice Ravenna, e Cervia con ſuoi ter.

ritorj , e a Ceſare Trani , Molfetta , e tue. Ez

tc 1’ altre Città , e Terre , che ſi tencano ' T

nelle marine della Pugl ia; e Franceſco sfor

za n' ebbe il Ducato di Milano con diverſe

condizioni . In tanto ſorti al Principe di t"

Orances destinato per l’impreſa di Fiorenza,

ne’ principi di Luglio deli' anno lçzg. il

Cardinal Pompeo Colonna Arciveſcovo di

Monreale , che ſu il primo Cardinal Vi.

eerè . che governò questo Regno . —

D. Cl” avvenne-ſiam il Víceregnato del Car.

dim] Colonna?

ìì‘ R. Egli avendo ritrovato il Regno eſauſìo

di danaro ñ, c pieno di diſordini , procurò
finalmente di darvi compenſo col rigox‘ſidel»L

la giustizia. Pensò pure dì riſcuocerne di".n

verſe ſomme per gli biſogni dello Stato,pcí- {ì

(“i-ri: nell'anno lego. eſièndo nato all’lmpera

{lore un‘ figliuolo dovè a lui farſi un nuovo

dono ; e venuto l’lmpcradore in Italia , e

dovendo prendere in ìnologna per man del

Pontefice la Corona imperiale , dovè il Ro

gno contribuire meritevolmente a cali ſpeſe.

D. Sort) in Bologna la Curonflzz'um- dell’

lmpérzidar Carlo P

R- Appunto nel di di S. Mattia di qùell’~ `

:mno preſe per man del Pontefice la C010. `

na imperiale , e quindi fatta venir da Mouſe

l’alcra
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Paltra di ferro con molta ſollennità la ricc

vè ancora dalle mani del Papa ; poichè già

in Aquíſgrana era stato coronato colla Coro.
i na di Carlo Magno . La ſollennità di tal co.

ronazione vien narrata dal Guiceiardìnì La) .

E degno di rífleffione ſi è il donatívo , che

-manrlòál Principe di Salerno per quella in

coronazione, di trecento mila dotati. ai

tai tempi? 474%# -

-e‘ R. Non piccíola fu quella per cagion

della guerra de’ Turchi recataglí; perchè

So-limano loro lmperadore allclli in quest'

anno potentilíîmo eſercito, per invadare

l’Austrígm , e cingere di stretto aſſedio Vie-fl.

na . 'Fu’perciò Ceſare nell’obbligo di appa—'Î‘

reechìarlì-ad una valida difeſa , e paſlare

nell”anno 15-31. nell’ungaria; e’l’ nostro

Regno dovetteconrribuirvi ſeicentomíla du:

carini. Principe di Salerno ſu destinato a por

a tar-i1 donacivo; egíunto questi a Rat’ísbo

na 3’28. Luglio del: 15-32. . n’ ebbe per

la Città e Regno molti ;Capitoli e privi

legj, * ‘ -e**

` *a D.; Qzçmdofz‘nì z'Z Vial-regna” del Cardini-ì'

L Colonna ,. e—cbi glífizcmflè? míìñ‘r- aaa»

- -fi R. Lo finì collagſua vita nel W322. poichè

' ‘ ſolendo ncll’cllàſpefloportarli a diporto nel

*RT

{oo giardinoflìChiaj-a ; andacovi una mat

:ma ne’PCmClPÌ'di-Lugüo col Come di Poli-'ñ

~ Pull- "’ F f; I , ca

<;ai,

e; La) Gzu’crirrdllflzizàîèlz‘oàÎ f ` vr‘ .2A
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calli-o ſuo grande amico; ed ivi delinato, ſo- i

' ìlvraggiñtagli una febbre lenta,in pochi giorni

il tolſe da questa vita ln età dì anni ç;.Fu fa

ma,che ne’fichi gli foſſe stato posto il veleno

per opera di un tal Filippetto ſuo Scalcmſeb

bene altri Medici e filoſofanti alla ſua

íntemperanza aveflèr açcribuita la di lui

morte ; e fu ſeppellito in Monte Oliveto.

Morto che fu-,ſino alla venuta del Succeſſore -l`

preſe il governo del Regno il Conſiglio Col

laterale . uditaſene la novella dall'impera

dor Carlo, provvide tosto il Viceregnaco in

_erſona di D. Piero di Toledo Marcheſe di

illaſranca , che ſi trovava con eſſo in Ger

mania; e che partito da Ratìsbona , ove fla

va l’lmperadore , giunſe in Napoli a’4. di

Settembre di nell'anno; e nel di ſeguente

preſe il poſſe o della ſua carica . Il governo

di cofluí fil i] più lungo di tutti gl’altrí;

avendolo continuato per lo ſpazio di anni

ventuno , e mezzo . ln tal tempo avvenne

ro varjſucceflì , e Napoli preſe anche altra,

forma e polizia .

D. Caine ciòſeguì P . . i

R- Avendo egii ritrovato rl Regno m :ſia

fo molto calamitoſo , la Città per la_pefica

ed altri infortuni priva di gente e dr ave

!e , gl’edificj rovinati , i Campi deſerti, e

la giustizia opprefl'a dai più potenti , ſhmò

bene incominciare dal tialzamento di queffa‘.

Chiamatipercíò a ſeiMagistrati ed OffiClC

li di inſh'zia; incericò loro l’eſana am

mim’ azione di eſſa . Dave perciò udienza

ogni

 
 



Pen LA Giovan-ru',

ogni gíärno a tutti ; ed estínſe ogni ſmi-ore

di protezione , che avea” de’delínquenn le

r perſone più distinte e poderoſe, uſando an

cor ſeveri castíghi contra di eſiè . pubblicò

bando per la proibízíonc dell’arm:: ordi

nando, che taſiàte le due ore di notte miu_

  

;A ,no ne pote e portare c-ìi qualupquc _ſ0r_ce; _eper togliere ogni equxvoco dx 01‘0108] stabx- v,

‘_ :I 51‘1, che laeampana dì S.L0tenzo , la`qualc ` (P
` ſi:z_' 1 ſentiva per tutta la Città , doveſſe, paſſate Q

e due 0re,ſ0na1e a martello . Effèndo allora "ſi
,In Napoli moltiſſìîorcíci , ove la notte í rí- ì

J baldi aſſzzlíöáno la geqte ;.gli ſe prcſiòchè

tutti buttare a terra, Fra queſti furono i pox

ticí di S. Martino, a Capuana ., e ,l’aluo di

S.A afta, antichi edifici , che ſpaventavano_ a

p4'. axfyi anche di giorno . Per quefla. isteflà

çagíone fece tor via le pennatp di tavole , e \

gli banconì degli_ arteggíaní , che tenevano . x'.

{Porci in ſuon' alle strade ; ove dinette s’ap

E píattaváno i maſſattoríffler affilír coloro,chc

yi paſiàvano_ . Ritrovan-íoſi allora unſcoglìo ‘
"in mare vicino al Castel dell’Ovmchíarſſnam E

il Fìatamone , ove eran molte groctg, in

cuj la gioventù díſiòluta commetteaorribi

li diſſoneflàfio fece abbattere da’ſondflmenei.

A cagjo’n di oncfià ancora e di maggior

quiete J, riduſíè le donne díſièneste , ch’ eran

- diſperſe per la Città nc’pubblící lupanarí.

Q '{'oſſc a’delínqueutí gli aſili , che i malfatto—

rfgvçanfi fatti nelle 'caſe ,1 e ſcuola prode

zxo’ne de’ pìùpocenti ‘. Fà', che gl’ane ìani L

gmntameute foſſe: pagathñchc n09 ' J?

{ñ F f z ’ Ioia”

f.

"
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i

Îlloro uſate- violenze, e` che foſſero' riſpettati

Magistrati . Crcò nuovi Capitani di guarñ

dia , e nuovi bargelli . Proibì , che ſi uſaſ

ſeroqíngíurie, e ſchemi con can-ti íngiu

ríoſi dì notte "gene Gambe/[Mie , le, quäli

praricavanſi, qùähdo le donne vedove rima.

` ritavanſi ; dalle quali ſorti van riſſe, ed omli.
i* -cídj : ve ſpeſſe vol-te gli ſpoſiL per non ſentirſi u

queste baje,componevanfi con le brigate con ?A

;v danajo , o altra coſa, perche ſe n’ andaſſero.

‘ ' Ripreſlè- lenlicenze e libertà , che uſavanli

nelle-vendemmie . Tolſe alcune importune.. -,

ſuperstizìoſe , e lugubri -lir‘nostrazíoríiv di

duolo , che :pratícava’uſi ne’funerali g~` poi:

-` che le donne non ſolamente n‘ellalo’r caſa,

ma in pubblico ancora accompagnando il ſe

5retro;con iſmoderaro traſcino di abiti luttuo

ç ſi , con urli , Piancig’e'graffiarure di viſo fu

nestavano le Città . Reprellè il luſib 'nel ve

Rir’e , e pubblicò Pramatiche per la conſer

vazion delle doti. Rimedíò all’onellà clel

ç‘gle donzelle ; e providcle alla guardia de’Mo

niſtcrj, con prof-bird il portare ſcale di notë’e

fottopena della-vita: re nel ”'49. ad ugtc'ffe

’ n fu colto di notte ., mentre ſcendca per_ umidi

quelle ſcale da una finestra di una gentil don

na , ſe troncar la testa ; nonollanti l'inter-

pofizioni della Principeſſa di Salerno , e-Î'li

quaſi tutta la Npbíltà. . Emanò bandi ſem?

rilfimí contra i .duelli ~; stabilendogléfle ` i

provocanti- incorre-HELLO 'inpena capitale 7.e

quei _ , che :non :llzatcenaflèroynon foſſe: ſor'

getti arl infamia alctma . . 'i -*da . x Dati-e

ññff.,
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D. Che drterminò il Vicerè 1?.Pz'ero di Tag;

leda riſpetto M' Tribunali P 4X2}

R. Egli ſtabili molte norme per la com

piuta amministrazione della giustizia in effi

ln quanto alla Vicaria ordinò , che il Reg-B

gente con tutti i Giudici , e gli altriOffizia-i,

l-i ſi uníſſero inſieme ad ore determinate*

Affinché i Giudici di Vicaria più ſpeditamen-ñ

te ,,çſeguiflèro il lor dovere; al numero di…

‘ quattro , che allora erano, ve rie aggiimſealìn

cri due; e volle , che foſſero stabilmente,

ſei; cioè quattro Criminali , e due Civili:l

Che non; ſi pubblic-'eſſerci voti, rima di eſſer`

udiri dal Fiſco : Che le rompo ÌZÎDHÌ ii ſeceſ-i

ſero con model-altezza: Che, a’carcerati PQ"?

veri {i deſſe il pane ogni giorno: eper gl’:

inſermi ſ‘e edificare un ſufficiente Oſpedale

vicino alle carceri ; ove foſſer curati a ſpeſe*

del Re; impetrandone a tal fine l’alſcnſo

dall’lmperador Carlo V- Augumentò‘il ſala;

rio all’Avvocato, e Proceur—atore de’PoVeri,ì

affinche que’ miſerabili ſoffiato maggior-z

mente difeſi . Determinò,ehe colorati quali

uſcivano dalle carceri,non pagaflèro coſa al*

cuna: Che nelle ferie estive ſi cacciaſſero dal.

le prigioníi carcerati Per debiti civilicoh;

la ſicu'rtà, o di accordarli colli lor creditori,

o di ritorna!" poi nelle carceri . Stabilhpche ſi

formafiè pandetta de’diritti degli Scrivani,_

Mastrodatthed altri Officiali. Che ſi puniflero

con pena di ſalſarj quei, che con calunnia,

e. falſamente proponeſſero le quèrele . .De~

terminò la pena della vita a chi giuraflè il*

F f z fal
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ſaiſo‘ facendo reflimoniînza; o delle ſalſe te

stimonianze in Giudizio ſi avvaicſſqcon altri

ſa vj provcdimenti,additaci nella Cronologia

preſi ſſa al primo tomo delle Prammatichflî

Oltreacciò riordino il Tribunale della Regia,

Camera; e 'proccurò, che Carlo V. aveſſe tlc

Ierminaci più Habilimcntì per la buona am-I.

Finiſh-azione di quello . Providde, che le

cauſe,in cui aveflè intereſſe il Fiſcmü trattaſ

ſero in Reg-ia camera: Che al Fiſco non

foflè limitato il tempo di ricòmperare : Che

la moneta foffè di giusto peſo, rifacendoſi

la logora . Procmrò, che i Ministri foſſero i

più dotti , e più interi . (Hindi a ſuo tempo

\ fu Luogocenente Bartolomeo Camerario ,

Fiſcale Antonio Bai-cocci. ínfigni Giurecon

ſulu' . Per quelchè ſi appartiene al Tribunale

del S.C. di S.Ghiara stabilì , che foſſe in eſíò

- prontamente amminiſtrata la giustizia ; o

perciò ſi divideſſc in due Ruote .` A ſuoi rem

pi vi ſu Preſidente il famoſo Cicco LAN-eda, e

Conſiglieri i rinomati Giovanni Marziale..

.Antonio Capece ,rAntonio Barattucci , _Gio:*

Tomaſo Minadoi , Scipione Capece , Mari

no Freccia, edaitri, da. oſſervarfi preflò il ;

Toppiſ—a). Ma quelch‘e merita maggior

riguardo, li è ,, che a’tempi di questo Vic-ere

unironſi nei ”37. i Tribunali nel Castel Ca

Puano ; e dove prima do vea andar-ſs lin varj

uo
 

(a) Top.” Orig. Tra‘b.t.z.1ib.4.ca .141.83.
'7', i P

4 ”7



  

'f

È;

Pza La..ſiç,tovlNTU".‘.-, 579

luoghi della Città per accudire a’Tribu.

nali della G. Corte della Vicaria , della Re

gia Camera , del Sacro Conſiglio , della Baa

gliva , e della Zecca; ſi vider poi :uni í Tri-'l

banali uniti nel ſol Palagio del Castel Ca

`puano; che allora era ridotta a caſa di deli- `

zie , e~ non era già, come prima, abitazione ,

Reale . Per ridurre ad eflètto una sì gra-de~ '
impreſa , stabilì ,a che le logge li ordinaſſe— ì

r0 in forma di ſpazioſe ſale; e ſe” …dtd

l

l

i

  

altre camere ampie e numeroſe per gli bi

ſogni de’ Tribunali medeſtmi . Sotto vi st

costruir le carceri; ed in eſſekfe portarcſä"

numeroſi Ruoli ìcarcex‘atí, che-{prima era

no nella Vicari-a Vecchia . Opera ſu questav

molto inſigne di un tal Vicerè ; e quindi avó'

venne , che nel ſuddetto luogo de`Tribunali

ſt vide , ed ora maggiormente ſi ammira,

- m” ²mPîo novero-di ſcelti Profeflbri , e c0

pioſa moltitudine di litiganti . Non minor ſu

la cura del Toledo per l’amministrazíone

della giustizia nelle Provincìqstabilendoflhe

gli Uditori ., e iPtelîdi fra quaranta giorni

delleì* Sindicato . Proibì ſotto gravi pene a

gli Officíali Provinciali il prender cos’alcuna

’ di comestìbile , girando per le Provincie;

Determinò finalmente altri ſavj statuti , da

vederſi tutti nella recata Cronologia.

:s D. Fu alla” che /z‘fe' ”ſpedizione di Tune

ſi,e che venne I’Impemdar Carlo Vj” Napoli?

IMP-gli avendo racchetati alla meglio imo

v'imenti della Germania per la nuova ereſia

di Lutero; partì di Vienna , ove dimorava,

“" F f 4 - per
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iper italia a’ 4.0tcobre dell’anno *ig-;1.- colla‘

fanteria Spagnuola., e la cavalleria, laſciando"

la’fi'mteria Italiana ſotto il comando di Fabri.

zio Maramaldo per gli biſogni, che avrebbe

re potuto occorrere al Re de’Romani ſuo fra— ’

'Lello, Arrivò in Mantova. agli 8.di Novem

bre, ed abboccatoſi col Papa in Bologna; coil]

armata di Andrea Doria paſsò in IſpagnaMa

*poichè l‘ Imperador de’ Turchi Solimano

avea creato ſuo Ammiraglio il famoſo Bar

baroſſa corſaro di mare col comando di 80.

galee per riporre Ariendino Baroſſo , de…)

anche Moliríſetxo nel poffizſiò del Regno di

Tunneſi , e ſcacciarne Muleaſſer ſuo fratello;

con diſegno di affaltar poi la Sicilia, e la Ca~

labría; ciochè avea in parte eſeguito per

aver bruciati alcuni luoghi della Calabria,

e ſaccheggiata l’ lſola di Procida -, Sperkmo'-`

ga , e Fondi, per aver in mano la belli Dñ.

Giulia Gonzaga , e preſcntarla al ſuo Impe

raçlor Solimano; ilchè non gli riuſcì , per

che D.Giulia ſi ſalvò nella notte del ſacco di

Fondi* ink-camicia ſovra, un cavallo‘ Skin-.ò

pertanto Ceſare d’impedire i diſegni' di quel

tiranno 5 e ſpedì ordini per tutto 11 ſuo Ice

gn‘o per arrollar geni-e. ll 'Toledo fabbncò

una ,galea' ainſi-re.- ſp'eſc ; e lo fieſſo fecero il

Principev di SalernozzdìBífignano -. ed altri

Signori ”del Regno . venuto dunque l'anno

fifa-7. `(li-JP: imavcra' tornò il Marcheſe del

'Vasto ‘ da 'Genova con molte galee , e groſſe

navi; e vi giunſe: le .galec del Papa, che

allora era Paolo lil-*ſotto il comando del:

*ſi* 'i' 4 I ì"? G?!
l
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Ge-nerale di Santa Chieſa Virginio mmm-?nel

numero di :1. Sovra tali navi ñs’ímbarcò in

… Napoli ſcelta gente . ll ,Vicerè vi-rnandò due

;ì ſuoi figliuoli D.~Federico , e D.Garzza, natigli 7,

l: dalla marcheſa di Villafranca ſua moglie,che nel reg-pera di Spagna venuta‘airr Na

poli . Viſs’limbarcarono il Marcheſe del Vai “j

sto., il Principe di Salerno., iMnrcheſidíLand*` di Vico??i ed altri Cavalieri ;. .Îe "ì

Partiti a I 7. Maggio alla volta di Palermo,

.andarono in Sarde-gna A e ancorarpnola Cai

liari-ëelvì ſovraggiunſe l’Imperadone agli

1 i. di Giugno colle galee del Doria; e di

D.Alvaro Balzan Generale delia Squadra' di

Spagna ,Î-e con eHè iLfiol-e della nobiltà Spa

v gnuola ; cda 1;. dellästaſſo meſe ſi partì* dà

i Caglíarirzalia volta AMPIA-{rica- unàzdelleipixlz

:B ”amoroſe armate ’, che‘mai vi foſſero stato

‘ per eſſer di zoo. vele ; çhein tre'giorni vi

giunſe— ,ñ- prendendo** re rm’ a Portofarina‘;

ivi Ceſare -diede il bastcn di comando al .Mar

chi-ſe del Vaflo . Ed eſſendoſi preſa lá‘ Golem
ia aìì4. Luglio-,con morte di molta gente, net

(li-cui aſſalto ſi ſegnalò il valor de’Napoleuä

ni_ -,‘ 'ſpecialmente quello del Principe di Sa;

forno 'Generale della *fanteria: Italiana', ſu

preſa Poi la ſììtrîrîìdi .Tuneiì g-icacciatonie

Ariendino -Baroflo ;ſposto - in *fuga ilIBarba-ñ'

mſlà , e rimeflb- nell? antico ſeggio di quel,
Regno Marle’aſſer *5" facendolo lìſiimperadore‘ñ

ſuowíìhuca‘rio di. :Camila ſcudi d’oro., e ſelîí

cavalli. moreſchi hanno. Ma Muleaſſer poco

gçdè ;del ſuo Regno@ perchè ìiſſumſinìffimastì

-M F t' 5* ſod
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ſoddisfftti di eſſo , aderire-no ad Amida ſuo

figlíuolo; che dopo var] avvenimenti ruppe

il ſuo eſercito , e- lo ſe crudelmente accieca

ſe . Ma ciò tralaſciando,l’.[mp-:rado: Carlo,

:brigate da tale impreſa , a 17. Agosto partì

con tutta l’armata per Sicilia ; e pregato dal

Marcheſe del Vasto , e da* Principi di Saler

no , e ;li Biſignano a venire in Napoli, volle

benignamenee compiacergli, e a’ '2.0. Agosto

giunto in Trapani, indi dopo un meſe a

alermo , e poi a Meflìna 5 di là ſi portò a

Reggio ; e traverſate le Galabrie , e Baſili

cata, 'a’zz.dì Novembre Îçzflgiunſe a Pie

Ir’ahianca :re miglia da Napoli diſcosta .

D. Quando ſu che 1' Imperadoſh entrò in

Napoli, e :be indi avvenne P '~- *In I

R-Ncl di ”Novembre entrò Carlo trion

ſante nella Città di Napoli, incontrato dalla

Città , e dal Glero , 'e da infinito novero dì

Baroni, e sterminato concorſo di Popolo . Le

Pompe, le celebrità” gli apparati di tal’en—

:rada fluon minutamente .deſcritti da di

Verſi Autori , particolarmente da Gregorio

Roffi, allora Eletto del Popolo , che la di*

fleſe minutamemc ne’ ſuoi Giornali . Cìoc- `

chè fece pure,e ſorſe con ſ0 verchia proliilìtà

il Summonte . Avendo Ceſare dato nel Duo

nzo giuramento per l’ofl'èrvanza de" Privile:

g] e grazie conceduce da’ Re predeceflòn

alla Città e Regno ; ritiratoſi nel Castel

"uovo, Ìuogo di ſua dimora; ivi diede gene

roſamente udienza a tutti ., udendo le la.

gnam-e (E ciaſcuno ., particolarmente del?

* l M1

**A` 4-1' i i. ,i .
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univerſità del Regno. Dal Toledo*- poi ſu

v trattenuto in continuate feste , gioflre , tor

` nel , ed altre magnifiche apparenze . Allo:

v* fu , che la nostra Città ſi vide ripiena di

perſonaggi allài riguardevoli , cioe fra Spa.

gnuoli del Duca di Alba ., del Conte dl Bene.

vente ; e di altri Signori principali. del no

stro Rgno . l Capitani più riputatí forestierí

vennero ad oſſequiar Ceſare 5 e fra questi il

Duca di urbino ,fil Duca di Firenzegpíez

Luigi Farneſe , quattro Ambaſciarlori Vène

zíani , e D. Ferrante Gonzaga Principe di

Molfetta . Il ?apart—avi ſpedì due Legatí il

Cardinal Siena , e Ceſarini . Ci vennero i

Cardinali Caracciolo , Salviati , e Ridolfi;

e’l Cardinal Ippolito de’Medici morì Per

via in ltri . Vi furon pure molti altri; di

cui lungo fora il farne quì eſattañzmenñ

Èntil fiore della beltä delle dame , cioè

.Maria di Aragona Marcheſa del Vasto,

D. Giovanna di Aragona ſuo ſorella moglie

di D. Aſcanio Colonna , D. Iſabella Villama

tini Principeſſa di Salerno , D. iſabella di

_. Capua Principellà di Molfetta moglie di

ìD. Ferrante Gonzaga , la Principeſſa di Bili

gnano., D. Iſabella Colonna Principeſſa di

i Sulmona ñ, D.Maria Gardena Marcheſa della.

'3 Padula moglie di D-Ferrante cla Este , D;

~esClarice urſina Principellà di Stigliano , la

Principefla di Squillace , D.Roberta Carafa

Ducheſſa di Maddaloni ſorella del Principe

di Stigliano , D.Dorodea Gonzaga Maul-uſa

«da Pf 6 di

.__1-.'21…

;a..TX-W.1…,j.za-JM'‘‘

zione . Bravi anche allora in Napoli il più~
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di Bitonto , D. Lionora di Toledo figliuola'

del Vicerè , e molte altre per pregio di ſim.;

golar bellezza-*5* di legal preſenza , e di ta-í

lento incomparabili . Vi era eziandio la ri

nomata Lucrezia Scaglioni ,ache benchè nom

titolata, era in ſommo pregio di ſpirito , e

di bellezza . Ragguarde vol dunque ſi reſe la

dimora dell’lm eradore in Napoliper qua

lunque verſd‘ì'} a nel corſo di tali felicità

Carlo dovetterivqlger l’animo ad altri più

ſeveri penſieri. M

E D. Donde ciò accadde P

R. Gli giunſe la novella* della morte di

Franceſco Sforza Duca di Milano , che non

avendo prole; e decaduto quel Ducato all’

Imperadore, vi ſpedi Antonio di Leva a

prenderne il poſiëſlo qual Governadorc di

quello Stato; da ciò avvennero nuo ' diſgu

lii , e nuove conteſe con Franceſco I. Redi

Francia ;"che avutane contezza, ſubito die

comme‘ffione al ſuo Ambaſciadore,che tenea

preſib l’lmperadorezrdi chiedere a Ceſare d‘a’

ſua parte il Ducato di Milano, per inveſlirne

il Duca dñ’ Orleans : ma non avendogli dato

gradevol riſp'0sta,udì poco dopmche quel Re

trattava di ſuſcitargli nuova guerra; e che! `

lìavca anche intimata al Duca di Savoja ſuo, 4

cognato , per affilireil Piemonte . Dopo!

aver dunque nel 15-36. tenuto Parlamento

nella Chieſa di S. Lorenzo, ed avutone un

dònati’vo -di un milione e cinquecento mi'.

la ducatigîdi cui egli ſi’contcntò rimette:

ducati cinquecento”; dopo aver conca-;F ‘

ì" 4 dute
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duro a Napoli diverſi Privilcgj e grazie ; e

dopo aver finalmente confermato in mag

7 giore autorità il Vicere Toledo; non ostan.

ce le Pratiche uſate dal Marcheſe del Vasto,

e dal Principe di Salerno con altri Nobilimcr

farlo_ rimuovere dal Viceregnato,stanre il

ſuo gran rigore verſo la Nobilràazpensòä

l’lrnperadore ad affrettare il ſuo ritornogla.

ſciando Napoli , ed avviandoſi per la via di

Roma: eſlendo Partito da questa Città a' n.1

Marzo dell’anno rçzs. per recarſi in Lom

bardia, e quindi in lſpagna. ñ

D. Come Fraſi-fui il ſuo governo il Vice”

Toledo , e quali apm- magmficíze egliſece nel?

1” Cin-.2, e m1 Regni) ?i

R. Questi con maggior ſervorejnteſe adi

aggrandír’e , ed abbellir Napoli 5 mctten-È

do in opera tuttala ſua ſplendidezza e ma;

gnificenza : ed in varj tempi del ſuo governi_

no fè opere aſſai memorevoli. Fece raddriz

zare , e lastricare le tortuoſe vic della Cinà;i

facendone togliere diverſi ſupportici 1 of

pennate, che la rendevano oſcura; e facendo

appianar leíflrade‘í‘ffic gli aquerlotci ; allar

gando le mura della Città dalla Part-e

mare ,e di terra . Onde pertale ampliazîo—

ne rimaſe, preſſochè estinta la memo-ria del

le muragiie , e porte edificate dal' Re Carlo

H.- "e {la altri Re Angioni . -Fè riſar novel-'1

lameme iiwCafiel di S.Eram0, che reſe,ſe:p

condo l’ uſo miiitare .di que’ tempîfincſpu*

k. gnabile ; ſacendovi-cavareñuna ciſterna nei!”

. pflerradel monte iii-eſſo” grandezza aims-u

*Dr mina
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minata , che pareggia la famoſa Piſcina}

Mirabíle di Baja, magnifico vestigia, che

:I noi è rimaſo,della grandezza Latina . Fece

edificare dietro il Castelnuovo un Real Pa

lagio con, giardíniper abitazione de’ Vice

Iè a ora detto Palazzo Vecchio , pe ’l mo

tivo.. perchè poi vi fu edificato il Nuovo

in forma aſſai più ,magnifica dal Vicetc

Conte di Lemos . Egli vi fl: ſare avanti un

ampia {lrada , che tira dalla parte detta del

lo Spirito Santo . la qual via, venne. dal ſuo

nome isteſſo appellaca Strada di Toledo-Am

plic‘b` più del doppio l’ Arſenale. Ornò la

Citta di molte fontane , ed in quella della

Sellaria ne {è ergere una chiamata l’Atlfln.

re; inſigne opera dello ſcalpello del rinoma

to Giovanni di Nola. Fondo lo Spedale , e

Tempio di S.Giacomo, nel cui Coro ſe

ergere un famoſo Sepolcro di marmo “per

ſe steſſo , opera dell’isteſſo celebre* Scultore.

Riedificò , ed ampliò la Chieſa di S. Niccolò

alla Dogana . Alzò *da* fondamenti lo Spe

dale di S-María di Loreto per gli fanciulli or

ſanLe l'altro di Santa Carter-ina dentro &Eli

io Per le femmine . Proccurò, che le Chieſe

di Regio jus padronato foſſero ben ſervite.

E poiche Napoli in tempo di ella. allora era

ingombero da molte infermità , per la cor-i

razione dell' aria :azionata dall* acqua z

che stagnava nelle vicine Paludi; il 'role

do vi diede pronto il riparo;ſacendo forma

n nel mezzo di tali pianure un gran canale

Profondo con argini alle rive s accioche

:ma W‘
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tutte l' acque ivi imboccalîèro, equindi.

ſpeditamen'te li portaſſero al mare: detto uu*

tal canale il Laz-nor, la cui cura ſ1 diede ai

Tribunale della R.Camera, che vi destino un

Preſidente Commeſiàrio . ordinò finalmente

altri stabilimenti per l’abbo‘ndanza de’ vive

ri: e a ſua imitazione s’íntrodùſſè , che gli

altri ſucceflori Spagnuoli Vicari-.di Napoli

non partirono, ſenza laſciarvi qualche me

moria di famoſi , *e ſuperbi ediſicj . Sovra

tutto per le tante opere del Toledo ſi reſe

N oli ſommamente abitata. Al che con

cri ul pure l’eflèrſi dovute ritirare in Napoli

diverſe famiglie ed abitatori , che nelle

marine dei Regno venivano inſestace da'

Turchi. ..Jc

D. E rifletta il Regno quali open , efitb.

&rimaſe-ce il Toledo ? "R. Per reſistere prontamente alle conti

nue invaſioni de’Turchi, ſe arrollar milìzit

-* de’ paeſanì istelíî' ..Animò i Baroni alla co

Jnun difeſa . Vi unì le milizie regolate;

donde potè reſisterſi ad ogni contra-rio tenta

tivo di Solímano, ſdegnato coll’lmperador

Carlo per la ſpedizione di Tuneſi . Ma per

rendere il Regno ſer‘r'namente più ineſper

gnabile ad ogni ſiorreria di Turchi, l'è ſor

, tificare le Città littoraîi z ſe edificare il Ca-a

flelio di Reggio, ed altri di Castrodi Otran

to , di Lecce , di Gallipoli, di Trani, di

Barletta, di Brindiſi , di Mono oli , e di

r Manfredonia . Fortificò Viestiz ëìttì ſitua,

› u nell'ultima panta del Monte Gargano-..gd

Sgra— " I

Jr"
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688 çoMPÌNmo DELLA S-ronuSgravò dei debiti le Città di Puglia , ehe

ſommamente ne erano aggravare . E ”ij

adoprò preílò l’lmperadore , che in tutte le

riviere del. Regno ſi ſiruaſièro munite'Torri

con certi stipendj per chi le custodiva ; ac

cioc‘hè l'una dando avviſo e ſegno all’altra

di qualche sbarco di Turchi ; li poteſſero?

paeſani difendere . Fe ne’conſini del Regno

coffruire una gran Torre chiamata del Por—

to di Martino Severo. In Apruzzo vi rie

diiicòüun famoſo Castello , ſiccome ancora

in Terra di Lavoro , ed a Capua , rifacen

do il Caìiel di Baja . La Città di Pozzuoli ad

un tal Vicerè’ dee la ſua conſervazione ; poi

chè ſcoſià da continui rremuotiyed eſſendo

aperta nell’ anno 15- z S. orrende voragini

tra il lago Aver-no e‘ìl. monte Barbaro , da

cui uſcivano pietre , fiammſi‘e , e gran nubi

di fumo c di tenere ; ſe ne ſuggiron :om

collqlora‘famigiie , rimanendo quella Cit.,`

tà deſolata . Ma accorſovi il Vicerè Toledo,

con ſuoi ſavj provvedimenti ordinò, che tuczi

Îí‘íV—i ripatriaſièro; facendo li franchi dl

pagamenti per molti anni. i fe edificare

un magnifico Pal-agio, una forteff‘orſc., e

Mbli'ehelfqntanezappianò ed amplia} arma

ravigiioſa ' Grotta (duminoſo vestigxo della

pote nza Romanalìdecta di Pozzuoli;perche da

Napoliìverſo Pozzuoli ‘ conduce ; rendçfldſó‘ìí

luminoſa 'in guiſa , che di giorno vx ſi po

tea:.- paſſar- ſenza lume . Riſioró lemma'.

dellawCìtfà . Fè riſlaur'are i bagnil', `e dove'

prima ſedeva andare a Pozzuoli a 'rpgioç

**Ts
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della ſua ſalute ſolameflnlaPriniffik‘aÎéfiſi

conduſſe poi ad abitarvi per la mettà'dell’

anno, onde di nuovi abitaxori ſi vide arric

chita . in guiſa, che avendo nuovamente il

Corſaro Barbaroſſa nel 15"44. tornanto ad in.

feflare ii- Regno , col penſiero di -ſaecheg-É

giare lì] ſola d’lſchia, di Procida , e Pò‘zfl‘na

li ; ed avendo di già incominciato a batter

]a da mare x egli il Toledo istefi’ò recando~

viſi preſi-:mente con tutta la cavalleria , e

Zeme da Napoli convicina 5 giunto che

al Borgo , die taie~ſpavento a quel barba-ñv

r0 , che ſi ritirò, eclirizzò la proſa altrove;

continuando il ſuo viaggio verſo Levante;

’ D. Tenta rana i Turchi nuomſpcdìziom

i uom qmffia Ragno E - '

K; Rs'fisſxxper appunto, emcmorevolſu quel-z

ia nuova-iñemextemata da Solimano colle` *e `
di: cn” zil-.Î‘î Fiſſi-Gipi ñ, la cui armatauſ ta."

th Costantinopoli a’iç. Luglio dell' anno

”ça- pochi giorni dopo fu veduta da’Nañ

' Poietçmí numeroſa di içorgalee guidata da

Braut Rais ſotto il comando del Baſsà Sin_

nam . Qgefla ancorata nc’ma‘ri di Procida,

miſe grandiflimo ſpavento alla Città; ed in

taffio àlçùne’fgàice venìvanoquaſi ogni. gior

no alzzîçapoaáififioìfiiipo a ſcaram-uccie con

`alcunegagk‘ço Laígsenova ,'che ivi ſi trova

Vano_ - Dimaro l‘ìarmata Turca ne’mari di

Sſñflda dai ISU-di Luglio fino a‘ l'0. Agosto

1:" Trino-:stelle ; nelqoal giorno 'ſi vide im—

i x Ovlſdmente partir-:staccando V-(“la Verſo 1°

Vëflte ,

D-a-.ó
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D. Quali altre guerre ebbe allora ”fiji-ir

queſz‘o‘ Reg-no , e come avvenne la :ii/;grazia del

Principe di Salerno ? 4

R. Eſſendo già morta Franceſco 1. e

ſucceduto alla Corona di Francia Errico il.

proſeguironſi le incominciate guerre con

Carlo V. Il Principe di Salerno ínimicato

col Vícerè Toledo, partito dal Regno , e

contumace di non aver’obbedito alla chia

mata (ÎEU’ImPEIRdOIC ; portatoſi in Francia,

cri abboccatoſi co] Cardinal di Tournon 3

l’animò all’ímpreſa del Regno di Napoli:

ed apparccchiate alcune galee gií ſu dato il

comando dell’armata . Dalla ribellione del

Principe di Salerno adunque nc avvenne,

che gli ſuoi Stati ſi devolvcrono al‘a Rc

gia Corte . Stati aſiàí coſpicui , e per la

lor ſituazione z e per Ie Ior remiiië , a pei

ia nobiltà delle Famiglie , che in c111 ?ni-m?

riſple ndono ; particolarmente nella Citta dl

Salerno,ovc iaNobiità è di ſommo riguardo;

ed ivi, oltre all’cſistenti,degne di distinzione

fi numeravano molte altre preſentemente

estinte,come a cagion di eſempib la Famiglia

Guai-na , e Pagliara , che vantavano chia- f

riflíma la diſcendenza fin da’Principi Lon

gobardi ( a ) . Il Contado di S.Sevèrin0,e la

Baronía delcilemo ſon per gli medeſimi mo

` tivi ben ragguardevuliz poichè in elfi, ohne

all’f-ñ‘.

(a) Bahr-:do Dejèrizim: del Regno JS

Napoli.
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all’originarîe molto illustri, anche fin da

quel tempo diramato vi ſi trovano nobili Fa

miglie Salernitane, e'fra l'altre i Graniti Sio,

gnori della Rocca , e Castel dell’Abate. *

D- Qual’ç/x‘ta ebbe la ſpedizione del Re di

` Francia ſima In condo!” dei Principe :11'84

l‘ lama?

R. Giunto costui ne’mari di Genova poco

dopo ſu ſovra d’Iſchia con 46.galee . Qui…

di ſi distórnò dall’impreſa …ll Principe ne

andò in Costantinopoli a ſollecitare Solima

* braccia agli amori , onde ne acquiſtò ſvan

taggio , e diſprezzo . (Hindi alla ſine ri

tiratoſi in Francia . e ſuite ivi le civili;

diſcordie; ſeguitando egli la parte degli

ugonotchmorì in Avignone nel W68- im

età di anni 61. *ñ

9 D. Del Virerè Toledo intanto che town

i m?, R. Ei calma’te le turbolenze, governava

f con ſomma autoriîa‘til Regno . veniva Però 7

ñ da molti intrinſecamente odiato, così peli

ſuo rigore z come perchè, ſcovertaſi la ri-'

i bellione del Principe di Salerno, procede
ì contrai complici con maniere affii giuste e

terribili . Ma ſral’altre rivoluzioni accadu

te nell’ anno rcçz. Siena parimente ne ſu

ſconvolta - Or poichè quella Repubblica era

  

gnuoli ñ. che ividimoravano, venivano mal

" mcnatr, e la Città eraſi data aìFranceſis,

l’lmperadore , che all'ora trovavaſi all’affi

` dio

  

i* no a ſar altra ſpedizione . lvi ſi dlèlfl'ì

‘ ſotto la protezione di Ceſare ñ, e gli Spa-tz,`
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; dio di Merz in Lorena , impoſe al Toledo,

ñv‘ che affòldaffè- eſercito ñ, e n‘andaſiè a ſar

i guerra a Saneſi.Laond-: il Vicer‘e,quantunque.

íncomodaro da malatia,avendo prima ſpedih `

to D. Garzia ſuo figlio nel principio del ‘

”eg-*er laſciando per ſuo Luogoeenentecnel l

Regno D.Luigi Toledo ſuo ſecondo figliuo- 'i

iorli miſe in mare; e gíunlo iu Livorno,ag

gravandoſi il*` ſuo malczíi portò in Piſa,ed i”

di in Firenze-*Or mentre riavutoſi alquanto,

dava gli ordini oPportuniper quella ſpedi

zione che tu‘tca wa riuſciva.; la ſua inſer.

mira lo ſorpreſe novellamente . Onde a’n..

Fcbbrajo 17$ ;.ſe ne-morì.,dopo avec-gover

nato i? Regno circa anni vencuno .. Fu per

ciò mandato' il Cardinal Pacecco per Viceſè

in Napoli, che la goveruò con placidoge -ſoz'

ve costume , e die molte ſarie provvi

denza . oa::

D- Cbe avvenne in tanto dell’lmpemdar

Carlo? A” fluid o '

Eſſendo fra lo ſpazio di vari amÎîFí

lîppo ſuo ſigliuolo Principe di 231138111' ſima*

ſ0 vedova di Mzrrialdi-Porcogallo ſua prima

moglie , pensò l’ lmperadore a rimarirarlo

con Maria Reina d’ inghilterra prima fi

gliuola di Erice Vill. Riputando perciò,

mal convenirſi ad .una Reina ſpoſarſi Filip

po o che .non- era ancorRe; ſpedì Digos-5110

Reggéce di: Nlp-oli in Inghilcerr-aflportargli

la ceíì'ionefl deal Regno dí-Napoli 9* di Sicilia,

C dello' Stato dr Milano.Così Filippo rendutcl `

più ,augusto con questi titoli Rcgjl, celehrò le ‘

*"- ſue



   

,Pza LLG’ÎO 'va n La' .69”;

ſue nozze; ed avuta la cefiîone dal padre › .`.' del Regno di Napoli ; mandò-ſubito il Mar— 21'; . ~;~

i* _#chéſe di Peſcara a prenderne in ſuo nome il*poll-'eſſo,v che con ſomma celebrità gli ſu dato \

dal Cardinal Paeecco Vicerè a zç. Novem

bre del 1çç4. Nel medeſimo tempo “mpe

rador Car"o ſaffidito delle coſe mondane,

P :ed afflitto dà continue e fastidioſe malatíc,

deliberò ritirarſi da ogni cura‘ z e fare di

tutti "i ſuoi Regni al ſuo ſigliuoio Filippo

-IL un generoſo rifiuto. Cioccîhè ſorti in Bru'ì

ſeiles a zç. Ottobre dell’anno iççç. , ove

avea il ſuddetto ſuo ſigh‘uoio richiamato.

Rinunziò pure il governo dell’ Imperio a

Fërdínando ſuo *fratellofllecto già Re dc‘Ro

mani ;e tre anni in appreflò pochi meſi pria

di morire mandò la rinunzia clell’lmpero al

Collegio ~Eieetoralcq che a’Î 4. Marzo dcll’

anno xççs. eng-ge in ſuo luogo il medeſimo

Ferdinando . ' ' i - …A

D. L’ ſmpemdor Carlo V. quando morì,
qual 'rnoglieiebbe , equa-'1'figlíua/z’ ?R: Ritirato egli. nella Città di Game ſua

patria, lícenziò tutti gli Ambaſciadori-.de’

Principi' T’è tutti i Capitani dell'arma” ;- ed

imbärcatofi nel medeſimo annoñrççó. $14.

di Setxembre navìgò per [ſpagna , e‘ſi iítirò

Estramadum;~uve dimm-ò nel‘ rimanen’cc

de’ſuoíî‘gíorni in un Convenw- deìMenaci .di

SxGí'Ifiolém’o, ;chiamato &Gíusto *,x M fama.

Vívcndoë'ton äicuni pochi familiari-ñ,

'finalmfflffi "Cf dì 2- l- Settembſh-dtil’anno

115'5‘3- eſſendo di età di anni”. .avendo f)

no
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. no al iorno della ſua-rinunzia governato
ſi ` 36. anm,mcü 1..,e giorni 3. l’Impero,ed an

ni ;7. , e meſi otto il Regno di Napoli , ed

{altri ſuoi Regniſſpirò l’ anima . Ebbe per

‘ , *meg ie iſabella. di Portogallo , con cui pro

~ creò il Re Filippo Il. , e due figliuole: una

` chiamata D- Maria, che con diſpenza del

Pontefice ſu maritata a Maſſimiliano Redi

Boemia figliuol di Ferdinando ſuo fratello;

e l’ altra detta D. Giovanna , che tolſe per

iſpoſo Giovanni figliuol del Re di Portogal

lo . Df’ſigliuolí -nacurali ebbe poi *1). Gio

Vanni, e D. Margherita 1 che ſu moglie

di Aleſſandro de’Medici Duca di Firenze.`

t ;i D. (Li-aſili leggi ei ci laſciò , e qual fu 'lo

_fiato dellnffiflxiſprwdar-”te l’lmperv di

Cnrloiſ. ?xi-*ile* ’ ?xi-i.. - [1m .

il R- Egli 1 e i ' *MIMO di.

verſe leggi provi ' 'we ,Marengo-ai

volmente ſ1 può oſſervare nell’ addizata Cro

nologia vposta innanzi alle nostre Regio Prà

maniche . ln quanto alla Giuriſprudenza, per

eííère fiati i nofiri Tribunali così bene rior

dinari daL-Vicer‘e Toledm, ſe non ſu inmag.

gior cultura; almeaoflaüde maggior riguar

_ do e ſplendore .i Non ebbe però la ſom-é di

~ 1 eflèſ trattata con quella. nitidezza ed crudi

zionc 4 con cui in Francia allor ſi proſeſſava

da un Baden , da un *Franceſco Duateno di

quello diſcepolo , da un Cuìacio, darwin

Lonzio , da Franceſco Umano, Piero PMP

ed altri ..Set-bene, vaglia lavqxifàçla gîoſta

di tal cultura slovcafi MiA-”cima;MelatoiMi

73*
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laneſe, che il primo fu , che congiunſe lo

*studio dell’Arti più nobili e culte a quel

delle Leggi ; ed in Francia ancor l’iutroduſ.

ſe. Nonrlimeno per quello ſi appaartiene

`giallo studio' del Diritto Forenſe , i nofiri non

ebber da cedere,che a forestieri. Fra la ſchie

.ra di costoro deve annoverarſi un’ Anto

nio Capace Cavalier Napoletano , che crea

tovConſigliere dal Re Ferdinando il Cattolico

nel W09- leggè ancora il Jus Feuclale nella

,nostra Univerſità nel 13'19- Dalla ſcuola di

costui uſorirono Bartolomeo Camerario , Si.

gismondo Lofliedo , ed altri inligni Dottori.

Famoſa ancor ſu Cicco Lafli-edo , impiegato

in posti di alti afiàri , e nel :cu-'creato

Preſidente del S. C. Riſplenderono ancora

circa questi tempi Girolamo Severino,~Tom.

maſo salernirano , Giovannandrea de Corte,

i Scipione Gapece , Marino Freccia , ed alti-Lt`

il Capece però {i distinſe ancora per gli più

“ amení ſiudj- della Poeſia Latinaga vendo com.

poſii due libri de Principe)? Rerum dedicati

al Pontefice Paolo Ill. che il Cardinal

z Bembo , e Paulo Manuzio non ii rimaſero

. di paragonargli a quelli di TltO Lucrezio Ca—

ro . E' ſcriſſe ancora le lodi del Gran Pre

‘ curſore Battiiiaſſotto il titolo de Vote Muri

  

ſi può ofilîèrvare nell’inſigni Opere ſue . Fio-b

 
 

mo , alcune Elegie, ed Epigrammi , che

furono ſommamente comendate dagli più-t

eſperti, oltre molte Opere leggi . ll Freccia

poi uni allo {iodio della Giuriſprudenza quel;

lo ancor delſsstoria -, ſiccome agevolmente

ſl*
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riron pure dinromo a’medeſimi tempi jam

buzio de Franchis , Antonio Barattucci ,

Giantommaſo Minadoi , GimAngeio Piſanel

lo ., Tommaſo Grammatico , e molti altri

diverſi, da oflërvarſi preſſo il 'Ì'oppi nella

Biblioteca Napoletana coll’Aggiuma del dot.

till-imc Nicodemi., e nel libro dell’Origbxc `

lunghi cataloghi ne teſsè. `(

D. Arti; famiglie de’Rdigizyz‘ſurfl-ro in' ſi

que/Z” :Seoul-JP . .Pza

R. Iliustr‘e certamente ſu quellaì—Îde’ ,31.

Teatini detta- . così da Giorl’iero Carafa Ve

ſcovo della Città di Chieti , da Latini detta

Theme., che alſicme con S.GaetanoTione

Gentilucmo Vicentino la istituì. Circa i

tempi' medeſimiſurſe l’Ordme de’Geſuiti,

che ebbe prima in Francia i ſuoi natali dal ,
rinomato S.lgñ’äſizio di Lojola Spagnnpio 2rd'

che nel rççr; ſotto la guida delP-Alſonzo

Salmerone ſu da* Napoletani~ accolto a

grande onore-Degli Ordini antichi ſi ſcrono

molte riforme , come quella de’Frari Mino

ri Cappuccini, l’altra de v-R'ecolietti , ovvero

Zoccolantí , e' quella tie’i’enitenri : Per

gli Carmelitani laiRíſorma delie Tereliane,

e de’Ter—eſiani Scalzi;e per gli Agoffiniani la

Riforma de’Romiti di S.Agoſiino . Si fecero

par‘iment‘e altri Ordini ,e ſondazioni, co

me quella di S.Giovanni di Dio , e quella

de’Chcrici Regoiarí Sommaſchí a che ai_

mano in mano nel nostro Reano vennero
- o Tu

introdotti . *fa ñ

"ì" ’ D. Chi
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D- Cbi ſum-[IE ”el dominio del mflro Re~

{nu all’lmpemdnr Carlo V. i

R. Gia ſi è detto , che anche vivente Gar

lo,ebbe la Signoria di 'questo‘RegnoJn Vigor

della ceffione di ſuo padre, Filippo ll. e che

ne preſe ſin allora il poſièflò . Lo continuò

.,4- udunque quelli . Noi non intendiamo di fat

,çlungamence parola delle gesta di un tal Rè;

` erchc egli non ſu giammai in Napoli; ma

ì-;Iítírato in Madrid , dal ſa qgio ſuo gabinetto

"Fovernò i ſuoi Stati, e la Monarchia. Sí par.

' erà dunque dell’avvenuto in questo Regno a

umpo de” Víoerè . che vi feron , durante il ,

di lqi Regno, dimora . ` :ri-nm ~

D. chi ſia-:caffè nel Virertgmzto al Cardinal

.Pi-cecco, e che 'però il ”up-aoſucceflòre ? ;w

R. D-Fudínando d’Alvarez di Toledo Du'

ca d’Alba , valoroſo capitano , che dal go"~.

verno di Milano., ove avea il comando ſu

premo dell‘armi spagnuole in Italia , giun

ſein Napoli ſulla fine dell'anno lççç.. costui

di faſe il Regno dalla guerra molla dal Le.

di Francia, e dal Pontefice Paolo 1V. Si *avan

,mò colle ſue militari truppe nello Stato

Ecclcfiaflico z la qual guerra finalmente _ceſ—

sòì; ſq - recanati il Duca d’Alba in Roma con

ſuo figliuoloái mnchiuſe la pace. Somiglian

ti ſpedizioni venner deſcritte mínutamence

cor* loto motivi da Aleſſandro di Andrea

Napoletano -, cheyi ſu preſente,e vi niilitò.

Il Duca d’Albaz adunque ritirato’in Napoli,

nel mentre ſi ápwecchiava a diſcacciareí

Franceſi* dal Piemonte; riceve ordini_ dal Re
11* L G g

\\\
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Filippo , che per più prcmuroſi biſogni del

la Monarchia ſi foſſa: recato nella ſua COI‘U‘Z

per cui fi avviò nella Primavera dell’anno

lçç 8. _laſciando ſuo Luogorc’ncnce DJ‘ede.

rico ſuo figlíuolo; ma coſtui poco vi durò .

D. E cb; venne dopo a governare i_1 Regno?

R. D.Giovanní Mam‘ìqucz di Lara , a cui

il Re, quando chiamò in [ſpagna il Duca di

Alba, avea comandato, che daJ‘l’Ambaſcería,

ch’eſercícava in Rcma-,paflafiè al‘govemo di

Napoli per infino , che ſi foſſe provísto di

nuovo Vicerè . Onde non vi durò , che cin

que meſi, e-poco dopo vi ſu' mandato il

Cardinal della Cucva per Luogoteneme, che

altresì poco più , che D.Gíovannì vi flëttc:

poichè richiamato in Roma per Relazione

del nuovo Pontefice, flame la morte ſeguita

di Paolo 1V.ví ſu mandato per VíctIè D-Pa

rafan di Ribera . Duca di Alcalà. ln questi

tempi munì il Rc Filippo n. l’lſole adja

Cenci allo Scam di Siena , per cui era stato

in continue gueſts con Franceſi, di -ſorci e

fiflì Prefidj , donde Prçſidj di Toſcana ſu.

ron chiamaci . Ne’tcmpí medeſimi rícadde

to allo steſſo Re i] Ducato di Bari , c’l Prin

cipato di Roſſano , per la morte della Reina

Bona _di Pokmía . Ma per far ritorno al Du

ca. di Alcalàì questi da Catalogna 9 ove ſi

fitrovava Vuzer‘ç, giunſe in Napoli in quel

dì appunto, che ne partì íÌ Cardinal della

Cueva; cioè a' 12.. Giugno del 1759. Ne'

príncípj del ſuo governo ſu nc] Regno una

çflçema carestia dl grani a onde riuſciva un

gran

u
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grande ſpettacolo di pietà, mirare i Citcadi-ſi‘

ni pallidi. , ed afiàmari girar dìimornonſenffiìui _

aver donde eſtinguer la lorſame.. Viiiag-f

giunſero gli ſpeſii rremuoti non meno in Na.- .

poli , che nelle Provincie ,. e con iſpezielcì

in Principato , e Baſilicata . Ne. vi mancaron

gravi e corìtagioſe malaeíc ñ Mat-.la .pru-L

denza deLDucadie alla meglio compenſo a.

tanti travagli. L’isteſſo operò penin pcdir:

` le ſcorrerie de’ Turchi; rcli in :ai .cempisî

ardín’ , che arriſchiaronlí lino a, sbarcareBorgo di Chiaja. della Cinà dl Napoli , com

rendere ſchiavi alcuni Napoletani Rem, .

Preſe ancora il.Duca giulia vendetta di moi-.L.

ri miſcrcdenti, che imbevuti della pestif'erîç2

Erefia di Giovan Calvino ,cçrcavangxçlz‘m

bar 1aSt3c9..La.,~fieſſo fr; nel xçflzfl-oncfflz

molte ſchiere. de’Foraſciti, che ſono…) l??

oapo Coſentino. Per nome MarcoBcrardi

travagliavano la Calabria. Narra ii Preſi,-`

dente Tuano (ah-che, l? audacia di collui

giunſe a tanto 3 che fazrcoſi (hiama‘e -il Re

Marrone, li uſurpò fra i—ſ-.mi le Regio Laſer

gne e la Real podelià . Ma il Duca ni &Lear-f

Là ruppe idi lui sſaçciati diſegni 5 poiche.

avendo dato penſiero a Eabrizio‘vignaeçllix

Maſçheſe di' Cerchi-ara di debbnllar'o ;Îportò con 600. cavalli , gd in'facci di mano;

m .mano furon tutti'eflimi . Altre contee.

ſe Pola P molcogravi ebbe il Duca di Akai-ì.

 
. - Gg a cel-- .h

(a) Tflamhz’ſíjſhzó.
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colla Corte di R ema ., per affari Gíuríſdizio

nali . Governò egli Napoli per lo ſpazio di

dodeci anni; nel qual tempo ſu aggregato

per Cavaliere nella Piazza di Montagna-Egli

per le continue cure del ſuo governo ſi era

reſo debile,e d’inſermiccia compieflîonqonde

ſovente ſile ge nella data delle ſue Pram

matichc quel a della Torre del Greco ; per

che ivi ‘ a cagione d’ infermità ritíravaſi.

Ma nella Primavera dell’anno 1ç71.ſovrag~

giunto da fiero catarro , unito a mortal

fclzbreme rimaſe estinto a’ z.. di Aprile nell'

anno 6;. dell’età ſua ; e’l cadavere con

mpoſe eſequie venne ſepolto nella Chieſa

della Croce di Palazzo,donde poi fi: trasferi

to in [ſpagna . Qaesto Vicerò fix-,che in ſom~

ma penuria de’tcmpí, per ſoccorrere *i P0

verí 1 da cui veniva ingombrata tutta lo Cie

tà di Napoli, agevolò alla Città medcíima

Ja pietoſa opera di apri: lìoſpedalc di S.

Gennaro ſuor delle mura ; ove provvide di

cibo a più di mille men‘díehi . ilmpiegò~

molte ſomme per mantenimento de’povcr)

vergognoſi . Affln di evitare l’indegnotrat

fico , che facean le ubbliche meretnu del

la verginità_ delle or figliuole 3 ?ram-:Se

nel W64- lar fondazione della Chieſa e Ccn

ſervacorío dello Spirito Santo; ove num'e

roſo Ruolo di povere zieclle involatc al'

îngordigia delle loro madri , ſe 'voleſſero

:rìma’nervi , foſſar co modamente nodri::_;

e volendo paſſare a ma ritaggîo,lor E ſommi.

píflraſſe eonvenevol dote. Ad agevolare la
ſi ` fica

L
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ſicurezza , e'l commercio , apri nel Regno

molte Re ie Strade , e vi ſe costrurre nuovi

o magni ci Ponti . E’ dovuta a lui la via,

che da Napoli conduce a Reggio ,quella .

che mena in Puglia , e nel Sannio, c ne’conz

fini del Regno , e quell’altra magnifica da

Napoli a Pozzuoli . Ei ſe innalzare i Ponti*

della Cava , della Dovia , di Fuſaro , del

Fiume cranio , ovvero Lagno, chiamato c0:

munemente Ponto- Selice fra la C²trà di

Averſa e di Capua , il Ponte di Rialto a Ca

flíglione di Gaeta , il Ponte di &An-*ivrea nel

Territorio di Fondi ; e tanti altri quante lo

iſcrizioni nc additano . Egli alla perline con

termini rlgguarrlavoll e marmorei , e con

iſcrizioni ſcolpire ſui marmi stellî, distinſe» C

ſeparòi confini del Reg-;nn dallo Stato 'della

i Chieſa ſulla via di Portella . A ſuo tempo

ſorti la morto del Principe Carlo figlio di

Filippo a’ 7.4. Luglio del xçós. ed egli ri.

uevutone il triste annunziomella Chieſa del.

la Croce avanti il Real Palazzo ne fe cele

brare ſuperbo e Reali eſequie . L’ isteſ—

ſo operò per la morte della Reina Iſabella

moglie dell’isteſſo Re Filippo in età di an

ni 2.1. ſortita a Madrid nell’ anno rçós.

ad octobre ; facendole con ugual pompa nel

la Chieſa medeſima rendere questi eſlremî

offizj . In occaſione di feste poi ſx mostrò di

animo generoſo e ſplendido ; ſiccome in

particolare avvenne in quelle fatte pen.

* lo matrimonio di Anna d’Austria col Re Fi

ſi lÎPPO ílìeſiò ml w7c. A lui dobbiamo Pam-È

G 8 a, ?EB
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paa flrada , che da Porta Capua`na conduce a

ñPc-,Îſgîo Reale .ì A lui doveaſi quella magni

Kfiſíl Fontana di marmi , e‘ſcolture innalza”

ſulla punta del Moro con quattro statue rap—

preſentanti i quattro fiumi più celebri del

Mondo , che dicaſi de’oèattro del Molo.

?Egli díè principio alle due arnene , e Rcgîe

"strade , che conducono dal Pont-c della Mad

dalena a Salerno, e dalla Pòrta Capuanaä

capua . In quanto alle leggi ePrammatì

che ñ, che ei ci laſciò, non-vi ſu Vícerè , ch(

îantè ne {è p1 omo}gare; numerandoſena fina

a cento . Con eflè fra I‘altre coſe taſsò i de.

fitti de’Curíah’: provvidc alla buona fede

dt’trafichí, e dcììavorì di mano fra gli nníd

gìankdíè compenſo all‘ontfiì, proíbendo ſe

veramente le ſcale nottume, e fiabîlenda

pun-3. di morte naturale e adoro, che ba

cialíèr le donne per forza , anche per fine d‘l

matrimonio. Stermínäpcr name potè il

mcgîio i Foraſcítí . Pum i alfificnori di

moneta . Ríordinò il Tribunale della Vica

n'a , e jel’rovíncic del Regno ; comanda…

-do, che vi ſi ſormaſſer pubblici Archívj. Ma

tutto ciò , ſenza quì farne lungamente pa

flxola, agcvol coſa-è Poſíèrvare nella più vol

ta rammentata Cronalogía Posta. innanzi al

primo "ljomo dellenostrc Prammatíche .

' D. Per la marte del Dtm! di film/K) chi

png/è *le redini del governo del Regno?

*Î R. ll Conſiglio Collateralezacuí preſedea

in quel-tempo il Marcheſe di Trìvìco : ma

ciò durò 'pochi giorni; poichè gíuntanc [a

i:. c no
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notizia al Cardinal di Granvela , il quale

allor ſr rìtrovava in Roma; coflui perla

facoltà avutane dal Re Filippo Il. ſiportò

ſubito in Napoli al di lei Víceregnato : onde

vi giunſe a' 19. Aprile dell’anno rç7r. e ſn

ricevuto colla pompa ſolita pratícarſi allo.

ra nell’ingreſiò de’Viccrè; cioè con quella

del Ponte innalzato nel Molo. Il Cardinal di

Grant-ela ſu riputato a ſuoi di per nn Mini

-stro accorto e ſavio , e fornito di letteratu

ra ; cmie col favor dell’lmperador Carlo V.

fu fatto Veſcovo di Arras nel paeſe di Ar

toìs . Fu oi impiegato nell’ Ambaſcerio

d’lnghiltcrra, e di Francia: e uadagnò co-v

tanta grazia preſſo Ceſare , c equando ri

nunciò al Re Filippo la Corona, gli dicci:

per guida questo Prelato . lndi fu facto Car

dinale, ed Arciveſcovo di Malinas : e di là

ne andò per aflàrí urgentiiiimi in Roma;

ove veniva trattenuto dal Re , anche per lo

motivo , che ſor-tendo la morte del Duca

d’Alcalà, poteſſe egli prontamente accorte

re, ſiccome fu eſeguito .

D. uni/'u i1 Vicari-girata del Cardinal di

Gram-ve 4 , eguali ace-”ſera a ſuoi

tempi ? ~

R. Ritrovavaſi il Regno nostro ſorpreſo

da continui timori per le ſcorreríe de’ Tur

chi; onde il Cardinal di Granvela ſi adoperò

molto per impedirle . In fatti, eſſendoſi com

7 chiuſa lega col Pontefice: s.Pio V. e con va

~ r3 Principi della Cristianità t di cui ſu eletto

Beneralifiìmo D-Gio vanni d’iAustria, natural

G g 4 E:
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figliuolo dell' Imperador Carlo V. chiaro

pel valor dizno‘ìrato in verde età contra l'a

- **potema de’Morí nel Regno di Granata;ven
ne queſlo Principe in Napoli aI 9-di Agosto

)ç71.e dal Vicerè., e da’ Napoletani tutti fu

ricevuto con ſegni dialta stima . unironlì

alla ſua armata le galee di Sicilia , e di Na

poli, ove s’imbarcaron molti Signori Spa

gnuoli , e molti de’primi Baroni , e Nobili

della Città e Regno . Ed eſièndo partito D.

Giovanni da Napoli a zo. Agoflo , giunſe a'

:4. a Meffina; ove trovò le galee del Papa@

de’Veneziani, alcune cle’Genoveſi , e tre de'

Malteſi , ed altrettante di Savoja . intanto

l'armata Torca,poderoſiffima per molte na

vi , ſcorrea l’Arcipelago ; e dopo aver ſac

cheggiate le Città di Budua, di Dolcigno , ed

Antivari era paflàta ſin a viíla di Ljattaro.

Ma cſièndoſi co dopo inteſa la perdita di

Famagosta; 1 determinò da’ Cristiani col

.legati ſenza perdcr più tempo di combatte:

coll’inimico . Sorto l’isteſſo penſicre a' Tur

chi , ſi miſero le due‘armate alla vela-.g e

mentre l’una andava in traccia dell’altra, ſi.

nalmente a di 7.0tt0bre s’incontraronomwfl.

tre i Cattolici uſcivano dagli ſcogli de’ Cu:.

zulari , ed i Turchi dalla punta delle Pe

ſchiere, dette da” Greci Adani-ogni . Si venne

alla pugna; e dopo aſpro , e fermo com

battimento , riuſcì a’ nostri disſar l'armata

nemica . Or poichè questa vittoria ſorti nel

la prima Domenica di Ottobre, in culi Frati

Predicatori faceau le Proceſſioni del Roſalrio;

a ~
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alla! Vergine del Roſa rio un tal trionfo me

ritevolmentc ſi attribuì g e ne avvenne , che

per tutto il Mondo Cattolico ſistabílì tal

ſollenne Festività , da celebrarſi ogni anno

in quel giorno appunto; e furono ancora in_

nalzate in Napoli molte Chieſe ed Oſpedali

ſono il titolo di S.María della Victoria . La

perdíra dc’Turchí fu rímarchevoliflíma;

perche oltre alla prigionia del Baſsà e di

altri Generali Turchi, di un armata di poco

men di ;00. vele , appena nc ſcamparono

40. ria per far ritorno al Cardinal di Gran

vela; egli, effiendo morto il Pontefice S-Pío

V. ed avendo dovuto Perciò andare al

Conclavc ín Roma; rimaſe D.Dícgo Sì.

manca Veſcovo di Badajos , Luogotenenfc

nel Regno . Ma a capo di Pochi di , eſlèn.

do ſeguita a’ 13.'dí Maggio l’elezìone di

Gregorio XIlI. ritornò i1 Granvela in Napo

li ; e dovè ſubito ſpedire a Meſiìna la ſqua

~"dra delle galee del Regno colle Mílízíe

Spagnuolc, e çooo. ltalíaní, per opporſi nno..

vamente a` Turchi . Fratc‘anto D.Gi0vannì

d‘Austría da Meffina , oveſhcraſi ritirato',

venne in Napoli a Novembre del ”71.0.2

I’Inverno ſu paſſato in festec gíuochí . M.

approflîmandoſi la Primavera : mentre sta

vaſi preparando l’armata del bíſognevole,

_ per uſcír di bel nuovo conrra'i Turchi; s'in

, teſe , che l Vene‘ìzíaní Vi avean fatta tregua.

. ‘_‘ `D1 Che altro dopo ciò avvenne P
z '.1 Rìñioomandpòpíl Re Filippo Il. a D-Gío.

i( van”; ;Îfi’ílpfltízdl far l'impreſa di Tgflcfl;

m " *"7 .GS Y. 't ""”W
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conforme egli‘eſegul , Partendo di Napoli,

e poi ritornando in Sicilia , ed indi in Napo

]i,ovc fé: condurre Amida da Tuncſi con ſuoi

figliuoli , che fece porre dentro il Castel di

’ S.Eramo fotto ſicura custodia . 'Fi-ammo naa
' que val RoFilippo il ſub figl’iuolo Edu-ar.

do ;' c »ſe ne celebri-trono per comando del
Cardinal diGranvela ſpecîoſe'tſicste; ma fu

:ono intoxbidate dalle novelle , ch’i Turchi,

pìucchè mai feroci, ſcorreano i nostri mari,

S’erano avvicinati al Capo d'Otranto, ed

aveano ſaccheggíata la piccola Città di (33.

fire; ed in quell’anno 1ç74.díſ`caceíafl i

nostri da Tùnefi, eranſi impadronirí di que]

Regno . Wfií, e ſomiglianpi ſcriofi penſie

ri renderono il governo "del Cardinal di

Granvela Pian-di cravagli e di 'ſollecitudi

ní . Ei full primo ñ, che miſe in effetto nel

Regno la nuova Mílizia de’ Battaglíom’ illi

tuìcì dal Duca d’Alcalà ſuo predeceſiörc,‘c

óo’mposta di Soldati, che., ſecondo il numero

de fuochi, eran tenute le univerſità del Re

gno ſomministrare . Ritrovandoſi il Re Fi

lippo II. in gravi ſpeſe , per le guerre di

Fíandra , e d'Italia, ſpecialmente per quella

contra i Turchi,dovetce la nostra Cinà@ Re.

gno contribuire a groſſe ſomme in più volte.

Finalmente allorché le coſe prendevano mi

glior quiete , e ſistema , ſu il Cardinale ri

chiamano dal Re in [ſpagna a maggiori

onori . Onde partì di Napoli nel ”WT-aven

do governato quattro anni ç meſs . Ei ordíñ'

ñnò quaranta Pramnzatgchc , con iui, fra Pale

ue
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tre coſe, proibì qualunque ſorta d'aſpetto."

~ zione di armi corte; impoſe rigido ſegre

to a Ministri ; stabili , che niun Portiere,

Trombetta , o Servidore di Palazzo , 0 di

qualunque altro Ministro giſiè per la Città

cercando mangie,ſotto pena di quattro tratti

di corda. Determinò , che neffima perſona

ſi doveſſe gioca!? più di diece ducati il gior

`”o . Proibi tutte le ſorti de’coneratti uſurarj,

e diede altri ſaggi provvedimenti . ,

-D. Cbiſucceflè nel Víceregnnto del Cardinal

di - Granoelfl , e qua] fu i1 gomma del Sue;

”flora P

”R- D.lnnic0-Lopez Urtado di Mendozza

-Marchcſe di Mondejar, che giunſe in Na

Poli a’ ro. Luglio dell’anno ”qs-..ll ſuo go

verno nonfu troppo felice; perchè, conſul

_taro da ſuoi Favoriti,mutò diverſi ſiabilimcn

ti 'del Cardinal Vicere predeceſſore . Onde

íncorſe nell’indignazîone di quello , che

preſidea nel Conſigli o Supremo d` lealia.

Motivo per cui il Marcheſe di Mondejar non

ſu ben appreſo nella ſua condotta-A ciò ſi ag
ëíunſe la poca corriſpondenza, chìegli Paſia

a con D.Gio:d’~Austria ., il quale ancor colui

' *trattoria-iii *in Napoli ingiuoehi e tornei . E

perchèña-cohida’Napoletani rendeanll i pri

-mionoriísñ‘eome a quello, che avea il su

premo comando dell’armata; ſe ne ingelos!

il Vlee're‘ín manici-:hehe vennero fra di lo

"ro ed aperti t-ìſentimemi .- Si aggiunſe , che

Taddei* pel-imma vagando -per Italia nel

;Îfflp-a‘ Ware ſ1 'diflùſe ſmo g 31:21:41,”

‘ _G g 6 ocu
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crudele ſirage in Meffina; ove ne moriro- i

uo píù di quaranta mila,e già la vicina Cala

bria cominciava a contaminati': . Onde,quan~

tunquc il Vicer‘e aveſi’è cercato ſeriamente

darvi riparo; pure travaglioſo ſu il ſuo go

verno . I- Turchi ancora lo rendercno agita

to ; poichè il famoſo Comandante Ùluzali

cominciò nel 1ç76. a- ſaccheggiar le rivicre

di Puglia 5 e quindi quelle delle Calabria. -

Ne furono diſcacciati , per opera e valore

ſpecialmente del rinomato Niccolò Bernar

dino Sanſeverino Principe di Biſig’nano . Si

accrebbero i travaglí del Víccre , per la cat

tiva qualità dei pane ,. nella manifattura, di.

 

ta Arma , o ſia Piede di Viſello . Onde ſe ne

riſcnti-altamemñe il Popolo: e perciò ſu di

biſogno ſciorre il contratto della pani-zazione ì

facto in tal guiſa.Per questi,ed altri motivi ſu

richiamato dal governo , c ne partì a gli oc

to di Novembre del ”79. eſlèndoflato c0

flretto ad eſporſi ad un viaggio períglíoflilî

mo nel più aſpro :igor dell'inverno z coſa

molto deſiderata da Napoletani , fra' quali ſin— l

avea concicaeo dell’odio- non lcggiete ."Eì

nel ”77. cominciò la fabbrica del. nuovo l

Arſenale nella ſpiaggia di S-Lucia , ſono la l

direzione di Fr.Vincumo Caſal-i, Servita, fa

moſo Architetto di quella età . A ſuoi

tempi ſui-on celebrate con gran magnifi

tenza le feste per la nacívità di Fili po IV.

.figliuolo del Rc, nato a’ 27-April* de 15-73.

alla ;Rina ”ma , che gli fu poi ſgçceflbn;

*5-1-— a . $150:
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ſicome poco da poi fu pianta la morte del

Principe D. Eduardo , del quale il Re ſuo pa

dre, per l’età ſua tenera,ed infantile, avendo

appena paſſatoiſette anni, non fece cele

brare , nè in Napoli, nè altrove funerali,

nè eſequie di ſorte alcuna . (Lelio Vicer‘e ſ‘e

2.4. Prammatiche, nelle quali ancor ſi ravvi

Y ſano provvedimenti ſaggi ecomendevoli.

- Diede norma ſpecialmente a’ Tribunali , per

le Soſpezioni de‘Ministri-Ordinò,ehe non po

teſſer questi contrarre parentela ſpirítua'ze ;

facendoſi compadri nel Batteſimo, o nella

Creſima . Proibì ſotto gravi pene le caſe di

v giuoco : .repreffiz ì eontrobandi ; e fece altri

stabilimenti, da leggerſi nella Cronologia

preſiſià alle nostre Prammatichc .

D. Chi ſucceſſi* al Come di Monde-7'47- nel

` Vínregmzta di questo Regno P

" R: D. Giovanni Zunica Principe di Pietra;

Perſia , Comendator Maggiore di Ca

ſliglía, della Caſa de’ Conti di Miranda ,

ch’era stato molto tempo in Roma da Am.

baſciadore del Rc Filippo; e vi avea trattati

affari Giuridizionali di gran rímarco; e per

ciò era intelìflìmo dello stato del nostro Re

gno. Egli íunſe in Napoli agli rr. No

vembre del ’ann0 1779, e ſubito mostrò ſe

gni ben chiari della ſua generoſità , e pietà ;

ricul’ando la conſueta pompa del Ponte pra

tícato cogli altri Vicerè; e facendone dono

-_ allo Spedale degl’lncurabili , che impor

l _ÉYOO- ſcudi . ’
_ "21?? y t" ` ,
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Governo P

D.' W112' avvenimenti accadderoſatta ilſuo ì

R. Molti , e var} , i quali lo reſero

aſl-ai ſegnalato . Sortì prímìerameme la

ſpedizione di Portogallo , in cui vi ebbe an- i

cor-eglx parte 'per lo danajo , e ente man

data , merce la ſua dili enza, da nostro Rc

gno per quella impreſa . Non 'e quì luogo di

trattar della Guerra di Portogallo , che

moſſe il Re Filippo If. come uno de' pre

tenſori di quel Regno; perchè ritrova

ſi la medeſima ſcritta da -molcí valoroſi

Morici . Si farà ſolamente parola di qual

che avvenimento , in cui questo Viccrè

ebbe parte . Eſièndo morto il Re di Porto

gallo Emanuele nel lçzl- ſuperstiti quattro l

figliuoli maſchi , Giovanni , Lodovico , .

Emco , ed Orloardo , e due femmine Beatri

ñ ce , ed Iſabella; ſuccefl'è alla Corona il pri

mogenitmdetto Giovanni lIl".Da questi nac

que ;1 Re Sebastiano , che dopo il padre ſuc

A cefiè al Trono . Lodovico: non ſi marícò;

?ma illeg’girrîmámenre procreò Antonio

detto il Priore di Crato . Errico fí’íè Sacer

dote , e quindi ebbe la Cardinalizía dignità .

odoardo laſciò due figliuole fl Maria moglie

. di Aleſſandro Farneſe Duca dì Parma,e carce

' fina madre del Duca di Braganza . Delle due

femmine,da Iſabella nacque Filippo ll. e da

Beatrice, Emanuele Filiberto Duca di Savo

` . [l Re`$ebastiano ,nel combattimento_ dÎ

'M71 113 morì , e non ben conoſciuto ì‘l dl lui

a cadavere 3 ſn die poi occaſione 5d una rino*:

mata

_~-ó.4_` A" A
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mata finzione , di cui [i ſarà menzione . Or'

estinto il Re Sebastiano ſenza’prole , ſucceſſe

nel Regno il Cardinal Errico ſuo’Zio; che

pensò in vita stabilire il ſuo ſucceflore . Ma

eſiëndo molti i pretenſori , e ſra questi Filip

po ll. figliuol’ d’iſabella , ed il Re di Fran

cí_a,per antiche pſetenſi‘oni ereditata da Cat

terina de' Medici ; ffimò Odoardo paſſare a

nozze , ed impetrarne da Roma la diſpenſa .

Fratanto ſi ace—eſe guerra fra i pretenſori;

e da tutte le parti non men d’ltalia , cheSpagna, ſi univan armate , ſpecialmente dal.,

noſir‘o Regno di Napoli; e ìl Vicerè vi ſpe

dì r7. ben provveduîc 'navi con 6000. ſolda

ti , e 4ooo. guastat‘ori.; 'e nel Parlamento

tenuto a’ 2.9,8etterñbre del 15-80. in S. Lo

renzo , ſu fatto ildonativo di un milione .

Si proſeguì l‘impreſa ; e Lisbona pervenne

in man del Re con gran parte delle Pro

vincie , di cui è capo; ed in tal guiſa al

`la Corona di Spagna ſi unì ii Regno di

Portogallo . Fratanto vi ſu un Calabreſe

per nome Marco Tullio Cotizone , che fi

'vantava "eſſer elio Sebastiano Re di Portogal

`lo; e non eſſer già quegli morto , conforme

rcomunemente credeaſi . Fu costui 'arreſtato

-, in Venezia; quindi capitò travestito in Fi

dxcnze ; ove preſo , e condotto prigione

-ín Napoli in tempo del Viceregnato del pri.

mo ContediſL-emos :"li miſe in chiaro l’im

postura; eſſendone {lato Giudice deiegato‘íl

Ò famoſo’Reggente 'de Ponte . E ſebbene‘li ſo`ſ~

i ,deliberato di fiarlpmotixe sullc forche 5

` pure
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Pure dazaſene notizia e contczza. al Re , ſii

mò meglio , affinchè ſi aboliſſe dalle menti

degli uomini questa vanità e ſoſpetto , c0

mandar , che ſi condannaſſe a remare nelle

galec di Spagna; accíocchè ſoffi per ogni

x luogo da tutti Vedute: ed in :al maniera fi

ni la favola e la finzione . Da allora in poi

il Re Filippo Il. stabilì il governo de’ ſuoi

Viccrè a un triennio ; onde terminato ,

che l’ebbe il Principe di Pietra Perſia Vice

rè ; a gli n. di Novembre del res:. dove

partir per Iſpagna, e dar luogo al Duca

d’Oſſuna , che gli ſucceſſi: . Parti col dolore

di tutti , laſciando di se per le ſue camen

dabîli doti di pietà, di manſuetudine, edaffi

duirà nell’u'díenzaſiama d’un ottimo Vice tè

Ncl' ſuo govcrnmolcre delle coſe memorabili:

di ſopra ſcritte , accadde a' zz. Ottobre

del rçso. nella Città d’EIVes laimorte della:

Reina Anna moglie del Re Filippo ; la

ſciando di Se al Re due figliuoli z D- Diego

d‘anní otto, e D. Filippo di due: eſſendo

gli altri due Ernando ., eGiovánna premur—

ii'. Egli terminò lai fabbrica dell’Ãrſenale ,

e vi Fece quella magnifica Port-a , che uar

da sul Molo . Fondo nelle Carceri del a V'

caria l‘Inſermeria per comodo degli amrm~

lati prigioni. E finalmente per perenne_ mo

~numento della ſua prudenza civile , Cl laſcio

intorno a ;3. Prammatiche , ricolme dlſaVj

provvedimenti ; le quali poſſono oſſervarſi

{delle Cronologia prefiſſa al primo tomo
delle medeſime . ſi ſſ ,

' j ſſi’ DIC!!
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D. Cbìfuecçflë nel Vici-regna” del Rega” I

R. D. Pierro Gironda Duca di Oſiîma , ch*

giunſe in Napoli dopo ia Le` azione di Por

togallo nel meſe di Novem re deÎl’ anno

lçsz. Egli per certa ſua naturale alcetezu

poco incontrò nel ſuo governo . A ſuo tem

po ſorti il rinomato ſuccefiò di Starace Elet

to del popolo , traſcinato , ed estinto per un

cieco furor popolare r Fu commtociò il Du

ca dioſſina zelmre per la giustizia” la ſpe

dizione , che praticava negli affari più in—

trigati , gli cattivo ln - nevolenza do'.

ſudditi . Ei o riformare l' Acquedotto .

*che `dalla villa della Palla conduce l’acqul

ne’Formali di Napoli. Fè innalzare l'Edi

ficío della Rega] Cavallcrízza , traſportan

idolo dal Ponte della Madalena , fuori la Por

ta di Costantinopoli , vicino al Palagio dc'

Duchi di Nocera . Laſciò 46. Pramatícb*

piene di zelo , e di accortezza , emanato

ne' quattro anni del ſuo Governo .

D. Cbìſbrtì nel Governo al Duca d’Oſſma?

R- D. Giovanni Zunica Conte di Miranda,

che vi venne a Novembre dell’anno 15-86.

Il ſuo Governo ſu torbida , e travaglioſo ,

particolarmente per gli Sbanditi , che ne in

quiecavano le Provincie ; e che arrivavano

a ſaccheggiar Terre intere , anche mutate;

per l’estirpazione de’ quali ſi uſarono ſolda

teſche , ma ſpeſiè volte ſenza roſitto . Pure

_ ñ’uſci aver nelle mani quel amoſo Bandito

chiamato Benedetto Mancone , di cui ne re

{ìa ancor l’mſame memoria , per le molte

e Va"
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e varie ſceleratezze da lui commeſſe in

'Campagna d' Eboli *, e che fu facto morire

ſovra una ruota nel 'is-*87. Si udiron poi le

incurſioni del ſamoſo ladrone Marco Sciarra

Abbruzzefls' , che andava con una comitiva

di 600. ribaldi , che fidavan la mano cogli

Sbanditi dello Stato Eccleſiailico. ll Vicen‘a

vi diede alla meglio compenſo ; adope

rando viſi ancora il zelo , e l’ajuto di Papa

Sisto V. Per debbellare costoro vi vollero più

forze di milizie regolate. A ſuo tempo ſi

dove premunire anche il Regno contra terri

bili tentativi di Turchi . A quefio Vi.

cere ſi dee quel maefloſo Largo che ſi mira

avanti Palazzo Reaie ; l’ingrandímento del

Ponte della Maddalena sul fiume Sebcto 5 il

Proſpetto della Chieſa di S. Paolo de' PP.

Teatini , ove era il Tempio dedicatoa Ga.

fiore, e Polluce, ridotto a quella forma , che

fi mirava prima del tremuoro del 168 s. Du.

rò il coſiui Governo tre tríennj , nc' quali

pubblicò ç S.l’rammaciche;ze parti da Napoli

-a’ ze. Novembre dell’anno 16”.

D. Chi ”eſa _filó’îçflòî‘l P

R. Il Conte di Olivares , ſavio e pro-den.

:e Ministro ; che ritrovandofi Ambaſciadore

in Roma, per ordine di Filippo Il. di colà fi

.portò al Viceregnato di Napoli. Egli ſu di

un genio ſerio , ſevero , e lontano da* paſ

ſatempi; dando bando alle danze , allecom

medie, ed alle Feste . L’applicazion ſua era

il render giustizia,ed applicare alla cura del

GO verno . Pubblícò perciò molte Pramma

' tiche,



 

P un il, A 'Giova N ru': 'rſs

fiche ,con cui riſormò molti abuſi , e par

eicolarmente la vanità dc’Titoli uſurpaci da

molti a voce, ed in iſcritto . Model-ò lo sfre

nato luſſo degli abiti delle donne . Furono

Rermina‘ti iladri . edi giocatori ; e le cam'

agne 'furono in ripoſo . Egli atteſe accioc

che I’abbondann fioriſſe nel Regno, e nella

` Città.; facendo costruire quel Palazzo , che

'fi chiama la Conſervazione delle Farine .

Egli fece appianare lastradaflhe conduce dal.

Molo Grande al Piccolo; e v’innalzò una

'rinomata Fontana : diede principio all’alcra,

che dalla marina del Vino conduce a quella.

del Peſce- Fè ap îanarpurs, ed accomodar la

strada . che da Convento della Trinità di

Palazzo conduc- 1 S. Lucia , chiamata la Via

Guſmana. Diedc l’ultima mano all’ ampio

Fcndaco ., o ſia Regi- Dogana di Napoli .

La morte nondimeno del Re Filippo II. ab

breviò gli anni dal ſuo governo .

D. (Mafia Re quand; ”turì , qualfu Uſata

*flflìfifi'nfl’ , qui) leggi ci laſci) P

R. Eſſendo già a gravato dal peſo degli

anni , e da molte in ermità, e veggendo non

eſſer lontano dal ſin de’ ſuoi giorni; comin

ciò ſeriamente a penſarvi; ed a rimediare

a’ mali , che poteva incorrer la Monarchia .

Eſſe‘ndogli morti- gli altri figli , e partico

larmente D. Diego; altri non gli rimanea ñ,

ſe nonchè DFílippo in erà’aſiài acèrba . Sti

tnò perciò di bene conchiuder la pace col 'Re

@Francia Errico IV. che ſu stabilita a VCI'

vxa a’ 2.. Maggio del 15-98. uíndí díſpofli

g, gli

*i
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gli affàri del Regno; ed oppreſſo da’dolori di

artítridc , ſi ſe trasferire nel Monìstero di

S. Lorenzo dell’Eſcuriale , ſei leghe distante

da Madrid ,ove dovea portarſi morto . Quì

vi ,ſe gli accrebberoí dolori , ed altri mali;

per cui finalmente restò morto a’l z.settem
' bre dell’anno 1ç98. laſciando Fìlíppo‘ìderu

to il lll. ſucc-:fior de’ ſuoi Regni , e Chiara

Eugenia lſabella ſua figliuola . Wattt‘anní

prima avea fatto il ſuo testamento con varie

opere pie , e ſaggio ammonizioní al ſuo ſi”;

Elio ed erede Filippo , a cui ſofiicui Iſa

ella ſua ſiglíuola . ll ſuo cadavere fu ſepel

liîonella Chieſa di s. Lorenzo vicino al Cor

po della Reina Anna ſua ultima moglr'c; Per*

che egli tre ne ebbe ſucceflívamentc - Molw‘

?fiuggi ei stabilì per mezzo de’ ſuoi VÌCER‘- s

L E Z I O N E XXV

Scguela de’ Re .austriaci.

4/*
d

D. Hi ſumjjá a Filippa II. m1 Tn

J no? 37?':

R. Il ſuo . ſuperstite ſiglíuolo detto Per

nome Filippo Ill. che in età di anni al

aſſtmſe il governo della Monarchia; e POCO

appreſſo ſegui il matrimonio fra il medeſi

m0 , e Margherita di Austria ſigliuola del*

l’Arciduca Carlo . ll ſuo Re no ſu di anni :2:

e mezzo . Egli ſu un Principe molto inchr

nato alla pietà.. Durante il ſuo dominio furo

no ínNapoli quattro ſuoi Vicerè . * ~

D- ſbiwfu ilfrimo I. &DJ-ël".
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R. D.‘~Ferdínando Ruiz di Castro . (once

di Lemos . che ſucceſſe al Conte di Olivares,

e giunſe in Napo-li a' 16. Luglio del ”99.

aſſieme con D. Carterina Zunica ſua mo

glie , e D-Frahceſco di Caflro ſuo z’igliuol ſe

condogenito. Sorci a' ſuoi tempi una congiu

ra nellaCal-abría, in cui ſcrivcſi, che ſu intri

gato Fra Tommaſo Campanella , ed altri ,

che p-etendeano ſeguire il partito di una

{folta libertà. coll’íntelligcnza de” Turchi.

Fu nondimeno ſcoverta , c ’l Vicerè vi ſpedì

j D. Carlo Spinelli; e ſuron molti dc’ congiu

raxí fatti prigioni , e giuſìamcnte gaffigací .

Dopo ciò ſorti la narrata favola del finto

D. Sebastiano Re di Portal allo . Queſto Vi

cerè cominciò a ſare edi care il Regio Pa

Iagio Nuovo in forma aliài maelioſa e ma

gnificl , atterra-cone il conſenſo del Re , :DI

diſegno del celebre Architetto .Fontana ; che.

poi continuato da D. Franceſco di Castro

y ſuo bglìuolo; e che o‘ra liaddita per uno

Î~ degli più stupendi e magnifici ediſicj di Eu

ì `topa . Poco dopo , ammalaeoſi ilGonte di

Lemos , ed avanzandoſene ſempre più il

o malore a’ 19. octobre dell’anno 1601. ceſsò

` di vivere: elîèndo stato ſepolto nella-Chie

ſn dellaCroce de’ Frati Minorizocrolanci .

Durò il ſuo governo anni tre , erre meſi ,
ínſicuí promulgò 17.Prammaciche tutte ſavio,

etutte gíu‘le . Laſc-'ò in vígor di carta Rea

id. venutagli mentr’era infermmper Luoço.

' tenente nel Regno D. Franceſco di Gastroſuo

íglluoîo giovane di anni 2;. ma dìcompiuz

,M ~ (a Î
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tarprudenza , che lo governo ſino ad Aprile

dei Îóozmel qual tempo pubblicò 10.1’ram.

matiihe e dovè accorrere alle ſcorrerie

del Baſsà Cicala, che nei 1602.. ſacchegqío'

Reggio , ed infeſiò altre marine del Regno.

D.Cbípaí_ſ`ucce[/È nel Vicerrgmzto di Napoli?

R. D. Giovanni Alfonſo Pimemei d’Brre

ra Conte di Benavence , che a’ 6. Aprile

dell'anno 160;. vi giunſe. Egii fu un Vì

cerè amante della giuffizía, e del rigore .

Lo mamenncro occupato 1c continue ſcorre

rie dc’ Turchi , e de’ Bandici . l Primi Pra

ticavano continue invaſioni nelle marine di

Puglia , ſaccheggíando , e predando , e ſa

condo ſchiavi alcune perſone ; e ſi ave

vano fatto aſilo, lontano dal Capo d`0tran~

to 100. miglia . Si stimò perciò di abbattereH

e adeguare al ſuolo il Castel di Durazzo; ſic

come fu eſeguito dal Marcheſe di Santa Cro

ce , coila ſquadra-«iene nostre galee . I ſe

condí , cioè ii Bandití manrcnevano ſim tra*

vaglio 1c Calabria, Vi ſi ſpa-di D. Lelio Q:

fini con buon numero di ſoldateſc he, per fare

ad eiíi fronte ; pure molti ſe ne ſalvaronoò

fra quei boſchi ed alpeſiri monti . Fu un talA

Vicerè magnifico e ſpiendido in occaſion

di Fefle ; ſiccome *ſpecialmente ſe nel róoça

per la naſcita di Fìiíppo Principe de’ile Spa

gne ;le nel 1607. perla. nativirà deil’mſan

re D. Ferdinando , che «ſu poi ii Cardinale

Inſante . A iui ſon dovute le due Strade ve

ram-ente ſuperbe , una , che conduce a Pog

gio Reaioornaraaii amc-ni fomi , Pag”)
xx!, c e "ì
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che dal Rega] Palagio mena a S. Lucia con

nobile Fontana . Ei fe edificare il Ponte ,

e quella magnifica Porta della Città , che

conduce al Borgo di Chiaia , che volle , che

dal ſuo cognome ſoſſe detta Porta Pimentel

la 2 e fëaltresì altre opere molto ſplendide .

- Ei stabilì <9. Pramatiche , con cui fra l’alcro

ſi die ſiflema alle Fiere del Regno; affinchè

negli íìabiliti tempi foſſero celebrate: e con

. ſeveri divieti proíízì l’aſpoxtazioni dell’armi

_ corte .

7D. Chi ”e fuſmcgjflre?

R. D. Piero Fernandez di Castro Conte di

Demos , figjiuolo di D. Ferdinando altro

Conte dilemos , che morì in Napoli. Que

fli :avendo trovato il* Regno molto cſausto,

9 in deblto di più milioni il Patrimonio Rea

le , E la pubblica annona ; ſx applicò ſpecial

mente _a favorire le univerſità del Regno ;i

perche í'oſſer meglio amministrare, e più

pronte a pag-are i tributi . Fu molto applica*

to cziandio all’ amministrazione della giu

Pizia, invigilando, che le cauſe ſollecitamen

te foflèro ſpedite; e ſu ſevero eterribile

tontra i cleiìnguemi . Egli -amanrifiimo de’,

Le-YÎCFRYÎ a e‘dsglí fludj ., inn alzò il-ſuperbo,

Edificio della noflra univer lità ; di cui per

avventura ~ non vi 'e ſimile in magnifi

eenza per tutta Europa. Prímai Profeſio

n per non avere altro più comodo luogo,

da S. Andrea a Nido , ove anticamente di

moravano , erano fiati coflretü ;LIÌCOVlí—llſi

nel Cortile della Chieſa di S. Domenico de’_
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PP. Predicatori . Ma poi conoſci ndofene

l’incotnodo; il Conte di Lemos aſhzionato

alle Lettere , in cui nelluniverſità di Sala

manca avea fatti maraveglioſi progreſſi .,

colla direzione del Cavalier Fontana , ſe in.

nalzarne l’ampio Edificio fuori la Porta di

Costantinopoli, ove D. Pierro Giron Du-r

ca d’Oſſuna avea fatta edificare la Real* v

Cavallerizza ; e contuttoche questa granito"

d’opera non foſſe finita vi ſi ſpeſero 1ço.mi~~ È_

ladocari , ch’ei raccolſe da tutto il Reano , ’

facenzloví trasſerir gli Studi ; ed inrÈrvc

nendovi coll’aliístenza de’ Tribunali con una

celebre numeroſa cavalcata , che in Napoli

allora ſimile non era stata giammai veduta , 4

per la novità : perchè v’intervennero i Doc- ‘

tori del Collegiozed i Profeſſori delleuniver

lità,vcstiti ad uſo dispagna con una ſorte d in.

ſegnaDottorale chiamata Cafr'roto di var] co~

lori. I Teologi la porta ono bianca e nera; i

Filoſofi azzurra e gialla ;i Legisti, eCanonÌ

sti di color verde e roſſo ; e tutti aveano le

barette co’ fiocchi dell’isteflî colori; face".

doll in tal guiſa nell’anno 1616. l'apertura

dc’Regj Studj . Fe per regolamento di elli

varj ſaggi provvedimenti ; conſermandone

la prefettura al Cappellan Maggiore , e pre

ſcrivendo le norme agli altri Officiali . Di

ſiribui le cattedre , e per ciaſcuna di ellèi_

ſalarj ; e ſe altre Leggi . così per gli

Studenti come per gli Lettori ., dette perciò `

Leggi Accademiche , che ſi contengono fra ‘

le nostre Regie Pramn-:atichc q r' l

D5Bfia

 

a'1‘
-i”

un!

‘ . L51**



i

;P

Pen 'LA Giovan-ru': 72]'.

D. Q1321 ſorta ebbero circa que/Iítempi le

Lettere P

R. Per quelchè ſi appartiene alla Teolo.

gia , ed alla Morale non venivan trattate

con quella perizia , ed uſo de’ PP-e Concilj,

che, ora la Dio merce, ſi ammira; ma mera..

mente all’uſo Scolaſtico , con eſſerviſi intro

' dotta ancora la Filoſofia Aríſiotelica . ln

,quanto poi alla Filoſofia , e Medicina , ben.

fizhè Antonio , e Bernardino Teleſio Coſenti

ni 4 Ambrogio di Lione da Nola , Antonio'

Galateo di Lecce , e Simon Porzio Napule:

 

tano , ave-Her cercato di ſcuotere il giogo

de' comuni errori delle Scuole; pure non

poterono riuſcire nella loro impreſa ,` per

che gli Scolaflici , e i Galenisti prevalſero .

La Poeſia , particolarmente l’Italiana , ebbe

miglior destino ; perche vi ſi distinſero Fer.

rante Carafa , Alfonſo , e Costanzo d’A’va

‘ los , Angelo di Costanzo , Bernardino Rota,

- Dianora Sanſeverino , Galeazzo di Tarſia

Coſentino , e vi riluſſero ancora Antonio

Epicuro Abbruzzeſe , Niccolò Franco di Be.

nevenfo , Lodovico Paterno Napoletano

y

Antonio Minturno di Trajetto , eíl celebre "

Luigi Tanzillo. Sopra tutti però inneilzòil

capo sulla fine di queſio Secolo Torquato

'Iaſſh, che nacque in Sorrento; e per cui

non abbiamo , che invidiare a’ Poeti Greci,

e Latini . Oflefií mori in Roma nel 15'95’. ed

eſiö mancando , manco ancora prelìo noi la

più culta Poeſia; poichè nel ſecolo XV”.

revalſe il Marino, ríccc d’íngegno, ma im

\ ;315V W, H h :Renè-jd Pa`"L ` ‘ ~. "ì Is

Non!
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paziente di lima , lo Scigliano , Giuſeppe

Battista; ed altri piggíorí , che con mostruo

ſe metafore la bruttarono, finche nel 167 s.

non ſu ripoi’ra in parte del ſuo ſplendore da

Pirro Schettiní in Calabria , e nel 1679. in

Napoli da Carlo Buragna . A tempo del ſe

condo Conte di Lemos fiori l’Accademia de

gli Ozícz/ì , che ſurſe ſotto gli auſpicj del

Cardinal Brancaccio,e che ragunavaſr dentro

il Chiostro del Convento di Santa Maria del

le Grazie preflò la Chieſa dis. Agnello , di

cui era Principe Gio; Battista Manſo,Marche

ſe di Villa, ed alle volte in S. Domenico

maggiore , nella stanza della Cattedra di

S.Tommaſo . Si aſcriſſero ad eſſa molti rag

guardevoli ſoggetti , e l’isteſſo Conte di Le

mos , che vi andava a leggere i ſuoi com

ponimcnti ; ed una volta vi recitò una (40

media da lui composta. Wefla Accademia

ſu,pochi mni ſono,rinnovata nel Palagio del

dotto Signor D. Niccolò Salemi util Si

gnore di Licignano. Fiori a questi tempi il

rinomato Gio: Battista della Porta , a cui

:ante celebri invenzioni ſon dovute , Piero

laſena Avvocato de’ noflri Tribunali e

e grande antiquatio , Fabio Colonna cele

bre Filoſofo e Mattematico, Antonio Ar

cldio , Costantino Sofia Profeſſori di lingua

Greca , e Bartolomeo Chioccarelli ; iquali,

ſebbene allor non fioriflì tutto il buon gusto,

pure ſovra gl’altri ſi distinſero .

D. Della Giurijfrudmza , che nom-m”

Pì‘éflò mi .mi ſim- del Secolo XV!. e principio

Air/figura” ` L‘S’in.
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R. S’innalzò a chiaro ſegno di gloria per

 

‘per le molte nuove leggi introdotte ; per

-v

u

l’ingrandimento de’ Tribunali ; e per lo

copioſo novero degli Avvocati , Proccurañ_

tori e Lítiganti; e per ?accreſcimento deglr

Offizialí. Allorchè reggeaſi il Tribunal del

Sacro Conſiglio in Santa Chiara , eran ſuſ

ficíenti poche stanze , ed il Cortile ſolo di

quel Convento ſi riputava capaciflîmo per

gli Lítiganti, e Proccurarorí; il cui nu

mero non* arrivava , che a cinquanta ; e per

glîAvvocati , che non eran più che ven

ti( a ) . Ma sullo ſcader del Secolo XVI.

e principio del ſeguente , appena ſuron ba

ste voli le magnifiche Sale del Gran Palagio

di Ca uana . Si diedero preſſochè tuttii più

famo rìngegni de’ nostri aílo studio legale ,

- per giugnere con eſſo all’onor delleToghe,

e a grandi utilità . L’Eloquenza nondime

no di allora era molto ſcarſa , eſervivan

di modello per eſſa lìorazioni del cieco d’A—

dria . Gli Aringhi in Ruota ríuſcivan

brevi: lo studio maggiore aggiravaſi nel

rappreſentare con energia iFatti , e gli Ar

ticoli di ragione , ch’cſaminavanſi stretta*

mente . Indi avvenne la gran copia de’ Giu

reconſultí reſſo noi celebri, ſpecialmente

nello_ Studro Forenſe. Chiari ſuronoíkcg

genti Salernitana , Villani , Reoertem , De'

ìCurtz’r , Lanarío , Male; , e poi i Reggentí

H h 2. Tap
A

(a) Top. 1.1.3.9 1.
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Tappi”. e di Costanza-2 . Riſpíenderon per

dottrina Forenſe il Caravita , Camillo Barel

h' , Cejizre Lambertina , G20: I’mcmzo dbm

”a , Marcantonio Sorgente , Alam-110 Calì.,

Roberta .Mamma , ed’alrri, da oflèrvarſi

preſſo il Toppi , nella ſua Biblioteca , e ne’

ſuoi tre volumi deII’OÎ-ígſni de' Tri/7102411'.

Più d'ogni altro però riluſië circa questi

tempi il famoſo Vincenzo de Franchi; , elet

to dal Re Filippo li. nel ”91. per Conſi- ‘

gliere, poi per Reggeme nel Supremo Conſi

glio d’ltalia, ed indi per Preſidente del

Conſiglio di Santa Chiara , e Viceprotonota

rio - Le ſue Deciſioni il reſero sì celebre. che

nell’Eſcurial d’lſpagna , nel Tempio di SLO

Ienzo , fu collocato il ſuo Ritratto , fra gli

altri de’l’uomini più rinomati di Europa .

Bernardino Rota ſommamente ne’ ſuoi Epi

grammi il commenda . Ei chiuſe iſuoi di

in Napoli a’ z. Aprile dell’anno 1600. e ſu

ſepolto in S. Domenico Maggiore 1 ove `e il

ſuo tumolo con Iſcrizione . Si pubblicarono

infiniti Libri legali . di Compílflzz‘oní di

Deciſioni , di Trattati , di Qçstíoni ,

DUE-creazioni ,, Controverſie , Conzgli , ed

Allegazioní . Mancò però ad efli quel buon

metodo , che rende i libri nitidi , e lumi

noli . Mancò lo studio della più cult:. Giu

riſprudenza (a) . Concutcociò ſupplirono

que

 

c a) Vegglſi intorno a ciò il quanto dotto ,

41m* trama gìudízioſh , e culto libra del Signor
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quefli Autori alla meglio col loro íngegnoze

ſe qualche volta furon poco buoni interpe

trî delle Jeggízottennero il ſingolar pregio di

eſſere , giusta l’eſpreiììone di -ugon Grozío ,

OptimiJw-ir Condítorer. Si formò circa que- '

fii tempi nell'anno ”70. una Raccolta in

ì* -, istampa delle nostre l’rammatíche , e .nel

’ 'i .1ç9 l . ſe ne fece un’altra edizione in quarto .~

W scipionekauìto poi ne ſe in altrìſiçempi una
?rt—più copioſa , e metodica Compilazíonefi p

` . mandovi copioſo Cemento . Ilglier Biagio Alrimaii ſotto il Regno del

' Re Carlo ll. ne fe altra piùcopioſa colle ſue

note marginali. Si corlzpilò anche alloraa

tempo del Re Filippo Il`I.il Codice Fuz’ppbm;

(letto cosìmon per altro,ſe non perchè ſude

dícato a Filippo III. Quella Compilazione

nondimeno ſu fatta per privata autorità dal

Reggente Carlo Tflppía dp

L D. Cbeſort) poi del Conte di Lemar?

i R. Ei döpo d’avere reſa illustre Napoli

coll’univerſicá degli Studj , l’ornò eziango

di molti Edifizj . Fſſo ſu , che fondò il nuo

Vo Collegio de’ PP. Geſuiti . A lui è dovuta

la utiliifima opera de’ Molini , aperti fuori

Porta Nolana . Stabili 40. utili e ſagge

Prammatíche ; ed agli 8. di Luglio 161 6. E

partì di Napoli per andar in Iſpagna,ad eſci-g

. H h z ci- ’

  

 

i ' Giudice e CAP-:ruota del Tribuna] della Vic-1.'

ria D.Giufippe~AureIía di Gennaro., intitolatef

Delle Vizíoſc maniere di difendçr le Cauſe

nel Foro . Cap.).
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citar la carica di Preſidente del Supremo

Conſiglio d’ltalia .

D. Chi 9mm- dopo al Vieri-:guaio di M1

)Oli? i

R. .D. Piero Giron Duca di Oſſona . costui

- _ sul principio del ſuo governare atteſe ſeria

mente ai biſogni del Regno , ,ed alla giu

flizia -,e generoſa liberalila, per guadagnarſi

il comun plauſo ed afiètto . Egli ſu intri

äto nella guerra moſſa di Pilippö Ill. al

ca dì Savoja , per cagion del Monferrato.

I Veneziani confederati consa voja fur-on ca

gione di varj diſgusti ſorti tra quella Repub

blica, e la Monarchia di Spagna . Si ſpedi

rono genti , e milizie pe’l Monferrato , e li

ſpedîrono Vaſcclli per l’Adriatico . Ma non

`e nostro propoſi-;o il deſcriver questa Guerra

da tanti Autori narrata . Onde basti quì il

dire , quanto già noi ne abbiamo accen

mm .

D. nando ſu rimqflö que/Z0 Vimë , e cbí

,gliſuccç è?

R. Nell’anno 16zo.giunſe inGaeta ilcardi

nal Borgia pet ſuo ſuccefloreee benchè il Du.

ca aveſſe fatto tutte le manìfatture per ritar

darne l’ingrello ; pure intromeſlò in Napoli

ìl Cardinale , ed introdotto nel Castello del

Carmine , ſe ne di‘e l’avviſo alla Città ;.onde

dovette onninamcnte l’Oſiùna partir a’14.Gíu.

gno di quest‘anno ,ì laſciando in Na . lì la ſua

moglie con ſuoi ſigliuolí . Il Car mal Bor.

gia ſi applicò suſi principio del ſuo governo

a punirei colp*: voli ne’ tumulti populaftzcc

cm
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citati per la permanenza del Duca d’oſſma ,

*e ſueommeſſario di ſomiglianti cauſeî'l Con..

figliere Scipione Rooito ; eſſendo {lato dichia

rato Giulio Genovino Eletto del Popolmauto.

, re di effi,e che ii Duca già ſeco fi avea porta

to,bandito di pena capitale, e confiſcati iſuo!

beni.. Eſiëndo però giuntol’Oíîuna in Ma

drid, ed avendo cercato di ſcaricar la ſua

condotta ; ſu il Cardinal Borgia rimoflb dal

'Governo ; e mandato in Napoli per Luc

gotenente il Cardinal Antoniozapatta a No

vembre del medeſimo anno 16:0.

* D. 21_01 fu il Gomme del Cardinal Z::

patm P

R. Sul principio ſu accolto con univerſal

plauſo; ma la ſcarſezza, che indi ſuccede

eſirema,per cauſa delle gran piogge di quatñ

ero meſi coutínuhdelle gran tempeste di ma~

re,e delle ſcorrerie de’Turchi; ſereno in mo

do-,che il ſuoGoverno riuſciſſe Poco felice-Vi

ſi aggiunſe quello della ſcarſezza del eſo del

le monete, dette allora Zannette, ri tte per

îngordigia de’ toſatori a stato sì miſerabile .,

che non ríteneano la quarta parte dell'edi

co valore z onde venivan da tutti rifiutate .

Accaddcro pertanto molte turbolenze in

questa Citta; e ’l Cardinale ricev‘e molti di

ſgufii per istravolto furor popolare . Onde

lì stimò bene di togliere il Borgia-dal 'Vice

rcgnaro , e mandar per Vicere in Napoli il

Duca d’Alba , che giunſe a Pozzuoli a’ a4.

diDecembre dell’anno 162.2.. e poco dopo

preſe le redini del Regno . ñ

Hh 4 DJ”
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D. Fu a* tempi del Viceregnnta del Card'

”al Zflpatm , che ſin-ti la marte di Filip

po 111. P

R. Si per appunto , ed accadde preciſa—

mente a’ 2.!. Marzo del 162.1. eſſendo quel

legname in età di anni 4;. de’ quali regnò

anni 11-6 mezzo; e mori di acuta febbre . Da

Margherita d’Austria ſua moglie ebbi: tre

maſchi, e tre femmine , D. Filippo , che ſu

 

ſuo ſucceſſore ne’Regni, detto FilippoIV. ,

D.Carlo , che poi mori , e D. Ferrante Car-

dinal Diacono,detto il Cardinale hçfrmte. Del

le Femmine D. Anna ſi maritò con Lodo

vico Xlll. Re di Francia , D. Maria ſi ſposò

con Ferdinando Re di ungheria , che ſu poi

.imperadore ; ed un altra ne morì bambina.

Fu un Principe pien di pietà, e di bontà .

E per mezzo de’ ſuoi Vicere ci laſciò molte

leggi.

D. Cbîficcuflë a Filippo 111.?

R. Già testè abbiam detto , che ne ſu ſucä

ceſſare l’-`zlippo 1V.ín età molto giovanemon

avendo ancora traſcorſi anni 16. ll Re

gno di eſſo ebbe della molta estenſione e

durata, perchè fu di 44. anni e mezzmſi

no a‘l’anno 1665-. Fu ſuo particolar favorita

D. Gaſpare de Guſman Conte di Olivares,

detto il Conte Duca . Egli ebbe dal Pontefice

Gregorio XV. lìinvestitura . A ſuo tempo

furono in Napoli nove Vicerè .

D- Cbz’ju il prima di di'?

R. D. Antonio Alvarez di Toledo Duca

à’Alba ,. che ſiccome ſi è detto nel x622.. vi

' - ' li con*

` u4,....~‘
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lîconduſſc . ll Governo di coñui ſu trava

glioſo per lo motivo delle Zannette; le

quali eiièndo ſtate abolire , non ſi trovava

modo , nè materia ,da fabbricar nuova mo

neta . Surſe perciò un gran male , perch‘e

i pubblici Banchi ſi rítrovavano aver di

Zannctte la, ſomma di quattro milioni , e

quattrocento mila ducati, oltre a qëelle,

i che ne aveano i particolari . 0nd?~ e ndoſi

L proibite , n’avvenne la povertà di molte ſa

` miglie . Si applicò pertanto il Duca di Alba

a dar riparo ad un un sì ‘ ran male . E final;

mente {Lpensò d’imporre la gabella del Du

cato a botte ; che affittandoſi circa a duca

ti 90. mila l’anno , ne furono l’entrade afiè

gnate a’creditorſ de’ Banchi. per la terza—

parte de’ ioro crediti , de’ quali ne riceve

rono un’altra terza parte in moneta nuova

de’ contanti ; ed aflègnaronſi a’ Partitarj, in

ſoddisfazione del prezzo degli argenti ſom

ministrati per la nuova moneta ,- le rendite

de’ forastieri , dici-i dal Vicere predeceſibre

ſi era ritenuta un annata . da ríſcuorerli in

quattro anni . Il ſuo Governo riuſcì ancor

non poco infelice così per la ſcarſa , ed in

fau-"ia raccolta de’ viveri , come per lo ti

mor della Peste , che depopolava la vicina

sici ia , e per gli Tremuoti , che nel 1472.6.

ſi ſeri n ſentire in Napoli nel meſe-di Mar

lzo , ed in altre par-ri del Regno , ſpecial

\ mente in Calabria nel ſeguente Aprile . Ma

;più fiero di tutti fu quello del 1617. che

- ſcoſſe la Puglia; facendovì gravi stragi , in

‘ ~ f gut*
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guiſachè , non bastando i ſepolcri, ſu díbí.

ſogno incendiare i cadaveri. l Turchi anco

ra non bralaſciavano le loro ſcorrerie. Con~

tuttociò il V icere non craſcuiò di aprir nuo

vi dilettev‘oli fonti in Napoli, e diſare al

largare la strada di Mergelliua ; affinchè vi

ſi poteſſe andare per terra comodamente.

Egli fece abbellire di pitture il Rega] Palag

gio dal ripntato pennello di Beilíſario Co

renzio . A lui ſi dee 10 SM!” de’ peſi di tune

l’unîverſuà del Regno , ſacro per mezzo del

Reggente Carlo 'ſappia .

D. Chi ne ſu ſuccçffòre in quzflo ”zz/Ira

Regno ?

R. Dopo due biennj gliſucccdè i1 Duca

di Alcalà , che giunſe in Napoli a’ 2.6.'Lu

glio dell’anno 1619. Q‘Lesti veniva per no

me chiamato D. Ferrante Afan di Rivera;

e ſu il ſecondo Duca di Alcalà, che venne

in quefia Città . Ebbe de’ non piccioli tra

vagli , tra per la guerra di Lombardia, e per

le ſcorrerie de’ ’I`urchí,refi ſommamente au

daci , e per quelle ancora degli Sbamlíxí .

Vi {i aggiunſero nuovi Tremuocí , e timori

di contagio ,e la ſcarſezza, che generalmente

nel Regno infieriva. A’ ſuoi tempi nel 16:0.

venne in Napoli la Reina Maria ſorella del.

Re , che andava a trovar in Alemagna Fer

dinando di Austria Re dìungaria ſuo ſpoſo ;

e per isſuggir 1a Peste di Lombardia,ſi portò

in Napoli ; e vi fl trattenne quattro meſi

continui in ſplendide feste , e magnifiche vi

ſize di altri Principi . Ma poi aj rs. Debcemffl

{I .

A`

1
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bre del 1630. ilieſſo per la via di Puglia eni

trò per gli Apruzzì dello Stato del Papa, e ii

trattenne in Ancona , donde fu sbarcata a

Trieste . l Turchi intanto ſi reſero sì arditi ,

che nelle ſpiagge di Salerno fecero molti

ſchiavi, e miſer fuoco alla Città di Agro

polo : onde il Vicerè viſpedi otto galee per

diſcacciarneli . Si vide pertanto il Regno in

estrema cónfuſioneJl Vicerè eſſendo caricato

dizparecchie accuſe, ſu richiamato alla Corte

colla mettà del ſoldo; ed intanto vi venne

altro Luogotenente ſucceflòre .

D. Chi ſu quiz/Zi?

R. D. Emanuele di Guſman , Conte di

Monter'ei , ch’a’ 1;. Maggio del 16;!. pre

ſe le redini del Governo . In eflö vi furono

anche aſflizioni , ſpecialmente quella dell'

eruttazione del Monte Veſuvio , cominciata

a’ r5'. di Decembre ; che fu orribile in guiç

ſay che furono abbattuti gli edifizj , arre

i’cato il corſo a’ fiumi, reſpinto il mare ,

ed aperte le montagne . Ma pia-cata la Di

vina Pietà dalle pubbliche , e private peni

tenze ; fu la cenere portata da amico vento

nel Carraro, ed in altri luoghidell’Albaría,

e della Dalmazia . Ardea intanto la guerra

in Lombardia z onde il nostro Regno dove

 

darvi ragionevolmente molti ſoccorſi , ed —

armar genti: e l‘isteflb ſe per quelle di Fianq

dra, di Cataìogna, e di Germania . Fratanto

giunſe in Napoli il Conte di Milano , con

, titolo di Genernlíffimo di tutte. le Armi della

` Corona di Spagna; e molte Troppe dal Re

. H h , gno

.
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gno nostro ſi portarono al ſuo ſervigio,per la

custodia dello Stato di Milano, affin di- diſen- '3

derlo da’Franceſi . Dove altresì nel 1636.

difenderſi il Regno dall’impreſe, che i Fran.

cell vi meditavano; onde la genteimpie.

gara ſu calcolata a ççoo. cavalli, e 48. mila

pedoní,ed a tre milioni e mezzo di ſcudi,ol

tre altro danaro ſpeſo per le fortifica

zioni del Regno nellìarrollar tanta gente,

nello ſpedir tante armate navali,per le quali

ſpeſe contribuì da pertutto . Contuttociò

ilConte di Monterei reſe più comoda, ed

ampia la strada di Puglia ; innazzò un nuovo

Ponte sul muro del folio del Castel nuovo;

e quel magnifico Ponte , che congiugne

la contrada di S. Carlo delle Martell: , detto

il Ponte di Chiaja; e la Conteſſa ſua moglie

fondò il Monastero della Maddalena . Final.

*mente depoſe il Monterei il Governo , dopo

averlo eſercitato anni ſei ; e a’ iz.. Novem

bre 163;. ſi ritirò in Pozzuoli ; donde

proſeguì il ſuo cammino alla Corte . Così i

due Vicerè ſuoi anteceflòri , come eſſo , ci

.laſciaron molte Prammatiche , edi lui ſe ne

leggono ſino al numero di 44. riordinando

i nostri Tribunali e gli affitti , e vendite

de’v beni fiſcali; e proibendo eſpreſſamente

i duelli , e ?aſportazione d'ogni ſorte d'ar

mi . Egli miſe sulla testa del famoſo bandito

Piero Mancini una taglia di 3000. ducati , e

la facoltà d’indultar quattro perſone .

D. Chífu dopo Vim’è di Napoli ?

R. D. Ramiro Guſman Duce di Mädim

e

  

11.'
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de las Torres . Vi» furono anche a ſuoi tem

 

pi delle molestie, particolarmente nel 1638.

in cui i Tremuoti deſolarono le Galabrie , ed

abbatterono la Città di Nicastro, e’I famoſo

Tempio di S. Eufemia , e ſereno altre

magi. Il Veſuvio fe anche dell’eruzioni.

Surſe in questi tempi un inſolentc impostore

chiamato Pietro Paolo Sflflónia, che facen

:lola da Profeta , predicea, che tutto il Mon

do dovea crollare; ma preſo , e condotto

in Napoli,fu condannato a remare in una ga.

lea . I Turchi non traiaſciavano le loro in

trapreſe ; avendo fatto penſare di ſaccheg

giare il Santuario di Loreto: e perciò con

ſedeci galee ſcorreano inostri mari. Furo

no nondimeno rotti i loro diſegni, anche

coll’aiuto de’ Veneziani . Dovette ancora il

Regno premunirſi e difenderſi da’ Franceſi ,

la cui armata comparve a vista di Napoli.

Mia questa Città ſi ſortificò aſſai bene co' ſuoi

Cittadini. incanto il Principato di Catalo

gna fl ſoteraſſe dall‘obbidienza del Re Filip

po [ V. e ſi diede ali’ obbedienza e in mano

de' Franceſi . Il Regno dirPortogallo an

cor ſe ne ſottrafle , e ſi diede a Giovan

ni IV. Duca di Braganza . Si acceſero

perciò gravi guerre per la ricuperazione.

Non è qui nostro istituto dcſcrivcr

le guerre per ciò ſortíte . Caduco però

dalla grazia* del Re il Conte Duca; portò

per conſeguente la rimozione dal Vicere

ñgnato di questo Regno del Duca di Medina-A

çÒſ’tuí noi dobbiamoquel Fonte maraviglíoſo

‘ `4:01
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col Nettuno , che traſportato poi 'avanti

Caſlel nuovo , diceſi ancor oggi Fontana

Medina: come pure quella Porta dellaCít

tà ſotto la ſalda del Monte dis. Martino ,

che prima diceaíi Porta del Pertugio,per una

picciolaapertura ch’il Conte di Olivares vi

{ecc Farc per comodità degli abitanti di quel

la Contrada;e poi ſu detta dal ſuo nome Par

tn Medina . Ei ristoròil Castel di &Eramo;

innalzò il Ponte fuori Salerno , che domina

il Fiume Sele : Apri quell’ampia strada, che

conduce a S. Antonio di Poſilipo : Fe quel

gran Palagio detto ancora di Medina , nella

riviera di Poſilipo , in cui vi lavorarono più

di 400. perſone : e ch’è riputato per un de’

tre edilizi maestoſt di que’ tempi; eſſendo

gli altri due , il Real Pala io , e la Fabbrica

de' Regj Studj . Ei ci laſcio circa ço. Pram

matiche : ereſſe due nuove udienze nella

Provincia di Apruzzo ultra nella Città del

l’Aquila , ed in Baſilicata nella Città di Sti

gliano ñ, che dopo varj luoghi fi fiſsò nella

Città di Matera .

Ds Chi gli j'ai-ti nel Governo del Re

[no i'

R. D. Giovanni Alfonſo Enriquez, Almi

rante di Castiglia, che giunto in Napoli 1

preſe il poſſeſſo a’ 7-Maggio dell'anno 1 644.

Il ſuoviceregnato ſu breve . Per rimediare

alle ſcarſene del Regno usò della ſua pru

denza e vigilanza. Lo difeſe da Turchi,

che con nn’armata di 46. galee ſorto il co:

mandarli Bechir, Capitan Baſsà, ſcorrevano l

mari

,A , … . i …WW—…l
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mari di Otranto , e di Taranto , dove fac

cheggiarono Rocca imperiale; e nel ſeguen

te anno le Calabria . [manco il nostso Regno

xdiede ancor ſoccorſo -per la guerra di Ca- -

_talogna . Egli goverrò 2, anni , e ſe da 2.0.

Prammatichè ſagge, e prudenti. Invígílò

all’estermínìo de’ Banditi : e vierò a' Mona—

star] , ed altri Luoghi Pii ia vendita del vino

a minuto . Ritrovando il Tribunal della Vi

caria ripieno di molti Giudici 5 gli vriainſſè a

\ competente novero, e gli altri li mandò

a ſervir nelle Regia udienze . A' ſuoi tempi

nell’anno 164ç. ſi celebrarono l’eſequie de]

la Reina di Spagna Iſabella Borbone nel!!

Chieſa dis. Chiara_ .— ~

D. Cbi ſuora-[là a :gufo Vîcerë ?

R. D. Rpderíco Ponz di Leone Duca d’Al‘

cos., che Venne in Napoli agli i 1. Febbra

jo ciell’ anno 1646. Egli difeſe 1c Piaz

ze di Toſcana, da’ Franceſi aſſàlite ; avendoví

inviate molte Liuteria ſono il comando del

Marcheſe di Torrecuſo, Capitano di gran no

me in que’ tempi 7 e molte cavalleria ſono

ilMasstro di Campo Luigi Poderico. Con~

tutcociò pure ſi perde Portolongone, e Piom

bino : onde dovè il Regno nostro ſortificarfi

nelle ſue Piazze di maggior geloſia; e pc’r

cìò fu imposta una taſià a’ hencstanti , e vi

furon impiegate ancor ie milizie dclBat

taglione . "

D. zio-caddero in *que/Ii tempi Rivoluzio—

ni?

R. Ne ſonirono , e gravi. Non è pîrò

de

--._. ,-..`…,_._-.L
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del Compendio di questa lſ’coria ìl'farnc mî

nutamentc parola . Tommaſo Aniello , det

to comunementeMq/Ìmiello di Amalfi-uomo

di abjetta condizione , che ſerviva ad un

vfndìtor di peſci a vender cartocci a corn

Px‘atori per riporvelo , di audáce , e diſpe

rato costume a’7.Lug`›ío di quest‘anno 1647.

fatxoſi capo della plebc più vile , ne ecçitò

una graviſſima . Qzresta da inſano furor moſ

ſa, crebbe in guiſa , che ſi viclero‘ín Napo

li diſordini, e travagli di ſomma conſe

guenza . Ne giunſero gliavviſi alla Corte

di Spagna; e perciò con poderoſh armata

navale venne-in Napoli D. Giovanni d‘Au

flria figliuol naturale del Re Filippo IV.gío—

vane di anni rs. di flaestoſa preſet-za c

gentile , che vi giunſe nel primo di d'otto

bre . Or -, dopo varj avvenimenti D. Giovan

ni, preſe il Governo delRegno , e tutto in—

teſe a calmar le tempeíie della Città , e del

Regno; avendo il Duca d’Arcos rinunziato il

Governo . Venne nondimeno comandato

da Spagna, che lì porralîè nel nostro Re

gno con titolo di Vicei‘è D1 lnnico Velez di

Guevara e Tallìs come di Oñatte; il qua

le procurò di ſedare i tumulei : onde a" 21..

Settembre del 1648. ſe nc partì D.Giovanni

d’Austria ; e’l Conte colla ſua prudenza die

compenſo ad ogni torbirlo .

D. Q4111' fllrreſurum l’imprqſë delſinteſ

Jòr Come di (Dì-Lite?

R. Egli restituì i Preſidj di Toſcana all’

obbedienza del ſno Re ; ſcacciandone colla

.z' -ñ ſP“
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ſpedizione da eflò comandata í Franceſi.

Prima di partire, laſciò 'per Luogotenente

D. Beltrano di Guevara ſuo f‘oatello , che

per quattro meſi regge il Regno , e fè

due Prammatiche . A’ 3. Maggio del

xóço. partì da' nostri Porti l’armata ver- -

ſo Gaeta , dove ſi unì D. Giovanni d'Austria

corraltri legni , e milizie-condotte da Sici

lia z e giunta îà a' 2.5'. del medeſimo

nell’lſola dell`Elba; ſi proſeguì poi , ed age

volmente ſi compì ial’impreſa . D. Giovanni

ritornò in Sicilia . e ’1Vicere in Napoli.

QLesti non cralaſcíò di abbellír la Città, riflo- i

rare iTribunali , e restituire i Reg} Studi .

Fece rifare molte pubbliche fabbriche: tra

ſportò nel quartiere di Pizzoſalcone la Pol

veriera, ,che prima era fuori Porta Capuana,

Fe costrurre quella magnifica Sala , che non

ha ſimile in _tutta l’Europa ,nel Palagio Rea

le,detta de’ Vicerè, per gliritratti di eſſi di

pinti dal ſuo ſuceeſſoreconte 'di Cal’crillo,e ſia;

'bili altri pubblici monumenti. Ei rimiſe in fi

flema i Reg] Studj; intervenendo nella ſolen

ne apertura di eli' ; aſſegnando a’ Lettori il

ſoldo; e proibendo il leggerſi in caſa . Re.

flituì le cattedre ; e per inſinuazione di

Franceſco di Andrea-,allora celebre Avvocato

de nostri Tribunali; rimiſe in questa uni.

verſità la Cattedra di Mattem‘atica colla per

ſona di Tommaſo` Cornelio celebre Filoſo

fante , e Medico di quella stagione . Favori

l'Accademia , particolarmente quella degli

Ozirz/ì nella Chieſa di S. Lorenzo; interve

nen
|
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nendovi ſoventi volte di perſona . Si vide

in ſomma riñorire , qual dopo nubiloſa tem

pesta ñ, in Nlpoîi la Letteratura . Ma il ve

gnente contagio ne estinſe il vigore . Cin

quanta ſon ie Prammaziche , che noi abbia

mo del Conte di Oñatte , con cui egli diede

diverſi provvedimenti .

D. Cbígr’íſurceflè ?

R. D.Garzia d’Avcllanana ed Haro Conte

di Castrillo, che giunſe in Napoli, nel 16”#
Nel ìtempo del costui Governo il Duca di

Guiſa , che antecedememente avea tentato

di avere il dominio di Napoli; con nuova ar

mata ilriten'tò . Ma quantunque aveffi: pre
ſo Castellìamare ; pure merc‘ele provveden

ze del Viccrè,ſu costretto partirſene colle ſue

navi . e truppe Franceſi . Altre molestie

però aſſai gravi, e ſenſibili afflìffèſ Napoli

e‘l Regno nostro in questi tempi .

D. Onde ciò avvenne ?

R. Dal bontagío, che miſeramente l’aſ

fliſlè nell’anno 1676. Era già infetta l’lſo—

la di Sardegna di crudel Pestílenza : onde ſl

stava con cura, e con guardia,per tenerla da' I

nostri lidi lontana. Ma la Peste infierì an.

che in Napoli; e ſi accrebbe in guiſa, che

non ſi ſcorgea altro per le strade , che muc

ehi di cadaveri, che orrore e confuſione. Vi

fu giornata de' meſi più caldi , che moriro—

no in Napoli ſino a 1, . mila perſone . Si cer

cà di dar ogni riparo , acciocche la fiamma

della Contagione maggiormente non ſi dila

taflè . Si ordinarono le guardie in tutte le

. Cit
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Città e Terre del Regno . In ogni rione

~ di Napoli ſi eleſſe un Deputato , a cui ſi do

veſſero rivelare tutti gl’inſermi di ciaſcun

quartiere. Si stabili, che gli ammalati tocchi

daPestilenza {ſi conduceſſero nel Lazzaretto

di S. Gennaio fuori le mura . 03_63 Ch*

avean comodità di curarſi in caſa,ſ.ì chiudean

in eſſa . Si ordinò che niun Medico, Ciruſico,

o Barbiere partiſſe di Città 3 ma ſorzaronſi

ad attendere alla cura degli ammalati , ſe

condo la distribuzione della Deputazione del

la General Salute . Si tolſeroicani , e gl'g.

altri animali immondi, che giravano per

la Citta: e ſi diedero altri varj provvedi

menti da oſſervarſi in varie Prammatiche,

ſotto il titolo de S ilubritara nè‘rír . Ma con

tuttociò il male inſerociva . Furono ripieni
tutti gli Oſpedali; ſe n’ediſicaronſi dc’nuo

vis e questi non bastandofflerivanole perſone

Sulle porte delle loro caſe , sulle ſcale , o

nel# pubbliche vie z mancarono i cimiteri

ele tombe , e ſino ad 8. e10. mila ne mo

rivano il giorno . I cadaveri giaceano nelle

strade; le Confeſſioni ſi ſacean pubbliche :

ed il Santillirno Sacramento dell’Eucaristia ,

ſenza accompagnamento, davaſi all’infermí

sulla punta di una canna». Era grave ſpetta

colo di pietà veder quelle caſe , che prima

eran aperte , ora chiuſe ed abbandonate,

e ripiene d’inſraciditi cadaveri . Chi mori

va nella strada aſſalito da un capogirlo :

altra ancor morta veniva ſucchiata da teneri

affamati bambini. Si arresta in ſomma sbi

got
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gottita ia penr-a dal deſcrivere sì luteuofe

tragedie. In tal confuſione di coſe ſi pen.

sò principalmente , che non s’ infecraſſè

l’aria pel puzzor de'cadaveri . Si badò a

ſeppeliire i morti~. Venner perciò da’ vicini

Caſali Lço. carri i e vi furono adoperati dal

Vicerè roc.Schiavi delle galee . Riempiron

ſi ie grotte del Monte di Lautrech -, ove fu

ínnaizata una Chieſa ſotto il nome di S. Ma

ria del Pianta , i Cimitcrjdi S. Gennaro fuo.

ri le mura , molte cave de’ monti , i] piano

«del largo delle Pigne , e quello dei largo di

S. Carlo fuori la porta di S. Gennajo, e quel

10 innanzi la Chieſa di S. Domenico Soriano

fuori Porta Reale. Ma ciò non bastando ſi `

diè di mano al fuoco : e per quello potè ap- i

purarfi , quattrocencomiia in circa ſi con..

taron de" morti . Nè ia Città ſola fu af.

flitta , e preſſochè ſpopoiata da taiConta

gio; ma nell’altre Provincie del Regno an

cora accaddero stragi crudeli. Eccectñtoñ

ne le Provincie di Otranto, e di Calabria

uma , tutte l’altre rimaſero deſoiate . Gae

ta ., Sorrento ., Paula , Belvedere, e qual

che altro luogo ne furono immuni . Verſo

1a metrò. di Agosto nondimeno , merce i`in~

terceflìoni della Vergine Madre , e de' San

titutelari, i] maie cominciò a temperarſi

dopo impetuoſa ed abbondante pioggia . 1

Non vi ſu chi più ſi ammalaffè di tal mor- l z

bo ; e quei, che n’eran tocchi , guarivano .

Di modochè a Settembre dell’isteſſo an

no 16%. in questa .Città non ſi numerarono i

piu 1
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piùinfermi , che ſoli çoo. Si atteſe perciò

allo ſpur o g e finalmente aglis. Decem

bre fu dichiarata Napoli libàa da ogni ſo

ſ etto di contagio ;e nelle Provincie ſi andò

a mano in mano ſcemando -. e quindi estin

guenrlo.Si dove poi dalVicerèConte diCastril—

lo dare al tutto riparo , così nel provvedere

all’annona , come nel reprimere l’ avidítà

de iiAreîsti, ed Agricoltori rimaſi; iquali

e endo pochi, ed arricchiti co’patrimonj

de' morti , non volevano più lavorare . Fo

ronrendute Pubbliche e ſollenni grazie alla

Divina Pietà, ed _a’ Sami 5 e sulle Porte

della Città. ſi di inſero dal maraviglioſo

pennello del Cavafier Calabreſe le immagini

ele' Sami Padroní , e a S. Gaetano Tiene furo

no innalzare statue di -marmo .

D. Che altro indi ;zoomm- P**

R. Dopo ciò dovè il Conte Vicerè invi

gilare a sterminar i Banditi , i quali ſi face

vano ſorti colla protezione de’ Baroni . Ac

cadde negli ultimi meſi del ſuo Governo

'a’z S.Novembre del 16”. la naſcita di un 5-_

gliuolo del Rc, chiamato Proſpero Filippo ;

onde ſe ne celebrarono ſuper-be ., e magnifi

che Feste . Nel tempo del ſuo governo E

stabilirono molte utili e ſavie Prammatiche ,

e fra queste la pubblicazione della Grazia,

ch’il Re fece al Baronaggio del Pugno ; al.

lat-gancio la Succeflìone de’ beni Feudali per

tutto íi quarto grado, colla facoltà cl’iſlituire

Maggior-ache Fede’cornmeffi ne’ Feudhdentro

D-Cbi

W`
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D. CH omm- dopofll lſzceregnnta del Regno?

,, R. ll Conte di Peñaranda , che dalla Die

ta di Francforc , ove era stato destinato Am

baſciadore , ſl portò in Napoli a’ 19. Decem

bre del róçs. e preſe il poſſeſſo agli n.

Gennajo del ſeguente anno 16”. Proſpero

e felice ſu il governo del Contezdi Peñaran

na, perchè ſi restituì nel noflro Regno la

tranquillità , e la Pace ; che trattata lunga

mente ſra i due Regnamí di Francia , e di

Spagnaſſu finalmente ne’Perinei nell’lſolet

ta chiamata Dcsſaiſeans , del picciol Fiume

Videaſſo , che divide i due Regni , ;imma

caſa di legno conchiuſa da due Favoriti ;

cioè dal Cardinal Mazzarini perla Francia ,

e da D. Luigi di Haro per la Spagna . A' 7.

Novembre dell’anno róçymna cal Pace ven

nc ſollennemente da perturto pubblicata ; e

Pareicolarmente in Napoli sull’ entrare di

Aprile del nuovo anno 1 660. e riuſcì a tur

ti di estrema conſolazione z ſ ecialmeme

pel maritaggio liabilito tra l’ln ante D. Me

ria Tereſa col Re più grande , che abbia 11- ’

luſirato quel Trono , cioè con Luigi XlV. Se

ne celebrarono perciò-ſollenni feſte , eſſendo .

ſeguito il matrimonio a’z 9. Giugno di quest'

anno 1660.

D. W411' furono le .41m- imprefla del Conte

di Peñauna’a P 4

R. Poichè proſeguivaſi dalli @agricoli la ç

guerra di Portogallo , ſpedi il Conte dai Re

gno diverſi ſoccorſi .‘ Egli acceſe poi a repri

mcr la baldanza de* Bandini , che di ruberie..
c dL-ſi,

ó ---~ ~`~rr-'~r—‘..,~ l
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e di misfatti riempivano le campagne, ed

impedivano ii crafico; ſvaliciando i Pro.

cacei, arrestando illustri Perſonaggi , e met

tendo mano ſino a’ Ministri dei Re . Onde

chi capitava nelle lor mani dovea riſcattarſi

la libertà con molta ſomma di danajo; e

iunſcro a ſare ſcorrerie ſino alle Porte di

apoli. Furono perciò ſpediti ne' due Apro:.

zi , e ne’ due Principàti ſpecialmente, Preſi

ñ di di riſoluzione , e di coraggio, che feron

..4* Prendere molti díque’ribaldi: altri ne fe
ì rono uccidere in campagna ;altri laſciarono

la vita sulle forche ; altri furon condannati

vita durante a remare ; e parecchi ancora ſi

accordarono per la guerra di Portogallo. Si

flabilírono rigoroſe Prammaciche , e Edie.

tí contro i lor Protercori, e Ricettatori .

Miſe freno ancora il Conte Vicerè agli ſpeſi

ſi duelli, che a’ ſuoi tempi ſeguivano fra i

Nobili . Repreſië, anzichè estinſc, i furti del

le ſuppciletcili , e vaſi ſacri nelle Chieſe ;

uſando contro tai delitti un ſommo ri

gor di iufiizia . Wfliſeverí penſieri ven.

nero :al agrari dalla naſcita del Principe

Carlo, nato di Maria Anna rl’Austria ſe

conda moglie del Re Filippo 1V. a’ 16. No

vembre del 1661. la cui nativítà riuſcì di

estrema couſolaziore a* l’opoli ſudditi, afflit

ti per la morte dei Principe Proſpero . Ne

iunſe lanovclla in Napoli nel di 6. Novem

re ; e ne furono celebrate magnifiche feste,

ed illuminazioni . Ma dopo ciò d0vè` il Con

› te di Peñaranda laſciar vuoto il Governo a!

ſuo ſucceſſore . D.C’bí

-..--aſij-q



744 Cammino onuSmau

D* Cbífu questi?

R. Il Cardinal D.Paſquale di Aragona, che

da ll’Ambaſceria di Roma venne al Governo

di Napoli , e ne ſu pubblicata la venuta in

Napoli a’ 10. Agosto dell' anno 1664. con

iſpedirli cinque galee a Nettuno ; ove imbar

cato , giunſe a Mergellína a’ 2.7. del meſe

iſieſiò . Il Cardinal di Aragona atteſe sul

principio del governare ad uſar rigoroſo e

ſercizio di giuſiiziaue fra l'altro nel ſuo arri

vo ſe impiccare una donna adultera col ſuo

drudo , per la morte data all’innocente ma
rito; e fe ancor morire più ladri':A ed omi

çidi. Applicò anche il ſuo animo all’effir

pazion de’ Banditi , che appoggiati alla ſoc

corſo de’ Baroni , turbavano la Campagna .

Con ſua Prammacica ſottomiſe a pena di

morte i Mercadanti frodolentemente falliti ;

ordinando , che ſi doveſièro dichiara: forgiu

dicati , ſe fra quattro giorni non compariſ

ſero 3 e che la steſſa pena dovcſlè correre

contra quei, che occultaſſero i loro beni, '

o che fingeſſcroflſſere loro creditori : e proi

bendo a' Giudici di poter a’ medelimiconce

dere ſalvicondotti , o moratorie ; ancorchè

vi foſſe il conſenſo di tutti i creditori .

D. Il Re Filippo IV. quando morì ñ qual-ſu

ilſuo Testamento ñ, q’uni Leggi ci laſciò è

R. ceſsò di vivere a’ 17. Settembre

dell’anno 1663*. per acuta ſebre , dopo ave- i

re avuto un regnare molto torbido , e tra. ‘

vaglioſo r Laſcio di se , e della Reina Ma

Iianna di Austria ſua moglie il Principe 1Car—

- o
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.10 in età di anni quattro .Ne-gli ultimi estre

mi momenti di ſua vita volle vederlo, e

con moríbonda voce gli augurò tempi più

proſpcri , e Regno del ſuo più felice . Fi

lippo 1V. ſu certamente un Rc pien di Pie

tà e,di Religione 5 e regnò per lo ſpa

zio di molti anni: ma per le ſue índíſpofi

zioni poco potè attendere alle cure del go

verno . Col ſuo tëstamento istituì eredi:

carlo , detto poi Il. e laſciò alla Ruína

la tutela, o l’cducaflione' di quello , colla

Reggmza della Monarchiazstabílcndo perciò

una Giunta composta dell’ Arciveſcovo di

' 'Toledo , dcll’lnquifitor_ Maggiore , del Ple

L
n

p

i Sigma”,

fidentc di Castiglia ,- del Cancelli:: di Ara.

gona , del Conte di Pcña‘lända , e del Mar

…chaſe díjkytona . or poichè nell’ísteflò gior

no , che morì il Re {chiuſe gli occhi il Car.

dinal di Sandoval Arciveſcovo di Toledo ,

,la Reina xonſerì tal carica al Cardinal di

Aragona; ma per ritrovarſi Inquíſiror Mag

*giore li ſostitui in :al posto il P. Everardo

Ritardo, nato in Germania, Geſuita ſuo Con

feſſore ; che ſu , dopo aver governato mol

to tempo in questa Giunta , fatto Cardina

le . La mesta novella della morte del Ro

giunſe in Napoli a' 1;. Ottobre : ma prima

il Vicerè Cardinale con pubblicá ſollennítà -,

e cavalcata fe acclamare il' nuovo Rc Car

lo ll. facendo coniarc alcune nuove' monete

chiamate Carlini , che andò ſpargendo .cr

le pubbliche vie; e dopo fividé la no ra

Città in duole, perla morte dei defunto R91

I i, guan
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gnante . Preſe il bruno la Corte, la No

biltà, i Magiſtrati , gli Offiziali , la gen

te della Curia , i MercarantíÎ e tutte le

perſone di onefla condizione, trattano la

gente minuta e Plebea. Riceve il Vicerè

le viſite di duoloa celebrandoſi per nove

giorni i funerali nella Cappella del Real

Palagio, ed in molte altre Chieſe; parti

colarmente in quella di Santa Chiara , ove

s‘innalzò ſublime mauſoleo ,. faccndovil’l.

ſcrizl‘qni il Conſiglier- Marcello Marciano ,

e le dipìnture il famoſo Luca Giordano:

e a’ i S. Febbraio 1666. ſe ne celebrarono con

,gran ſollennitì l’eſequîe, deſcritte poi dal

Marciano in un libro stampato col titolo:

Pompe Funebri dM‘Uníoc-z/'a . Il Re Filip

po 1V. nello ſpazio del ſuo regnare , che ſu

da' 6. Aprile del 162.1. ſmo a’ 4. Agosto

del 1664. stabili molte leggi , che driz

zò a’ ſuoi Vicer‘e , i quali quì govemava

no; e che tutte Pollon vederſi nel Corpo del

le noflre Prammatiche .

D. Lupia fu 10 stato della Giuriſprudenza

a’ tempi del Re Filippo III. e IVJ

.FMR. I Profeſſori di eſià crei-bero in gran

novero . Regnava con tuttocìò una manie

ra di tratta-rla poco culta ed illustrata: il

the può ſcorgerli da’tantilibri allora im

preſſi in legge. Fiorirono molti rinomati

Giureconſulti , ſpezialmente Scipime Rovi

îa nato nella Terra di Tortorella in Pro

vincia di Baſilicata i che ne’ primi anni del

la ſua profeſſione ſi eſereitò ne’ nostri Tn}
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bunali da Proccuratore : ma rendure illustre

erla fatica da eHò durata nello studio lega-z'v

,e per la ſua probirà di coſiumiflominciò a'

far l’Avvocato , stampando prima d'ogni*

altra Opera il.» ſuo Cemento ſovra le Re

gie Prammatiche , e quindi i ſuoi Conſigli,x

e le Dec-Fiam' . Furono anche illustri Avvoca

ti in quefli tempi Gio: Botti/la Migliore .

Ferrfl m‘e Francia , che morì Reggcnte , e Cn

millo Villzmn , che nel 1611. colRum‘to dal

Conte di Lemos ſucceſſore dei Conte di Be

navente furon creati Conſiglieri ; e quindi

il Romita paſsò ad eſſer Preſidente in Came-ñ;

ra , e nel 1630. ſu fatto Reggente , carica,

ch’egli eſercito con molto rigore . Fiori

ancora Carlo Tappi” figliuol di Egidio

Tappi-s Preſidente di Camera; che efièndo

stato uditore in diverſe Provincie del Re- '

gno nel ”97. ſu fatto_ Conſgliere , e anda

to nel 1612. in Madrid Reggente , nel 1625*.

venne in- Napoli , ove morì Decáno del

Collatcral Conſiglio a’ 17.Gennajo del 1644.

e fu ſepellito nella ſua Cappellagentilizia

nella Chieſa di S. Giacomo degli Spagnuoli..~

Egli ſe il ſuo Codice Elíppím , o ſia la Com

pilazione del Gius del nostro Regno: le De

cffionì, ed altre Opere, che narra il Top

pi(a).~ E venne ripurato per un grave

Catone della ſua età . Marcantonio de Pun

i i z re ,

 

-ñ( a) To”. de Orig. Trib. {om-2.. [uz-Mk#
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E ?8, che ſu poi Preſidente dels. C- Prc-nm

Î tam‘o 07;/i'm' , che anche poi fu tale , ed* A”.

l - tired Ml-Ì‘CÌR’ e vennero ríputati famoſi ie

\ gisti e di fama ſingolare . Disti'ñto ſu anco

ra circa queiii tempi Giflnfrancezſìo Sanfelire

Cavalier del Sedile di Montagna , che nel

1640. fu creato Reggente . Egli usò ſempe

ſommo rigore nel punire irei; ma con una

rara tranquillità di animo , e di volto .

i Si reſe ancora ammirabile per la continua

cura nell’amminiſîrar giustizia , e nell’aſcol

tar le controverſie , che occorreano fra la

gente della più vil plebe , e povere donne.

Ettore Capecelatro , Nobile del Seggio di Ca.

Puana , celebre Avvocato, ſiccome lo di

moflrano le ſue Conſultazioni , e Deciſioni ,

fu nel 1-631. Conſigliere , e quindi Reggen

te . Fabia Capa-ce Cult-ata Nobile dell’ilieflo

Sedile , rinomato Avvocato , Giudice di Vi

caria , Fiſcale , e Preſidente della Regia Ca

mera ., come ſcorgeſi dalle ſue Controverſie

e RWOÌÎ/íf’lſt‘nli , ſalì al grado del Reggen

tato; e quindi a’ 13*. Dicembre dell' an

n0164ç. morì in Foggia , ove tra stato

mandato dal Vicere , a. porre in ſilìema

A quel Tribunale. Rínomati ancora nella lode

della Giuriſprudenza furon Marcello M17'

cz‘zmo il vecchio , che ſu famoſo oratore , e

poi Conſigliere nel 162.3. e che compoſe due

volumi di dotti e profondi Conſigli , e l

Gio; France/'ca Mtrciano di lui figlio, che

ſebbene non ſu troppo eloquente nel pero

rar le cauſe; riuſcì nondimeno nello ſcri

vere

.a
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vere , dotto e ſublime; eſatto Conſigliere

nel 1643*., dieci anni dopo ſu creato Regen

ee . Sovra costoro però s’innalzò Marcella

Marciano il giovine , che nacque dal men

tovato Gioz‘Franceſco ; e riuſcito famoſi)

Avvocatmſu in età aſſai gioveníle fatto Giu

-dice di Vicaria dal Conte di Castrillo; e

quindi dal come di Peñaranda ſu l'atto Con

ſlglíere , e dopo Avvocato Fiſcale del Real

Patrimonio; donde ne’ principj del Gover

no di D.Pier’o d’ Aragona andò Reggente in

Iſpagna, ed ivi ſe--ne mori . Vesti laſciò

alcuni figliuoli di tenera età 5 e’l di lui pri

mogenico Franceſco riuſcì anche famoſo

Avvocato , poi Giudice , ed indi Conſi—

glíere ; e giunſe anche al Reggenraro . In—

-di paſſato in [ſpagna ivi ancora con memo

rabil fama finì di vi vere. Giova però qui

l’ avvertire , che Marce/10 Marciano il gio

vane ebbe ſomma. cognizione della buona e

più‘culta Giuriſprudenza che accoppiò ad inger

gno aſſai elevato: onde , come può ſcorgerſi

dalle ſue Opere , se acerba morte non aveflè

.rotto il cor-ſo de’ bei diſegni , ſarebbe riuſci

.to uguale a’ Fabri, a’ Goveafli , e' a’ Donel

li , di cui cotanto pregi-anſi le altre Nazioni.

D. Viſio-quo altri Girl-*conſulti circa que

flí tempi ?

R. Si per appunto . Franceſco Merlino n04

bile della Città di :Sulmona , la cui Nobiltà
' ha ſempre fioſirito nel pregio della Letteratu

ra; avviacoſi .per la via dcgl’Offizj , riu

.zſçì molto conſumato ed acuto, nella dottri

Ii 3 na
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na Forenſe,ſiccome dalie ſue Opere pu‘o age—

volmente raccoglierlì . Egli coll’ ajuto del

Reggcnte Tappia ſuo zio,fu prima uditore in

Salerno , indi Giudice di Vicaria , poi Com

meſſario di Campagna ; fra breve campo

Conſigliere , *e finalmente Reggenre del Su

premo Conſiglio d’ italia in [ſpagna , e nel

1648. ſu creato Preſidente del S. C. carica ,

che eſercito ſino a1 róço- con integrità, e con

decoro -. Morì , e ſu ſepolto nella ſua CaP

pclla gentilizia .dentro la Chieſa de’ PP. Ge

ſuiti del Gesù nuovo . Famoſo ancor ſu Gio:

Camilla Camo: -. Eſſendo stato innalzato

da Avvocato Fiſcale di Camera , e poi Pre

ſidente , ad eflèr Reggeme in [ſpagna, per

una grandiflìma avverſione , ch`egli nutri

va a viaggiar per mare , rinunziò la carica;

ed in luogo ſuo vi andò il Reg genre Tomma

_ſb Bmndoüm . Ma vpure «indi a pochi anni H

CAI-'APE Fu fatto Reggente in Napoli. Egli -dí

genio aſſai tetro—,ricusò ſempre il prender

moglie :onde giunto a morte, fondò-un Mo

naflero in .Napoli di donne @over-”netto

de’ Ìfimcoli , -che appellava’li ancora 11 Mo

.nastero dz' CAmceu'Celebrí ancor furono filip

p0 Pasta/e Patrizio Coſentinoflcipione Teodo

ro, Tammaj’u Cm-Iezmlio; ed innalzò il ca

po ſovra tutti Orazio Montano ugualmente

acuto , ev profondo, *e veriàtiffimo in legge,

,ſpecialmente vin quella -de’ Feudi . Dom-'u

Antonia de Marini: ſorti i ſuoi civílilſimi na.

tali nella Terra di Giungano in Principato

Citra z venuto in Napoli , con fortuna aſſai

. , Lſcarñ
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ſcarſa conduſiè ſua vita z e perchè non

aveva gran talento per l’eloquenza., ſi diede

a ſcrivere in ;alcune cauſe, le .compilò i1

primo tomo delle ſue Refiluziam". crebbe,

quindi in reputazione , e caccíòèfuora l’ altro

volume . lndi nel .16”. ſu dal Conte di Ca

flrillo fatto Giudice di Vicaria ; nel 1676.

Preſidente di, Camera -, nel qual rampa-im.

Preiſe le Deciſioni del Reggente Remi-tera ,

.che allor' correano manuſcritte , abbi-e.

viandole , e formandovi le -ſueAddízimi .

unì ancora molte .Allegazz‘oni , così ſue ,

come .di altri Avvocati .. Da’Preſidente di

;camera , e Vice-Cancelliere del Collegio ,deÎ

lDD.nel 1661.andò-Reggente nelle Spagne..

(Bindi ritornò Reggenne in Napoli abc-Feb

brajo del aóóç-Fu- .egli verſatilfimo nella

Dottrina legale , che proſeſsò con metodo

e con chiarezza ad .altri non comune . Fu

d’ interi costumi; ma ;poco rbenevolo ,vedo

iſuoi: ed eſſendo morto á’ 16. Aprile nel

1666. in età d’ anni 67. laſciò la ſua eredità,

conſistente .in danajo contante., ed in una
`buona libreria , a’ Plaìscalzi di Santa Tereſa

ſovra i -Regj Studj ; ove gli fu innalzata una

Jiatua di marmo con iſcrizione ſotto, a man

.destra quando s' entra nella Chieſa.

D. Wai pragrçflifece in quçflìtempî fle’noó

astri Tribunalil’ Avvordzíam’..

R. Furon tali, che ſorſe non ſe ne poſſono

- additare eguali nellîalcre Cíttà.'ll Regno no.

-flro eſſendo ripieno dlBaroni‘; e Titolati ,

ñcdavendovi intereſſi altri Principi , ancor

. ,. .Ii 3 .ſo
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ſovrani ; ne avvenne per conſeguente in eſ

ſo un gran novero di cauſe strepitoſe , e

grandi . Di quì ſu , che l’Avvocazione di

vemò una strada di molta stima , onore , ed

utilità. In fatti , merce di eſſa può taluno

innalzarſi a posti più ſublimi, e viver con

ſomma riputazìone , e ricchezza . Da ció

forti , che la gente più colta , e civile ,

K ed ancor nobile a questa riputata Proſeflíone

` preſſo noi ſi e ſempre appigliata. Egli è ve.

IO , che i primi Avvocati non ebber molto

;Regio dì eloquenza , perche l" unico loro

fiudio per acquistarla non era posto in altro,

ſe non che iîcll’ Orazioni del Clx-co d‘ Adria,

le quali non hanno lingua , nè facondia; an

ziche ſon dettare inun gusto barbaro e gua

flo; ma di mano in mano cominciò a la.

* 4 {darſi l’ antica ruvidezza . Windi riluſſe

.antonio Caracciolo , che ſu `poi Reggente , _il

q’uale per la ſua grand* arte del dire Vem

va chiamato Fiume di Eloquenza . Gia: Ca

”11'110 Comté ſebbene non molto fornito de'

doni di natura , e molto timido 5 pure Pſe

ſe ſpirito , e coraggio per aver recitate due

Ora-zioni nell’Accademia degli Ozioſx; 9n

de darofi a‘l’ Avvocazia col ſuo premed-.ta

to , ed aggiustare ragionare , e con Cl?

quenza più regolare, che abbondante, acqffl*

Rò gran fama . Ottaviolfitiigliflno a che ſol}

dëla caſa de’Duchi dell' Oratino, ſu,al rifcnr

di Framq/"co di Andre-z , un mezzo fra il Ca

razziali , e’l CAL-ace , con un diſcorſo vigoro

ſ0 o ç naturale; ma che mancava della

o
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-dolcezza del primo , e della gran dottrina

-de'l ſecondo . D. Diego Moio-.r , e Piero Ca

moſto furono ancora famoſi, e rinomati

Avvocati , anzi il Card-vita ſuperò il MIL-.r

nella dottrina . Fiori in lode di eloquenza

;eziandio Girolamo di filippo ~; ſebbene foſiè

egli stato più copioſo , che efficace . Rino

*maci ancora furono per tal vanto Giulio C13

mociolo , e‘ìlz’ortolomeo di Franco , e’Ìabio

'Crivelli, e"l Conſigliere Giuſeppe di Roſi

celebre per le ſue Conſultazioni ., ed altre

²Opere legali, che ci laſciò; in cui vi ri

ſplende gravítà di stile ., e cultura *ſuperiore

-alla comun ſorte degl’ altri'Forenſi . Ma ſo

-vra tutti fi diſtinſe , ed innalzò glorioſo il

capo il gran Franceſco di Andre” . Egli ſu il

-primo, che introduſſe ñnel nostro Foro l’eru

dita Giuriſprudenza , e la maniera~di diſpu

tar gli articoli giusta i veri princip] ñdol

-buon Diritto, e l’ interpetrazioni de’ più

culti Gíureconſulti . Fu ſua glorioſa merce 1

ſe riſuonò nel nostro Foro il nome di Cujrt

cio , di Borrello , di Duarmo , .e di altri in

iigní I e valoroſi inter-preti . Egli nek-Latino

*ſcriſſe con più cultura:l e da *lui in poi co

minciaronſi anche l’ Allegazioni a dettare in

Italiano , ſiccome può vederli dalle ſue

*Scritture che ancor ſparſamente ci riman

gono . Ebbe nel perorare una lena, ed un*

vabbondanza incomparabile -: ſebbene al giu-

dizio ñ, che ne dà. il Giannelli ( a ) foſſe (lato

Ii 5 el

(. 3 ) Avearfimmri ajuofîglio che ,mt-2m

mom-ſcritti .

i»*W‘ ' * l .4-
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alquanto aſpro nella voce , e nel perorare ,

Egli fu 'ſcolare di Gìaflnandren di Paulo uo

mo fornito di ſomma erudizione , ed elo

quenza,e-c’he inſegnò nella nostra Univerſita

il Diritto civile. Af’ram‘eſco d’ Andrea nei

dobbiamo non ſolamente la maniera di -cul

tamente ìtſattaſ le-cauſe ; mail gran bene

fizio ancora di eſſerſi nell'Univerſità de’ no

stri Studi introdottamíglior maniera d’ inst
gnar leìscienze,eſil"íngcnue Arti. 'Ei proccu

rò ñ, che 'la Cattedra-di Matramatica foſiè oc
cupata da Tömnfl Cornelia famoſoſiFiloſofo,e

Medicozche dopo aver‘viaggiatofflorcòa noi

la dottrina di Ken/:to Carteſio ,. rinomato Fi

loſofanteìFranceſe ; e-che con Marc' Aurelio

Severino, e-Lianm-du di Cap un , ed altri rino

mari ſpiriti introduſſero la giulia maniera :di ’

filoſofare ~, e -fondaron _poi PñAccadcmia

deglì Inve/lignnti. y

. -D. Cbi ſu quì il prima Vicerè a 'tempo lle]

Re Carlo '1).
.R. .Go-vernandoſiſila'Monarchia dalla 'Regi

na'Madre col-Conſiglio di stato , ſi commiſo

il governo del Regno a ID. Piero Antonio di -

Aragona 3 :eſſendoſi già-data‘l’ lnvestìtura al

Re , ſiccome eraſi ancora data a’ ſuoi ante

ceſlori-t.- 'Egli `=giunſe in Napoli :a’ 3. Aprile

di questo aſino r66‘6. 'incontrato da] Cardinal

di Aragona ſuo fratel‘zo ., “dalla. Nobilxà , Mi

Înillri , ed Officiáli Militari; e preſe il polieſ

ſo agli 8. del'meſe isteſiòñ. Si ſtabilì a‘ſuo

tempo la pace co’l’ortopzheſi; e fu quella pu
vvhlicara -in 'Napoli colle vſolite cerimonie . Si

…vv
. @in:
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,bandi nel tempo isteſiò‘la guerra a’ Franceſi

per la ſucceſſione .del :Ducato .del Brabante

con altri Statidella Fiandra ,per cui in Napo

li uſcirono ancora *dotte Scritture.. Non ſi

potè perciò mandar valido ſoccorſo-all'Iſo

la di Candiacinc’atdi stretto aſſedio da’Turchí›

-e di ſeſa da’ Veneziani . Effèndo però ſortito

`a Papa Aleſandro N11. morto a’ zi. Maggio

-1667.,Giulío Cardinal Roſpìglíoſi chiamato

…clemente [XA] adoperò .egli fortemente, che'

'i Franceſi con gli *Spagnoli `ſ1 rappacificaſñ'

ſero; affinche uniti gl’ animi di queste .po

.-tenti. Nazioni, ſl poteste validamente ;ribatter -

,1’ impeto de’ Turchi . Qgjndi ſu finalmente

`eonchiuſa la pace ara-Maggio .del 1.668.in A

`quiſgrana; dopo di che non mancò‘il ~Vicer`e

D. Piero Antonio .di Aragona. ſpedir per

Candia le Galee di Sicilia , e del -Regno n0

stro . Ma qua‘ii ed altri-ſoccorſi de’ Principi

' -Cristìani riuſcirono .inutili ;perche nel _1669;

~furono i Veneziani costretti dopo 2.4. anni , e

2.8. meſi , e27. giorni di guerra renderea

patti .Candia a’ Turchi »Perdita , che _riuſcì

ſenlìbililíìzna a tutta l'italia ."ll Yicerè stimo

-tosto di ſar munire tutte le Fortezze del *Re

gno: colle Piazze .della Toſcana; e `i’pedì

varie compagnie di Cavalliper gnardar` le

ſpiaggie dell’ Adriaticoó che per ìla breve

distanza poteano eſſere" infestate da que' nemi

ci . Il Pontefice Clemente IX. .ne concepìial

,dolore , che ſe ne morì .D. (Lv-_ali altre furono *le applicazioni iii-

- questo Virerè ? . ‘ "

:n ;r '
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R. Dove egli accorrere a' biſogni della

Sai degna ſconvolta, -e turbata per gli tumul

-mulci ivi ſortiri ; che giunſero a tale , che

viſo ammazzato D. Emanuele de los Covo:

Marcheſe di Cameraſíà, Vicer‘e‘di quell’lſola.

eſſendo-viſi ſpedite di ece nostre galee con

aooo. ſanti : ma ſuron tosto'richiamace, pri

ma che vi giugneflèro . Eri-eſſendoſi così {li -

mato dalla Corte di Madrid , ſolamente vi

ſi mandò D. Franceſco Tutta—villa .Duca di

’S.Germano,Nobile Napoletano -dclseggio di

Porro per nuovo Vicere; ma a Maggio dei

`L669- vi sì inviarouo così da Napoli , come

dal Finale; da Sicilia molte miliziqe puniti

aque’ ribaidi eumulruantùfu posta in tranquil

ii-cà la Sardegna. intanto nel Regno di Napo

li i Bafldixipi‘oſeguivano le loro rubberie , e

cr-udeitàmd eraſi .ridotto a fiato sì lagrimevo—

le 1 che miravali rocco e turbato ogni com

mercio, particolarmente negl’Apruzzi , ove

-di que’ malſateori ne campeggiavono diverſe

-ſjuadre ,ed eranſi ſorcificati in diverſe Ter

re', ll Cardinale lnnico Caracciolo, che nel

governo della Chieſa di Napoli era ſucceduco

al Filomarino, :nel viaggio ch‘ intrapreſe

per ?Rommper afflflene alconciavezſu aſſestüt?

da qugile maſnade ; e l’ istefib ſorti a Monit

gnore-Toppa Arciveſcovo di Benevento ñ li

zpiù ribaldo di coſioro era Abbate Ceſti” Rie

-m‘ffilo ñ, che avendo ucciſo D. Aleſſandro

'Mn'irii lo Duca di S. Paolo ,ſcorrea colla ſun.

comitiva le campagne intorno alia Città di

-— › mal-15 edzwyanzaw ie .ſue ſcontri: ſmo alle

.flat.
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Porte di Napoli , impedendole anche il tra.

*ſporto della neve . -Si- penſaron perciò più

pronti rimedi , -per accorrere ad un tanto

anale-- Si ſpcdirono diverſe Compagnie di

Spagnuoli in Aprtmo, per iſnídargli da/que’

*luoghi . Fu creato Vicario generale della

*Campagna il ConſigLD-Diego Soria,poi Reg -

gente . Si ereſie una Giunta di vara Ministri a

x.Onde molti ne furono ſeveramente puniti. «1.1

genio però del Vicerè non inchinava troppo

al rigore 4; e perciò anche in Napoli abbon

‘ davanoí-díſordiní . A ſuo tempo ſi pubblicò

-nel 1669. la Nume-razione generale de’Fmrbí

óprincipiatacdal Contede‘ Peñeranda,continua

te dal'ìCardínale di Aragona , re perfeziona

ta daquesto Vicerè; dall-a quale *ricovero

no notabí‘li alleviamemi le univerſità del

Regno nostro -, che furono taflàte a pa

gare per quel novero -de’Fuochi , ch’ in

fatti erano-3 e 'fur-on loro rimeſiè tutte =1e

ſomme , in cui andavano debitrici; eſſen

doſi così compiaciuto il Re , e gli altri Aſſe

'gnatarj de’ Fiſcali . rFratanto avendo la Rei.

na Reg ente ordinato al Vicerè di Aragona,

«che fi oſiè condotto Ambaſc‘iadore in Roma

, da Papa Clemente X. , rimaſe ìLuogotcnente

  

nel Regno 'D, Federico di Toledo Marcheſe

di Villafranca , che ſi trovava Capitan Ge**

ncraledella Squadra delle~‘Galee,a cui a’;. del

e67r.. ſu .dato il poſiîeſſoñ. Governò questo
ìçuogotenente con molto rigore , e con non

interrotta applica-zione: ma non vi durò .,

Gil-F ſino a’ :zz-di Fdbbrájo, .perchè l’ Au*

, _Sona ,.
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gona giunto in Roma , afiiettò la ſua* Am;

baſceria; ed a’ 2.2. Gennajo fatta ivi pub

blica , e ſollenne entrata , e la cerimonia

del bacio del piede; ritornò dopo alquanti

giorni in Napoli , e ripreſe le redini del gó.

verno . Maa‘capo dirpö'chi meſi -ſi udì eſſer.

ſegli destinato .ſuccellore . .Dee Napoli a D.

Piero Antonio -díAragona molti riguarde

voli monumenti, ch’.ei .vi .laſciò.

D. Qnm quljíijimo P

R. Eſſendo egli inc’hina’t’iflímo alle fabbri

che; la reſe coſpicua di molti Ediſizj. Eſſo ri

duflè in magnifica forma l’ Oſpedale de’ Po.

veri di S. Gennaro .fuori le mura della Città ,

dandoli {labile governo . -Costruflè il Porto

per le ga‘lee .. 'Ingrandì l’Arſenale -. Fece

quella Strada magnifica,adorna.di molte ſon

tane , che` dall‘Arſenale eſce al largo avan

ti Palazzo; e nella cima -di quella ſe innal

zare la .Statua di-Giove Terminale, il cui

vFran Capo era stato .ritrovato a Pozzuoli ; e

vi ſi formò competente busto , che ſostiene il

cuojo, ele ali di una gr'ád’Aqu’ila,e .vien detto

ora comunemente il Gigante díl’alazzo . Ab

bellì il Palazzo Reale; ed apiè di quella mae

floſa ſcala fatta dal Contedì Oñatte , ſe allo

Fare le dueſtatuede’lfiumi lbero, e Tage; e

ovra laìFortaflhecomunica col Palazzo vec

~chio l’altra dcl-fiume Aragona.Nel Castel nuo—
vo uni lìArmerie regali in quella gran Sala ,

che ſovralia al ſuo Cortile . Rifece nel Monte

`Echia o ſia Pizzofalcone il Wrtiere princi

,pale delli Spagnuoli coll’ ampio vedilizio del.

.p p
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a Prcfldío capace di alloggiare più migliaja di

ſo‘ldati . -Rifece le pubbliche Fontane di Pog

gio Reale , -di S. Cattarina a Formello , di

cannone , e quella rinomata , -e vaga

-dr Monte *Oliveto con’moltiflìme altre . Ri.

Kabilì i bagni-di Pozzuoli ., e di Baja; facen.

-do ſcolpire in marmolalornvirtù . Onde Se

bastiano Barcoline compil’òparticolari rela

vzioni , etrattathda quel famoſo Medico , ch'

egli-.era . vDivi: ristoro , -e ſplendore a i nostri

Tribunali , con ódilatarne le Sale del Conſi

lio .. della Vicaria ., edella Regia Camera;

-ove colla diligenza dell' Arehivario Nicolò

'Toppi riordinò il grande Archivio ; ed allo

ra le ſcritture avanzavano 'i1 novero di zoo.

:mila . Accrebbe lo stipendio 'ai “Giudici di

Vicaria'; e diede -varjzprovvedimenti per la

`pronta amministrazione della Giustizia, e per

troncar 'le 'dilazioní nelle liti. A tempo di

questo Vicere l’oſſa del Re Alfonſo l. di Ara..

gona detto il Magnanimo , furono dalla Sa

-grestia della Chieſa di S. Domenico Maggio.

ore traſportate tutte in tlſpa na; ſebbene un

grave incendioraccadutoñne .órçoó. in -ó-quella

?Sagrestia-ne‘avea conſumata granîpartne già

il cranio per ordine del 'Rc 'Ferdinando il ñat~

eolico era stato dato al Veſcovo di Cefalù-,per

ivi condurlo . Egli *però -l’.Aragona ſe in.

metta in Napoli di molte brave dipinrure ,

~e ſtatue ; e ſra l’ altre di quelle de’ quattro

?fiumi a che adomavanola Fontana dalla pun.

_ ….;ta del M010 ,ed altre, per traſportarle :nella

~~ :ſua gallaria nelle Spagne . Pubblico circa

. atſen‘
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trenta Prarnmaciche , con cui die listeína- a'

Tribunali , e reprcfiè molti abuſi neuen!).

ane . '

D. Cbíglz’fu Succeflìre P ~

R. Dnìntonio Alvarez Marcheſe di Astor;

ga ,che dall” Ambaſceria di Roma daJui con

ſomma lode eſercitata, venuto in Napoli,pre.

ſe il poſiëſſo a’ 14.1-`ebbrajo 4672.. Ei ritrovò

il *Regno in grave miſe-ria ; in guiſa che

il grano costava carlfliní crema il tomo o; e

ne’ Granaj della Città non vi cra previſione ,

che per un meſe : eſſendo creſciuto il prèzzq

di ogni -alcra ſor-ta di comcstibile , anche

de’ più vili . Nsn minori 'ſnron l’angustíe ,

in cui allor trovoſiì il nostro Regno per

le monete ritagliare , o ſalſificate . Dc‘ reí

di tal mísſattoue fu ſcovcrta una compa

gnia intera. Adoprò il Vicerè ogni più ſe..

rioſo penſiero per .estirpargli . Molti laſcia

ron la vita sulle‘ſotche , ed altri ſostennero

lunghe prigionie . Ma per dar compenſo al

la radice del male., lìñcominciò a penſare alla.

fabbrica d’una nuova moneta , che non ſi

*foſſe potuta nè -falſare, nè ritagliare . Si Ècron

perciò diverſe Conſulte : ma l’ affare non

venne acapo,*{iccome ſorti poi; ciocche

a Tuo luogo diremo . Ebbe ancor trava

gli il Vicerè Astorga da’ Turchi , che ſcor

rendo per le marine del Regno , poſero gen

'te in 'Terra nella Provincia di Bari; ed a

Giugno dell' anno 167:. ferono ſchiavi 15-0.

\povcricomadini_, che mietcva-no le bíade :

ec ſçguíron poi nell’ anno appreflò nel 3111:0

1 "*

5
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rale di Pugliaa far gravi danni , ſpezia].
mente nella Terra di S. Nicanſidro . A re

primer duncmeí loro inſulti vi ſiſpcdiron

tre compagnie di cavalli ; e vi ſi mandò la.

ſquadra delle nol’cre galee . ln cure aſſai più

' gravi fu involto questo Vicerè, Per aver do.

,Évuto riſcuocer dal Re no groſiè ſomme per

- le rivoluzioni di Me a , in cu’ifi manda

rono gente e danajo .

D. Chi /òrrì [mi nelgooerno del Regno P

R. D. Ferrando Gioacchino Faxardo

Marcheſe delos Velez , che a' 9.. Settem

bre del i675"- oon alcune navi inaſpettata

mente vi ſi condufl'è dalla Sardegna , ove era

fiato Vicere : ríputato abile non meno a ſo

{ienere il governo del Regno , che della

guerra di Sicilia , che allora ardea coi

Franceſi . Se ne partì perciò l’ Astorga con

averci laſciato ſette Prammatiche ne’tre an*

ni z che reggè queſio Reg-no. il Marcheſe de

los Velez ſu ricevuto con grandiſſima.

sſpettazione , che doveſſi: dar riparo ad o

gni diſordine z che dalla guerra di Sicilia

ſorgeva . intanto a’ 30.,N0vembre dell’ ao

no 1675-. giunſe in Napoli un? armata di le

gni Olandeſi di r 8, navi da guerra , e ſei da

'fuoco comandata dall’ Ammiraglio Ruìter ,

non Zìà‘da D- Giovánni d’ Austria , ſiccome

n’era precorſa la. fama; coll’ajuto delle quali

{i accalorò l’ impreſa di ridurre in devozione

.la Sicilia :z donde flnalmente‘ſi partirono i

Franceſi; e mano mano i ribelli andaronſi

,quetando in Meflina , ricevendonp imeria

”your dovuti gastighi . n. A…

'I ' " `
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D. Qglifurano lr altre impreſe di un m1

-Vicerè P -

R- Egli proocurò di ristorare alla miglior

maniera il RegioErario ſommamente debili

'tato per cotante ſpeſierepoichè le monetedjm

ostanti i ſeveri _gaflighiñ,con cui i faliificàb, '

ri , e toſatori di efle xve’nian puniti , tutía

via andavan‘ſi adulterando; procede ſevera

mente contra tai malſattori; giacchè lino

alla moneta di rame vedeaſi ſalfificata. ll

Vicer‘e sbandi tutte le monete ſalſe così di

conio , come di lega.; ed ordinò , .che li

foſſero recate fra :breve tempo in mano di

perſone a ciò deputate in diverſi luoghi `delt

la Città , e nelle Provincie in mano de’ Teo

ſorierí , da’ quali ſarebbe stata restituita la

efficace valuta .a’ padroni in tanto denaìo

-buono , e corrente . *Ma pur l’ unico mezzo

per dar riparo a sì gran male , qual’era

quello della .fabbrica della nuova moneta ve

-deali ritardato , perchè richiedea l'appa
recchio di molte .fatiche , v*ſpeſe ,ed-'inni- .Il

Marcheſe ‘ nondimeno -ùifluanta pote .in

tempi ſicalamitoſi'; ed ordíliò; the ſi eoniaſſe

la moneta diqrame di una 'figura circolare

così perfetta , che »ſervì poi di eſempio alla

fabbrica della moneta d’ argento_ ſotto il go

verno del Marcheſe :del carpio; a -cui ſra

l’altre 'felicità delle ſue ímpreſe,-era riſerba

ta una tal gloria .v Fece ancor -rístorare a ed

ingrandire il Palagio della Regia Zecca .

I Banditi intanto creſcevano nelle lor ri

-baldarie , .e rcità . ll Marcheſe `~Skill' A~

-,>
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*florga avea accordatoa molti di coíioro il

perdono , ſe voleflero andare a ſei-vir nella

Sicilia. ll Vicerè los Valez, premendo le

Ììí lui vestígía,avea kguítato a ſar l’ isteſſo ,

particolarmente ~con`í`~Bandití delle Caiabríe ,

che 'per la vicinanza della 'Sicilia _davan

*maggior travaglio. Il diſegno .ebbe m par

te la ſua. riuſcita ~, e molti da famoſi ladroni

divennero valoroſi ſoldati. Ma pur-ne rimaſe

sì gran copia , che con ;tutti ípiù efficaci

mezzi, non potè reprimerſene totalmente la

Jaaldanza . La Città nostra .rìtrovavaſi in di

*á‘ordine `per 71a confuſione, che cagîonava

no le genti deil’ armata navale, e le ſaldate
ſchezche ſi arro‘llavano per lìímpreſa di Sici

’]ia . Si dovè perciò dar di piglio alle p'íù ri

ſolute determinazioni , ed eſpedienti nel

"Îgastígare que`,che n’er—ano delinquenti-Quin

-di ſi-vide , merce le ſagge miſure intrapreſe .

“ritornare il Primiero buon’ ordine, ed armo

'nia . Fra queste cóTe morì in Roma a’ 2.2.Lu

glio del 1676. il Pontefice Clemente X. e

gli fu-dato r -ſucceflòre .a’ 2.:.. Settembre

'delP-'annoí e’ſiò‘Benedetto Livio -Odeſcalchi

da Como Veſizovo di Novara,col nome d’In

-nocenzo XLEſièndo questi di ſomma bontìhed

`innocenza di costumi ; `venne la ſua elezione

-da tutti i Principi applaudita _, e perciò le ſue

intel-poſizioni ebbero vigore . *Si c’omin

*ciò pertanto a *trattati ia pace in Nimega ,

che dopo eſſerſi stabilita. fra ílRe di 'Francia,

L -e gli Stati generali di Olanda , ſu conchiuſa

, ›i’ altra pace ancora‘fcaiia Spagna , e la Fian

-Cla

I

~ u. .`_ *hl-L..) 1 al

a'
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cia a’r7.Settembre deli’ anno r 67 8. , merc‘e

di cui molte Piazze vicendevolmente furon

reſtituite . Segui poi la pace fra la Francia ,

la Svezia , l’ Imperio , e l’ Imperadoreg e

poi di altri Principi. Pervenutane in Na

poli la notizia , ſul principio di Ottobre ne

furono celebrate ie ſeſie con quella letizia,

che ognuno può immaginare. Ma ma gio

re ſu quella per le nozze del Re Car o [I.

con Maria Lodovica Borbone figiiuola del

Duca d‘ Orleans fratello del Re di Francia ,

-el

 

ímpalmara in Fontanablò dal Principe (E i

Conti come proccuracore del Re di Spagna .

Venner però amareggiate alquanto per la

morte ſeguita in Madrid dei Principe D.Gio

Vanni d’ Austria . Pur nondimeno proſegyi

ronii le ſollennîtà festivo 3 ed in Napoli a’

14. Gennaio del nuovo anno 1650. venner

ceiebrate con cavalcare alíäi numeroſe , con

tornei., illuminaziouì , ed altri pubblici ſe~

ni di veraceletizja .

D. Band) partì i1 Marche/P da lo: Val-c

da] Viíert’gnflto del Regno P

R. A’ 6. Gennajo del 168;.; eſſendo già

giunto il ſuo ſucceſſore , che ſu il Marcheſe

del Carpio -. il quale da Ambaſciadore del Re

Cattolico in Roma era stato destinato ai go

Yernovdel Regno . Giuntovi felicemente , ſu

ben tosto viſitato dal los Velez predeceſſore .,

che a’ 9. del medeſimo meſe cedutogli il go

verno drizzò i-l cammino per la Corte , ove

arrivato ſu ben accolto dal Re , e decorato

dell’ onor di Couſiglier di Stato , epoí di

quel

\
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quello da' Preſidente del Conſiglio dell’lndiè—

Il Marcheſe (le los Velez per le gravi pre.

mure della guerra di Sicilia, e per l’ im

menſe ſpeſe, che biſognavano a mantenerla,

ì non laſcíòa noi inſigni monumenti di edifizj,

come i ſuoi predeceſſori :pubblicò nondime

no ne' ſette anni , e quattro meſi del ſuo go

verno ›.S.Pramm. ripiene di ſaviezza, e pru

denza,così per le monete-,come per lo mante.

nímemo dell’abbonrlanza nel Regno,e per al

tri biſogni additati nella Cronologia premeſſa ,

al primo torno delle noflre Prammaciche .

D. Q4311 ſu il' governati-1 Mmcbcſe del

Carpi-1 .9

R. D. Gaſparo de Haro Marcheſe del Car

pío , avendo a Gennajo di questo anno 11583.!

ſiccome ſiè dett0,preſe le redini del. governo;

ed eſſendo un Ministro aſſai inſigne in pro

bìtà ,_ e prudenza; ſi diede con tutto impegno

al compenſo de’mali , cnde veniva il Regno

nostro afflitto: di cui avea una conoſcenza

particolare, acquistata in tempo della ſua

`Ambaſceria in Roma . Cominciò pertanto

aſia! valere una íncorrotta , ed ínfleflìbile

giustizia . E veggendo -, che la frequenza de?

delitti così nella Città , come nel Regno

procedea dell' aſportazione dell’ armi da
fuoco, e da rante altre ſorti di armi oflènſi-ſi

VF , onde ciaſcuno per uſanza era fornito e

cmto ; ſi applicò a togliere ogni abuſo , che

dall’aſportazione di eflë proveníva per le can.

W licenze a che ſiconcedevano . A Febbraio .

~adumìu° di queſt’ anno promuigò ſevera

Pram
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Prammatica, con cui rinnovando l’antithe ,~

tolſe a tutti la facoltà di dar il permeſſo

perle loro aſportazionìſotto gravi pene , 1

che irremiſibilmenre , e ſenza distinguer

perſone , veniano eſeguite .. cominciò per- l

tanto la noflra Città, e Regno a reſpirare

ſpiriti più Pacifici e tranquilli; eſi vide

ben tosto il buon effetto di così ſaggia riſo

luzione . Atteſe adar compenſo alle frodi ,

che venivan commeſſe dagli Orefici, Argen

tìeri , e Tellítori di drappo di oro , e di ſe

ta. Moderò il luſſo nelle vesti , nel novero

de’ſcrvidori , ed in altre coſe introdotti .

Riſormò i nostri Tribunali, togliendone di

verſi abuſi . Sovra tutto però_ rìsp'endè la dr' ;

lui efficacia e ſaviezzav nell’ aver abolita

la vecchia , e formata la, nuova moneta ,

ed in avere [terminati i Bandití dalle no

fire Provincie . Sotto il ſuo governo adunque ,, i

dopo mature conſiderazioni furono dal 16 8;.”

ſino all’ ultimo anno del ſuo Viceregnaro

fabbricare quattro ſorti di Monete nuove di

argento , cioè il Ducntom- , il …Mìzzo Ducato

ne , un' altra, il cui valore era di grana ven

ti, che poi valſe grana :6. e la; quarta

di grana dieci , che s‘ innalzò quindi a gra

na 1;. Ciocchè ſi ſece per maggior ſollievo

del Regno, e del ſuo traffico.Ma ſurſero tante

difficoltà dintorno all’altre ragioni di coteste

nuove monete , ch' eflèndoſene differita la

pubblicazione ſm’ all’ anno 1637. , prima ſe

ne moriil Marcheſe del Carpio , che ſi fuſ

ſe'quella eſeguita .

D. In
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D. ln quanta alla sterminio totale de’ B/m.

diti comeſ1' diportò il Cflrpíu P*

R. Fioriſce ,e fi‘orirà ſempremai‘ la me.v

mo;ia"p'ieſſo noi di eſiò ,ñper un impreſa sì

glori'oſa.Dal rammentare fin'ora gia ſi è po

tuto ſcernere , che maſnade. intiere di tai ria

baldi teneano preſſochè ingombrato tutto

il Regno , eſpezialmente le Provincie di A

pruzzo , che n’ eran molte contaminare 5 ed

in cui a numeroſe comitive commetceano

rilevanti furti , ricatti , ed altri delitti orri

bili . Pubblico perciò il Marcheſe a’ u..

Giugno dell’ anno 1684. ſevera Prammatíca,

con cui- incaricò a’ Preſidi , a’ Sindicí dell'.v

univerſità@ ad altri, che vi potean coopera

re , acciochè ſotto rigoroſe pene l’ aveflèro

ſcoverti , e perſeguitati .. Minacciò ſeverilíí

me pene contra qucixhe o vivi gli aſcondeſ

ſero,0 gli ſieppellíffiro morti. Avvílì, e ſpa

ventò altamente i loro protettori, corriſpon

denti e ricercatori , che per lo più eran

perſone potenti . “i mezzi riuſcirono oppor

cuni ; Poichè veg’gendoſi que’ malfactori,

siîorniti di protezione ,di ajuto eſoccorſo ,~o

cercaron di fuggirſene altrove ., o— rimeſſi,

chieſa-perdono , o finalmente preſi , ebber

le meritare pene delle lor proprie ſcelle-.

ragginí. Adoperò ancora le milizie regelate,

e le artiglieria per abbattere con riſoluto.

animo le torri , e le caſe , ove ſoleano anni- …

darſi . _Ed ecco in tal guiſa purgato il Regno

tutto cl! sì rea ſemenza . Non diſſuguale ſu

lìobbligazionewhe ſi dovette profeffare ad un

‘ tal
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tal Vicerè , per aver posto freno a coloro

che ſi abuſavano di lor potenza in mance-

nere ne’ loro palagí molti ſcheraniñ ed-uo—
mini' dì mal’ afiàre , con cui sì inc‘ſiutèal ti.

more ai piu deboli, 'che venivano maltratta

tì ed opprcffi . Ma , mcrcè iſeverì díÌrie.

ti , e la Vigilante cura di un can-to Ministro ,

ſi vide ben tosto sbarbícato un malore sì per

nízíoſo . ` -

D. Q5411' flltrefurono‘l’imfrefi di questa

Viccrè , e quando ei morì P

. *.R. Eëlí era quanto terribile contro 3P

imperio: ed íngíusti , altrettanto umano,

e placido verſo gli uomini da bene , e pro

:ettore particolare de’ più deboli e meſchím‘ .

Ríuſciva la di luipíetà di ſomma edificazio

ne-ſovveniva i poveri; e quanto in ſe era.

ſobrio e parco 5 altrettanto era magnaní

mo , generoſo , egrande nel far buon uſo

delle ricchezze . Grande era la ſua applica

zione nel mantener nella Città , e nel Rc

gno l’ abbondanza; . Generoſo-nella magni

cenza degli ſpetçacolſ pubblici ,\ di cui allora

Napoli non avea vcdutí più magnifici o

fiupendí . Dì quì era, che avea a ſe tratto

i] cuore , e lz’ aflètto di tutto il Popolo . che

gli correa dietro con applauſi, e benedizio

ní . Ma eſiè’ndoſi egli infcrmato di `lenta ſc

bre 5 ſebbene prima aveſſe data ſperanza di

riaverſene 5 pure aggravata!? , gli cagìonò_

a’ 17. Novembre 1687. la morte . Fu dun

. que in Napoli pianto generalmente da cut

z :i , e ſpezíalmçme dal popolo , e‘l ſuo cada*

WN
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vere *con nobile e militar pompa ſu con

dotto nella Chieſa del Carmine , ove gli ſu—ì

ron celebrate ſolenni eſequie . I ſuoi ſavj

provvedimenti poflòn ravviſarſi nella più

volta rammentata Cronologia prefillà al pri-z

mo Tomo delle nostre Prammatiche .

D. Chi gli fuſuo-:4115” nel Vin-regna!”

R. sintanto che da Spagna non ſu prov.

veduto , accorſe da Roma il Gran Contefia

bile del Regno D. Lorenzo Colonna : ma

indi a poco venne per novello Vicerè D.

Franceſco Ben-wide; , Conte di S. Stefano;

che avendo laſciato il Governo dell’ Iſola di

Sicilia , giunſe in Napoli nella fin di Dicem

bre di questo ifieſſo anno 1687. e nell'en

trar del nuovo 1688. cominciò a governa

re .

D. Che accadde di rimarcbew/e in que/ſi 1

tempi P

. R.'Fu la Città in quest' anno 1688. ſom~

mamenteafflitta per uno ſpaventoſo tremuo

to , che abbatte molti riguardevoli Eclifizj .

Gadde la gran Cupola del Gesù nuovo, e

.l’ antico Portico del Tempio di Castore , e

Polluce , ch’ era un perfetto eſemplare dell”

ordine Corintio . Fu rovinata Benevento' ,

Cerreto, ed altre Terre . Ma ſovra tutto

apportò non poco cordoglio la morte:x P61'

mal di pietra in questo medeſimo anno acca

dutaa li rr. di Agosto dell’eſemplariffimo

.Pont ce Innocenzo XI. a cui a’ 6. di 0c.

V tobre ſuccede Piero Cardinale `Ottoboni

col nome d’ Aleflàndro‘vlll. ll nuovo Vice

SuppLPJI. K1: xè"



—:- a* 7‘ i l- .cus—:du:

770 Comnumo”un Srom
 

re proccurò di dar compenſo ad ogni trava

glio , calcando le luminoſe veffigîa del

ſuo predeceſſore . Ne’primí anni del ſuo

Governo ſu tutto inteſo della nuova'mo

neta , che ſotto di eſſo li pubblicò ; e formò

diverſi ordini pel buon regolamento di effiz .

Onde riuſcì a ſomma lira gloria ridurre a

compimento una tale opera , merce di cui

nel nol’lro Regno fu reflítuito lo ſplendore ,

e vantaggio del Commercio: quindi a 7.

Aprile dell’ anno medeſimo ſe improntare il

Turi, il Carlino, il Du-mta,e’l Maze) Ducato.

Fratanto ſe ne morì ſenza prole Maria Lo

dovica Borbone moglie del nostro Re Carlo

.Il. a’12‘.Febbrajo dell’anno 16 39. e ſe ne ce

lebrarono le ſollenni eſequie anche in Napo

li , e nelle Città del Regno più coſpicue . Si

ſe in questa Città una tal lugubre funzione

nella Real Chieſa di S. Chiara , in cui viſo

ron gli elogj e componimenti de’ miglio

ri Letterari , che allor fiorivano , e con

iſpezieltà que’ del rinomato Domenico Au

lz'ſz'o fingol ar regio della Napoletana Lette

ratura . Si abili il giorno nove Maggio

per ia ſagra Cerimonia , the dovendo dura

re dal Veſpro lino alla ſeguente mattina , do

vette il Vicere far la vigilia ſovra il cumulo

ſenza partirſi da quel tuo o neppur la notte ;

eflèndoviſi portato ſeconrëo l’ antico coflume

con' ſolenne cavalcata degli Eletti , e Sin

daco della Città , e de’ primi Baroni del Re

gno 1 colle, Milizie coll’ armi capovolte

Sìuflal’ Hſdpa} degli antichi Greci , e de’ Roc

ma*
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mani , che nelle pompe de’ funerali volta

vano le punte dell’ aſie in terra , e ímbrac.

ciavano gli ſcudi a rovcrſcio . La mattina

ſeguente , dopo eſſerſi vegliato tutta la notre

ſovra il cumulo , ritornò il Vicerè in Chi-3-_ſa, g lì fecero gli altri ſagri estremi Offizj; ref" i,

citandovifi Orazione in lingua Spagnuo— "

la. -

D. Morra la Reina Maria Ludovica Bar

bone,paſìö i1 Re ad altre Nozze?

R. Ei ñ, per conſolare i voti de’ ſuoi Vaſ

ſalli -, i quali ardentemente ne deſidera—

vano prole, a’ zs. Agosto del ſeguente anno

rópo. celebrò ſeconde Nozze mila Princi

perſa Marianna de Neuburgo figliuola dell'

'Elettore Filippo Guglielmo Conte Palatina

del Reno, e Duca di Neuburgo : ma queste

ſeconde Nozze riuſcirono. anche sterili; e

tratanto ſitemeva ſor/vente della vita dei

Re , per eſſerſi renduta, la ſua compleflìone

molto inſermiccia e cagionevole .

D. Cine altro operò il Carife di S.Ste/;mo ?

R. Eſſcndoſcuc prorogato per nn’ altro

triennio il Governo , dopo aver meſſo 'in ſi

stema l’ aflàre delle monete , rivolſe le ſue

cure alla riforma de’Tribunali , e diede

ſpezialmente riparo alla ſoverchía libera

facilità `di dar ſoſpetti_ ide’Ministri; pre

ſcriventlo intorno aciò molti ſavj regola.

menci . Eiièndoli nell` anno 1690. attaccato

`il contagio in Converſano nella Provincia

di Bari, ed in Civitavecchia nello Stato Ro

Lmano; ſi applicòilconte a dar tutti ipíù

'i z in]

i‘?-'
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immaginabilí ripari , affinchè la venenoſa

aura della Pestilenza non ſi diflòndeſſe . Ne

roibì il Commercio , e ſpedì in Converſa

no un Ministro di riſoluto conſiglio ; qual ſi

fu il Duca di Giungano , e Marcheſe della

Rocca D. Marco Garofalo. Depucò pel-.gli

quartieri di Napoli Ministri , acciocchè i nvi

gílaſſero alla custodia non men della Città ,

rhe de’ Borghi , e de’ Caſali . Furono in ſine

…li ì provvedimenti dati, che il male non ſi

:Wanzò , e finalmente in tutto ſi eſh’nſe . Pro

vide ancora con ſevere Prammatiche all'

Annone della Città , e del Regno . Repreſſe

le Falſita, che ſi commetteano ne'ële Fedi di

Credito . ed intorno all’ inrroduzioní delle

drapperîe , lavori , e`reierie forestîcre ; e

diede altri ſaggi provvedimenti da oſſer

varſx nell’accennata Cronologia. Egli ſe ancora

edificare il Fortino ſulla punta dei Castel dell?

Ovo . , ñ

D. Cbi glíſuuffifl’ m1 Governo del Regno?

R. D. Luigi della Zerda Duca di Medina

Coeli, che dalla Città di Roma, ove ritrova

vaſi Ambaſciadore, paſsò a questo Viceregna

to nel 1695-. e ſcelſe , per dar tempo al ſuo`

prcdeceſiòre di partire , il palagio del Prin

cípe di Santo Buono nel largo di S. Giovanni

a Garbonara,per abicarvi fratanto. lví dimo

 

rò finche,cornpîuce le ſolite viſite, il Conte di '

Santo Stefano ſi avviò per la volta di Spagna.

Acceſo il Vicere Duca di Medina cadi aNa

magnificenza degli ſpettacoli e ad ingranz

dire il Teatro di s. Bartolomeo in guiſa ,

che
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»che oſcurò i Teatri tutti d’ Italia. Riduſiè

a fine la magnifica strada da elio cominciata,

ripiena di alberi e di vaghi fonti , detta di

Chiaja 5 e favorì grandemente le Lettere ,

ragunando molti Letterari ben ſovente nel

Real Palagio in congreffi Accademici : dimo

dochè il buon gusto letterario , che nel pre

cedente-Governo ſi era andato preflò noi sta

bilendo , ſotto quello del Medina Cut—li mag

íormente fiori . ’

D. Qqzli ”dunque furono i progrçffz’ della

Giuriſprudenza , e dell' altre Facultrì [mf, ò

di ”ai circa Infine del/?cola XVI]. ?

R. Le Scienze ſu] principio del XVII. Se

colo aveano negli altri Regni di Europa , e

ſpezialmente in Francia fatto un grande

avanzamento. Preſſo noi vi ſi perfezionarono

più tardi ; ma con ſommo accreſcimento di

gloria compenſarono una tal tardanza . La.

nost ra Giuriſprudenza,mercè della Dottrina ,

ed El’oquenza di Franceſco di Andrea , e per

quegli altri, che lo ſeguirono , ſu meſià

in .miglior ſistema non men nelle Cattedreche nel Forogper eſi-I—rfi incominciato a diſpu

targli Articoli legali ſecondo i veri prin

cip] delle leggi , e l’ interpetrazioni de' più

culti lnterpecri . Si udironriſuonare nel Fo

rorglorioſt nomi delgran Cujacío, di Fab

\ bra.. di Donelli), Duarmoz (iz-ozio, ed al—“í

tri valentuomini . Eſſendo stato poi I’zlndrm

creato dal Conte cli Santo Stefano Giudice di

- 'rcaria , e quindi dal Re Carlo ll. Conſiglie

*AT/ñ: , e poi Avvocato Fiſcale della Regia

3 Lia

___`__ . ...-S.:
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Camera ; non mancò di promuovere ſo.

miglianti studj nella maniera più elegante :

e ben eflò ne diede un luminoſo ſaggio nella

ſua Díſpumziane Feua'flle , che ſu impreſſa

nel 1-694. in cui in nobil legame unì l’ mo

ria, e la verace Giuriſprudenza . Dopo e‘flè

re egli stato tre anni nella carica di Fi cal

di Camera , ritornò nel Sacro Conſiglio;

onde poi per le ſue infermità dipartiſſ;

e volendo vivere a ſe steffö, ſi conduſſe nel

la picciola Terra di Candela dello Stato di

Melfi , ove morì a’ IO. Settembre dell’anno

1698. Egliècerto, che in em) balenò un'

Eloquenza sì vigoroſa ed ardente , che an

cor preſentemente ne dura , e durerà glorio

ſa la rimembranza . Succeff'ero nell’iſieſſo

retaggio di gloria Sera/ina Rìjcardi , che fra

glialtri ſuoi pregi, dettò le ſue Ailegazioni

in un politiffimo latino , e vi compoſe an

cora nitidiliímí verſi . Tanto è vero . che

questi Studj non ſon miga lontani i anzi ſono

il fondamento , e la baſe della vera Eloquen

aa (a ) . Fu adunque il BZ/Zm'di un lume aſ

ſai

(a) Leg-gay? riguarda a ciò 1a mia lettera al

Lettore Piz/;(4 innanzi a’ Componimmti Latini

del SigmD-Gíufippe Aurelio di Gennaro Giu

ádíte e Capamota della G. C. della Vicario ,

flampati in Napoli pregò Gio-mmm' de .Simone

nel 1741. e l'altra rm'n Lettera al Lettorefat

ta nella Nuova Raccolta di Opuſcoli di Gio:

Vincenzo Gravina 7 stamfflm prtflò l’ zfhflò

m1 1741. ~ 'a

'I

AA…An—4…äſi—LT‘u
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ſai chiaro di Facondia, di Erudizione , e di

Giuriſprudenza ; e lo ſu altresì Nicolò C4.

muito , che può dirſi avere introdotto preſiò

noi una maniera candida, pura ,ed efficace di

formare in lingua Toſcana le Allegazíoni ;

ichè’ prima tal cultura non vi ſi uſava . E

\ *‘ g i ſu eloquente, dotto ,e ſavio ; e dalla ſua.

Caſa domicilio delle Lettere e del Sapere ,

uſciron poi cotanti valoroſi Avvocari,ed altri

Erudíri, che difficil coſa ſarebbe parcîtamen.

ee tutti. annoverarli . L? íſteſiò ſemîere della

(11"12 Giuriſprudenza calcarono Amaro Dn
ſi nio , il dottilſimo Franceſco Nîc‘odemo -, Ce..

ſare Nat-ile , Vincenzo VidmamGíqfi-ppe Val

1etta,e Carlo cito: e bravi nella Dottrinalega

le furono ancora Piera di Fufi‘o , Flavia Gur

go, Gio: Liumtrdo Rodoerio , Giu/Eppo- Cost/m

rino ., Gaetano Agata , Giacinto Folletti ,

Giujëppe Valle ed altri. Eloquenrifiimo an

cora , e molto dotto ſu Tommaſi) .Mazzarro

m , e 'l gran Gaetano .Argento . Vennero

costoro nella maggior parte innalzatí a gra

do di Magistrato anche Supremo . Gaetano

Argento giunſe poi ad efièr’anche Preſidenre

del Sacro Conſiglio , e ”1Mazzarcgnç al Reg

gcntaro delcollatefalconſiglio , …home a

ſuo luogo ſi dirà .

- D. Dell’llnívez‘ſifri de’mfflrí Regj Sr’ud i

cb:- avvenne P ‘

R. Già narramma , che_ per opera di' "

*franceſco di Andrea vi ſi era introdotta mi

Qslíoî* cultura nell' inſegnarfi le Facoltà . Ma
ì circa questi tempi riceve un grandíflìmo ae

cre

'ht-SK.
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creſcimento di gloria da Domenico Aldi/io ;

che giunſe pure ad eſſere Lector Primario

del Diritto Civile . Egli inteſillìmo della R0..

mana , della Greca , e della Orientale Eru.

dizione , profondil’ſimo nella cognizione

delle Mattematiche , della Filoſofia ,*c.`del-'

le Leggi , introduſſe ne’ nostri Studj la vera.

ce maniera d’ inſegnare il buon Diritto . A

lui ſi dee il miglior ſistema di ſar con eru- *

dizione iconcorſi perle cattedre, quando

che prima riduceanſi a certe poche premcffie

dì inculta Giuriſprudenza . Dall’ .du/iſſo in

poi ſi ſono introdotti di farſi nella guiſa , ch'

è più propria , e più erutlita , e colla ſcorta

de’ migliori Giureconſulti. Ma di questo in

ligne Letterato riſuona abbastanza la fama ,

e molto più di eſſa le ſue Opere, benche nella

maggior parte postumeme ſan testimonianza.

ln quest’ età ancora s’ introduſſe presto

noi lo Studio della Filoſofia di Renato Caſ

teſio , e della miglior Medicina, per ope

ra così di Tommaſo Cornelio , come di

Lionardo di Capua , di Lucantonio Por-'io

di Gregorio Coloprrſe, ed altri molti. La

Ragion Canonica 1 gli Studj Teologici , e le

migliori-lettere Latine, eGreche ſiorìrono

ancora per industra di molti valoroſi Spiriti;e

o nel nostro Seminario Arciveſcovile con ſom

Lr' mo vantaggio furono introdotte , e coltiva

"--'Îte da Carlo A-Ifljelli, in elIè intendcutilſi

mo . La Poeſia italiana , che merce di mol

ti ineſperti Poeti,era andata in ſoqquadrc,e ſi

era ridotta ad un vano strepito di llravagan- .

uſ
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tiflìm’e metafore e contrapposti, comiuczò

a riſorgere al ſuo pregio per opera di Pirro

;Schettini , di Carlo-Buragna ed altri . L’Elo

”ì quenza del Pergflmo s’innalzò dì mano in

' mano aquel chiaro ſegno di gloria , in cui

l' abbiamo a di nostri ammirata nelle ſubli

mi Orazioni di F. Bernardo Maria Giaccbi

da Napoli , Cappuccino', che a di 6. Giugno

diquefl’ anno 1744. in età di anni 72.. nel

Convento della Terra di Arienzo crudel

morte ci ha tolo . Se l’Orazioni di un sì in

íigne oratore v‘erranno,ſiccome fermamente ,

ſiſpera, in luce, potrem pregiarci del più

ſovrano modello della Sacra Toſcana Elo

quenza . In ſomma o ni buona e giusta ap

plicazione li vide ne la-nofira Città e Re

gno rifiorire 3 e quindi ſempreppiù ſi *e

avvanzata . celebre ancor ſu dintorno a

questa stagione l’ Accademia degl’ Inog/Zi

ganti , che ſi univa in caſa di D.Andrea Con

cubletto Marcheſe di Arena. In questa ſi

eſaminavano colla ſcorta della miglior Filo

ſcſia,Anotomia,e Medicina le coſe natura]i;e

da’Ragionamenti , ch’in eſià faceanſi , traſ

I‘er l’ origine diverſe Opere inſigni , partico

larmente il Parere diLionardo di Capua in

torno all’incertezza della Medicina, e í Pro

gìmmſmi di Tommaſo Cornelio . Wi non'

già acceſa palſione , ma puro merito di giu

stizia ci trarrebbe a far menzione di altri

inſigni uomini, che ancor fra noi fioriſcono

in Letter atura,ma dura legge di lor modestia

lo contende. ln appreſſo però una tal legge

non
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non ſarà in tutto eſeguita. Basti però il dire ,

che ogni più nobile Scienza ſi è fra noi avvan

zara; onde ora più che mai ſi può dire que- `

{la Città l’onorato albergo di ogni più culto, 4 t

e profondo Sapere z del che nella ſequela di i , l

questo Supplimento daremo più illustri eluminoſe le pruove . a

D. Che altro operò il Duca di Medin-;Calì Î!

R. Egli nell'anno 1697. fe coniare una

moneta di oro col nome di Scudo Ricci-»In cſz

fa alludendoſi alla ricuperata ſalate del no

stro Re Carlo ll. da una parte vi era un Aqui

la Coronata colle Regie Impreſe , e dall` al

tra un mezzo busto del Re , che per baſe

avea una palma , che gli ſ'cendea nel Capo le

ſue ſrondi , colla leggenda , Raving/'pit . ln— ‘

tanto la cagionevol ſalute del Re andavaſi

ſempre' più indebolendo ; e perciò la

Monarchia tutta ne stava in gran timore.

Tra questo mentre eſièndoſi ammalato nell’,

anno 1700. Innocenzo XlI. Pontefice Maili

mo della chíarillìma Famiglia Pignatelli Na

polctano, dopo aver governata la Serle Appo

stolica nove anni , e due meſi, a’27. Settem

bre dell’anno isteſſo,giorno di Lunedì,ad ore.

tre di notte mancò di vivere . Ne giunſe la

mesta novella in Napoli al Duca di Medina

Cali nella ſeguente giornata del martedi ad `

ore tre della notte., ed al Cardinal Cantclmo, i

che degnamente era Arciveſcovo di Napoli ,

il quale la mattina di ç.0ttobre gli fe celebra.

re nel Duomo ſolenni cſequie,con avervi re- l

citata l’ Orazionc Latina il celebre P. Nicolò
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Partenio Gianna-”aſia Geſuita . inſigne Poeta

_ Larino.ll Nunzio ne ſe celebrare altro ſolenne

_i Iuneiaie nella Chieſa di S-Maria della Nuova

j' "con magnifico apparato.0r mentre il Duca di

[Medina Coeli in tali penſieri ritrovavaſi , ven

"jne a noi il ſunefio avviſo, che il Re Carlo

Il.` gravemente ìnſermo dava molto timore

di dover ſuccurnbere alle ſue gravi , e conti

n’ue malattie . Ma indi a poco giunſero liete

i' A nuove della ſua miglioria , e ne furono da

~ äue‘l Vicerè celebrare. colla ſolita ſua. magni

Lenza per rallegrare i] Popolo ſplendide ſe

fle. Fra questo mentre caduto nuovamen

’~ te in grave infermità quel piifiirno Re nel

' di primo di Novembre dell’ anno 1700. in

giorno di martedì ſe da questa a miglior vi

ta Paſſaggio; e aſepelirlo nell’Eſca'riale ven

ne ,accompagnato da tutti i Grandi a da

que… della Real Caſa , e dalle quattro Men

dicanti Religioni . ll ſuo Regno cominciò

- dfì’óſidi Novembre 1ç7ç. , in cui finì l’et-ì.

dl r4. anni , e la Reggenza della Reina

Madre e della Giunta del Governo , lino a

quest'anno 1700. Ncll’anno 1679. a’zo. Ago

sto preſe in‘înoglie MariañLuiſa di Borbone;

e quella già morta a’ 12.. Febbraio del 1689.

_ il Re per conſolarei ſuoi Popoli, che ne delia

deravano prole,ſi congiunte nell’anno ſegucnà

:e con ſagro vincolo di Matrimonio con Ma

nanna di Neomburgo; ma con nîuna di eſſe

ebbe la ſorte di aver ſigliuolanza . Egli ſu

Principe di ſomma pietà, e Religione , aven

do tenera e costante venerazione al San

); ;iſ
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tifiìmo Sagramento dell’ Altare; non man.

* cando giammai di aflîſiere all’ofiè‘quioſo culto

di effò;e ſomma divozione ebbe ancora. verſo

nostra Signora degîìAngioli . Appiicptilſimo

al diſpaccío , niuna'coſa traſcucò m’ai colla-z `

conſulta de’ Ministri della ſua Monarchia . `

Eflëndo già fini/'unitamente creſciuto il pre

fintc Volume , biſogna i] diari-l della nostra

Ijforia , da cuiſorge nua-vo ordm di czſ'e , rí- `

jërburla per un’ altro Toma .
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